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FBlSGeSCO 81 TEBI 0 HiflCHGSE DELGIIRETTO 
GENERALE E UOMO W STATO 
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ALTAMENTE EDUCATO 
CHIARA FAMA ACQUISTAVA 
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L’ AUTORE OFFERISCE. 
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EPIHIinO IIDIKI soni MITEB. 


AI LEGGITORI, 


L gradimento col quale furo- 
no accolte in Italia e fuori le 
Opere del eh. Niccolò Morelli, 
giudice di gran Corte Girile de- 
stinato sostituto procurator g&> 
cerale del Re presso la gran 
Corte Criminale di Terra di La- 
roro , mi ha persuaso di far 
cosa grata agli amatori delle 
lettere dandone loro una ristam- 
pa. Per lo che non solo mi fe- 
ci animo a chiedere all’ A. l’as- 
sentimento di formare di alcu- 
ni suoi lavori tre be’ volumi in 
4>* grande, ma sibbene il pre- 
gai di farmi dono di altre sue 
prose , che ricche di pensieri 
e di affetti vennero lette ed a 
cielo lodate da’ migliori. Egli 
pertanto , oltre all’ essermi st&p 
to cortese di tutto ciò , e di 
aver ritoccati ed emendati i suoi 
nobili scritti , volle di piìi for- 
bire i volumi de’ suoi discorsi 


pronunziati nelle qualità di proc- 
curator generale del Re , c di 
alcune eloquentissime Conclusio- 
ni , celebrate per purità di lin- 
gua , per leggiadria di stile, e 
per non comune giudiziale sa- 
pienza. Laonde riconoscente alla 
condiscendenza di lui ho stimato 
aggiungere al cenno della sua 
vita desunto dalle Notizie bio- 
grafiche degli tdetadati iialich 
ni formanti parte del VII con- 
grosso in Napoli nell autunno 
del MDCCCXLV, i giudizi dati 
da valentuomini intorno ai pre- 
gi de’ prefsti lavori ; sicuro, che 
senza affendere la sua modestia 
renderò un servizio fruttuoso ed 
accettevole al pubblico letterato. 

La nitidezza intanto e la cor- 
rezione della stampa mi spero 
procacceranno a questo mio im- 
prendimento U plauso dell’ uni- 
versale. 
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ninltn ìUI’open ch« ha par titolo 


DEGÙ SCimUTI mUANI rOnUANTI PARTE DEL VII CONGRESSO IH HA* 
FOU nell’ AUTUHHO DEL MDCCCELV NOTIZIE BIOGRAnCHE RACCOLTE 
DA GAETANO CltJCa — HAFOU TIPOGRAFIA PARIGINA DI A. LEBON, l845. 


JVùseola Morelli ebbe i natali in 
Napoli il (fi quattordici aettembre del 
1801. Furono suoi ^nitori il cav. 
Qreqwio Morelli solenne togato, e 
Maria Luiea Tabatéi Aldma-. la 
nobiltà antica in amendue le fantine 
Tu a(xresciula , quanto alla paterna, 
dalla gloria delle lettere. Nella età 
di anni sette venne collocato tra gli 
alunni del seaiinarìo di Aquila, ove 
palesò un ingegno non comune , ed 
una saviezza supeilorc all'clà. A p<> 
co sopra il secondo lustro di sua vi- 
ta venne a Napoli ed intese allo stu- 
dio delle amene lettere sotto il cor- 
reggimento del cb. abate Rajaele 
Farina. Un Niccolò Pergola , un 
Ciueeppe Capoeatale, ed un Ange- 
lantanio Scolli \o disciplinarono nmle 
Dalematicbc , nella lilosolìa , ed in 
archeoloma. Sotto la guida di Anto- 
nio Barba attese alla fìsica, ed ap- 
plicossi agli studi della efaimea , a- 


vendo a maestri il Ricci, ed il Rulli. 
In Roma sotto la scorta de* pp. La- 
Icrancsi studiò in divinità e nella 
storia ecclesiastica , pendendo dalle 
labbra di monsignor Garofalo, e 
del eh. abate Paolo del Signore 
Accagionato nella salute , tornò in 
patria ed apparò giurisprudenza pen- 
dendo dalle labbra dì quei due va- 
lentuomini , onore della cattedra e 
della religione , Pasquale Girardi 
e Domenico Sarno. Terminato con 
molta lode il corso de^lì studi as- 
sunse r esercizio dell' avvoeberìa : 
Massimiliano de Majo addcstrollo 
nfie lolle del foro. Egli per lo volgere 
di un lustro sostenne ncHa città, ca- 
pò del regno, cause di altissima im- 
portanza e risplcnde tra causidici per 
non volgare sapienza, e per dire ac- 
concio e pulito. Pria di tal tempo 
si distinse tra sozì dell' Accademia dì 
giurisprudenza preseduta dal barone 
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GaUotti , o poi da sno padre , e 
fu uno dc'proraolori dell'Accademia 
Delfica slabilila in casa dd cele- 
bratissimo Domemeo Cattini. Nel 
1819 pubblicò un volume di poesie 
italiane ebe furono bene accolte ed 
ammirate dagli intelligenti. Il car. 
Gmteppe Saperio PoU, 1 ’ abate Se- 
rafino Gatti, il cb. Leonardo Anto- 
mo Forleo , glie ne fecero sommo 
plauso , e lo dissero ingegno crea- 
tore fecondo e robusto. Nel i8a8 
fu dalla MaestA del Re Prahee- 
eco I ài cara ricordarione , nomi- 
nato giudice del circondario di Aquir 
la. Smrso di qualche mese il bien- 
nio fu promosso a giudice del tribu- 
nale civile della Basilicata, ove ten- 
ne le funsioni di proccuratore del 
Re , e poco di poi quelle di presi- 
dente. Intorno a questo tempo fu uno 
de' membri della commissione per 
gli aspiranti a cariebe giudiziarie, 
nel i 83 i fu destinato giudice istrut- 
tore nel distretto di Montclione: con 
aguale uffizio venne Iraslatato nel 
distretto di Piedimonto di Alife, ed 
indi in quello di Foggia. Discorreva il 
■835 quando fu nominato giudice 
nella G. C. Criminale di Chieti. Da 
questa residenza passò in quella di 
òilanzaro in qualità di procuratore 
del Re presso quel tribunale civile. 
Poco sopra tre anni fu deputalo pub- 
blico Ministero presso la G. C. Cri- 
minale di Avellino, ove |a suà elo- 
ueoza tuonò in una celebre causa 
ifesa da quel fiore d’ingegno Tav- 
vocato Poerio , il quale tocco da 
tanto magistero di parola, innslza- 
valo a cielo nella sua splendida ar- 
ringa. Dopo un otto mesi era pro- 
mosso a sostituto procuratore gene- 
rale del Re con le funzioni di Pro- 
curatore generale presso la gran 
Corte Criminale di Girgenti. Con lo 
stesso uffizio venne trattato nd de- 


oembre del i 84 ( nella gran Cor- 
te Criminale di Cbieli. Nd cor- 
rente anno i 8 A 5 fu dalla Maestà 
del Re promosso a giudice di gran 
Corte Civile e destinato suo sostituto 

f irocuratore generale del Re presso 
a grap Corte Criminale di Terra di 
Lavoro. In occasione degli esami 
ikti dagli aspiranti a cariebe giudi- 
ziali fu uno de' niembri della Goin- 
misjone all' u<qio creata. 

Le opere che il Morelli ha posto 
a stampa sono le seguenti ; 

I. Rio^afia de* Re di Napoli con 
lo stalo m coltura, e di legislazione 
sotto ciascuno sovrano ec. ec. voi. 
9. in A- ^ande. Nap. i 8 a 5 per 
Geroaei. j^esta opera fu dedicata 
alla Maestà del Re Praneeteo I di 
gloriosa ricordanza. 

9. Elogi funebri di Felice Par- 
riili, di Giaeeppe Raffdelli , di 
Nieeola Onorati, del p. del Balzo, 
di Domemeo Cotogno , del baro- 
ne GaUotti , eo. ec. voi.' t. Napoli 
1827 pe tipi del Uueeoni. Vennero 
intitolali a S, il marchese Tom- 
maei. 

3 . Elomo funebre di Giuieppe Sa- 
verio Avi— N ap. 18*6 pe'bpi dd 
Rtueoni. Fu intilolato alla Maestà di 
^ra/teeeeo I. 

A- Orazione recitala neir Accade- 
mia de' Velati nel di mnelliaco di S. 
H. Franeetco I. Fu dedicata al mar- 
chese Tommati—r^qaàa da' tipi del 
RieteUo i8s8. La prelodata M. S. indi- 
rizzò all'aulore Reale Rescritto di lode. 

fi. Molti articoli biografici legransi 
nella Biografia degli uomini illustri 
del regno di Napoli. 

6. Elogio di Serqfino Gatti 
Foggia i 83 fi. 

7. Elogio funebre recitalo nelle so- 
lenni esequie di Franeetco I cele- 
brale nella Chiesa cattedrale di Po- 
tenza — Potenza i 83 o. Lo scrisse 
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d’ordioG delle potestà civili e milila- 
ri della provincia. 

8. Iscrizioni , e starne per lo fausto 
aweninienioalti'onodiS. M.ilRe/'er- 
dinamJo II — Potenza i83i. La >M. S. 
guiderdonò l'A. di grazioso rescritto. 

9. Galleria Poetica di alcuni poeti 
napolitani del volgente secolo Xl\ — 
Cbioti i836. 

10. Elogio funebre di S. M. ifa- 
ria Crisiina regina del regno delle 
due Sicilie, Piap. i836 — Fu dedi- 
cato a S. £. H. monsignor Coele. 
L'A. lo recitò nelle solenni esequie 
celebrate in Cliicti dalle potestà civi- 
li militari ed ecclesiasticne. 

11. Discorsi pronunziati nel ria- 

f irì mento dell'anno giudiziale in qua- 
ità di procuratore generale del He, 
n." cinque. Vennero in luce delle 
stampe inAvellino ed in Girgenti. 

18. illustrazione di un antico sug- 
gello rinvenuto nella città di Mileto 
in Calabria - Catanzaro 1837. 

i3. Chiarimento di una lapide tro- 
vata in un fondo appartenente al 
cantore Panettieri da Girgenti— Gir- 
geuti i84o. 

14. Conclusioni nelle cause di Fe- 
lice AnUmelHs da Paterno uccisore 
della propria moglie, di Gabino Fai- 
ritmo accusato di parricidio , e di 
Fineenso Jfirmise accusato di omi- 
cidio premeditato in persona del pro- 
prio fratello — AveUino i838 , c 
Girgenti i83g. 

i5. Discorsi accademici — Napo- 
li i83? pe'tipi àdBusconi, voi. s: 
16. Vita di Torquato Tasso — li- 
bri due — NajMli presso la vedova 
MMioerio i83s , i834- 
Ui questo lavoro se ne fecero due 
edizioni , la prima fu intitolata al 
distinto scienziato cav: VUo Capial- 
dz' , e la seconda a S. E. R. mon- 
signor D. Celestino Maria Code , 
arcivescovo di Patrano. 


1 7. Iscrizioni italiane in morte del 
cav. Bellini — Chicli i836. 

18. Elogio del Reato Alfonso Ma- 
ria de Liquori ce. — Aquila da' ti- 
pi del Jiietelli, dedicalo a S. E. R. 
monsignor arcivescovo Code. 

19. Alcune notizie su la vita di 
Torquato Tasso, intitolate al cano- 
nico signor D. Antonio Giordano 
emerito bibliotecario — Nap. 1822. 

So. Fxiuitis Gregorii Morelli Vi- 
ta— i 8fi. 

2i. Riografia di Gregorio Morel- 
li — Leggesi nel giornale Abruzze- 
se del i844- 

28. Della vita, e delle opere del 
conte Michele Maria Milano de' 
principi di Ardore — Napoli i84.3 
per i tipi del Petrarca. 

a3. Della vita e delle opere di 
Franeescantortio lioberti, avvocato 

g enerale presso la Suprema Corte di 
iuslizia di Napoli — Napoli i843 
pe' tipi del Pasca. 

a4- DeUa vita e delle opere di 
Francesco Bruno il seniore — Na- 
poli i838. 

Degli enunciali lavori ne hanno 
parlato con lode si i nostrali, c si 
gli esteri fogli. — Lo Spettatore 
napolitano, il Globo Areostatieo, il 
Giornale del regno delle due Sici- 
lie, il Piccolo Corriere delle dame, 
la Cerere di Palermo, il Calabrese, 
r Enciclopedia Ecclesiastica , la 
Rivista Teatrale, il ilaurolico , il 
Lucifero, lo Specchio, le Cicerone 
dee deux — Siciles, la Reme En- 
eyelopèdique ou analyses et annon- 
ces raisonnèes des productions Ics 
plus remarquables dans la littéra- 
ture, les Sciences et les arts, f Om- 
nibus , r Abruzzese , il Ftbile , 8 
Progresso , la F arjalla , t Osser- 
vatore Malico han pronunzialo il 
di loro giudicio su di essi. 

É il morelli sozio della reale Pe- 
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lorìUna di Mcssiaa , oorriipondenie 
della SocieUi del Crolnlo, sozio della 
Colonia Atcrnioa de’ Velati, dell' Ac- 
cademia Florìmenlana degli Invoglia- 
li, dell' Accademia dagli Affaticali di 
Tropea, corrispondento delle Società 
economiche di Basilicata, di Princi- 
pato ulteriore , di Capitanata , di 
Abruzzo Cilerioro, ed onorario della 
Società economica di Terra di Lavoro. 
Si appartiene egli del pari all' Acca- 
demia Cosentina , all' imperiale e re- 
ale Società Aretina di Scienze Lettere 
ed Arti , all’ Accademia di Scienze 
Lettere cd Arti de'zclanti di Aci Rea- 
le, aH'Accadcmia di Scienze c Lettere 
di Palermo (i). 

É stalo uno do' membri del VII 
Congresso degli sdeoziali italiani. 


Nel d'i ventisei settembre lesse una 
dotta illustrazione alla sezione archeo- 
logica intorno a due antichi moni- 
menti rinvenuti nelle campane di 
S. Arma , piccola terra di ^lia , 
dove fu r antica città di Trincala. 
Questo lavora , ricco di erudizione 
e di fino giudick) , venne a cielo 
comendato. (2) 

Da ultimo, dando temine al cen- 
no biografico di sì riguardevole ma- 
gistrato, diremo, che per Carmela 
Scacchi ben dotala moglie , ebbe 
egli consolazione di figlia i (|uali 
mercè sua. una giornaliera lezione 
si hanno ai probità sincera , di re- 
ligbne pura , e di fedeltà antica , 
nemica di torti pensien e di celati 
maneggi. 


(1) Ci gode rtata» «trlstre dM ^ A in 
A dire S^efi lettertfìe^ientìfidM li repote- 
n» onore di uerÌTerle a oocie , come nel 
•erto del presente anno 1^6 rAceademia Sciea- 
tìfico l^lerario Piligliattcte (Toocana)} PAe* 
aadeaiia degli Aotaleti di Saaauùato (Toteana) 
e i' Accidemia de* Tranformatì di Ifoto to do* 
ore a mie. 


IX ^ola tUotrauone eenne fatta mofeia 
rieoraanxa del di- dottore Odoardb TWeAriti 
nella dotta ina Opera, daO aotto il titola: No- 
peli, »d il nto Cof^rerao aarràefo N^oH a/ co- 
ntUo d*Ua CirnUà eoatotnporflara w Piitrig 
tipografia Cèto iS4fi. 
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L» AUTORE 

A CHI VORRÀ LEGGERE. 


ppreno le tante e si eKrcgie penile che hanno t^posteri la me- 
moria tramandata degù idfortunt di Torquato Tatto, parreb- 
be audacia^ o strana ambizione la nostra pubblicandone di bel 
nuovo la vita. Ma noi non ci proponemmo già di donare i no- 
stri lettori di un libro di grave e severa erudizioiie che ai solenni eru- 
diti appartenesse, e fosse più da studiare che da leggere. Nostro intendi- 
• mfflto in vece ti fu di riunirne in un punto le tanta e cosi sparse no- 
tizie, ed oOerire alla gioventù la serie de' parl^lari di un uomo che se ne 
sorprende come genio, ne commuove del pari e addolora come misero e 
infortunato. Volenuno cosi che i giovani, sensitivi per natura e passionati, 
ammirando rinimitabil dipintore di Goffredo , e svolgendo la tela delle 
sue amarissime vicissitudini , vedessero ad una volta a che moni 1' orgo- 
glio, la pedanteria, la vile invidia, la oortigùna alterigia, l'ira di par- 
te, e tutta insieme la falange; ddlo passioni villane de’ pseudo-amatori del 
sapere. E negli stessi errori del primo tra gl* italiani ingegni , rinvenisse- 
ro una scuola che gli guidasse nelle ambagi della vita, e insegnasse loro 
a governarsi fra i pencoli di quelle. 

Tenendo regola e miSara al nostro istituto conformi , abbiamo con 
eoafidudaso animo dato opera ckI incarnare il nostro divisamento. Speran- 
do di essere riusciti alla pruova, non temeremo nota di presunzione; avve- 
gnaccbè'fin da principio con chiare e deliberate proteste facemmo aperto 
noi non iscrivere che un libro di amena ed istruttiva moralità , scevre 
d* ogni letteraria pretonsioue , e di dotto ed indebito sussiego. 
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I. iNqKM ^lla famiglia del r«i«o<— Epoca in eoi la raccennata famiglia veane nel regno di 
MomU — II. Epoca Mila naacìU del 7W#o— Patria del T'arco — III. Contese ani luogo natale 
di Torovoto ^ iV. Tiuto alenato, a Salerno -* V. Puerilità dette intorno la infamia di luì. 

Da Satemo toma in Napoli — • E afiidato alle cure di Ctoroa'n d'Jnyehiccio — Saoì primi studi 
sotto il coiregginunrito de' geauUi — Va in Roma — VI. Falsa opiaiooa d'eaaere stato Torquaitt 
compreso Bella sen^^ema di morto data contro tuo padre — Appara le lettere greche e latine 
in Mma — VII. E mandato a Bergamo — S,ua poesia scrìtta in quella città — VID. Stadia in 
Bergamo le lìngue dotte — Va a Pesaro — È compaio nelle scuole del prìncipe di Urbino— 
I.X. .Passa a Venezia — E intento a copiare P Àmadipt poema dato io Inee dal suo genitore — 
X. £ iorialo a Padova— Ivi dà onera alla ragion cinto — Pone da banda la ginriiprudenia — 
Errore di taluni storici i quali lo otcono laureato in giurC) e in dirìnilà— Dà cominciamento al 
Rnaldo. — XI. Il padre accon»<>nte che coltivasse le mu>e. — \1I. Viene nell* università bo* 
logneso y e gli si assegna posto neir accademia — Ivi attende allo studio della filosofia piato* 
nica — Comincia a stcnctoro qnaldie canto sul Conquisto di Gerusalemme — Vera ragione del- 
ta sua BMÌla di Bologna — Calunnia addostalagU ■— Fa valere le sue ragioni — SÌ reca * 
Modena — $na difesa iodiritta a monsignbr di /varar— Va a Padova — Studia nelle opere di 
^rrrfo(«/e— Delta tre .belltsnnt discorsi intorno al poema eroico. — XIII. Va a trovare suo padre 
in Mantova — XIV. E ammesso in qualità d> gentiluomo al ocrvizio del Cardinal d*£na.— XV. 
Ha seggio nella oonversaziono de* grandi — E proso da meraviglia nel vedere àVronora c La- 
trtzia . te omIì amendue gli sono prestamente prodiglto di cortesia — tiuoi oomponimenti. — 
XVI. Va a Padove y a Milano , a Pavia ed a Mantova — Ritorna in Ferrara. — XVII. Con- 
tene avute con GiamhatiM Ajmo— Morte di Bernardo Tatto. — XVIll. Torquato va in Fran- 
cia — Pria di wtire. detta I* estremo alto di sua volontà — XIX. DesUna 1* esecntore del suo 
testamento. — XX. E prcsontato a Carlo IX — Mercé sua Q re fa grazia ad un infrUcc poe- 
ta — XXI Dimora un anno in Pranria — Contese ivi avute — XXII. Il sno ingegno gli pro- 
cura r invidia de’ artigiani — Esce dal servizio del Cardinal d'£W« — Sua povertà- — X.xlll. 
Viene a Roma — E ricevuto io ^alità di gentiluomo nella corte del duca di Ferrara — Nega- 
si a logUer mogUe. — XXIV. Scrive oa dùcono coosoUtorio io morte di Btiràara d* Ad- 
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•Cria, che indióiM «I dsu A!hm»o- » XXV. Vìaa d«tài«bi yro ia M ora di Sf«rs •• B prato 
daUt pertgrìM beltem di S&bkuhi ^ Btt» Ceopoitv T jdNtmftì — Qiieato df «ma rappr^ 
Hotasi yv U prima volta ia Ferrara. — XXVI. Va a Gattello Daraota gaidato da oiadoona 
LuereMuk — Scrive tegriadtimiiao toaetto io loda della prelaU prùieij^Ma. — XXVIl. Ritorna 

10 Forrara rìeeo di dom Aoaoapegna stati di Vaaesia — Si ammaU ^ Io* 

via il BfSS. della GemsaUnaiae a. vari datti moì aaUa * e doQaada U loro gin d ieie — Va in 
persona a Padova >— XKVHI. È celpàlo da novella traverde — la Roma é aooolla da* Dipo* 
ti del pontefioe (TrMon'o XI II — Noa vnol Uioiara U caia dTfrte — Saoi viaggi — Toraa 
ia Ferrara — > Nuovi disgaiti ^ SoitieM no daello. — XXIX. Una tetra meUnainia occupa l'a- 
nimo di 7VpM/o ^ Va io Bologaa e pretaotam all* in^ntùtero del S URcio — D* oc^e di 
Ài/tmn è riaobioM nelle itaaio <ul eortUe del paUgie da c ala ^Scriva ad Àlfomn di pa rdoaargli 

11 fallo oonmeSM) — n duca ordina che sia posto in bbortA — Va ia Bei-tugaardo a respirare 
^aeU*aria — Si ritira nel oenobio di S. /Voaerteo ^ Scrive no meoiorielo^ alle eongregaiio. 
oe del S. Ufisio ^ Parte cmpetarnsata da Ferrara ^ VetUlo da pastore deae ia S^reato e 
si reca a ta casa di sua sireUa , la rniale aVettaosaiaenCe lo riceve — XXX. Las ci a Sorrealo 
«Toraa in Ferrara — Gli sono negan i tuoi MS$. « Vìaae ramingo ia Mantova « Suoi vitfri 
a la volta d*llalia « XXXI. Giunge a Novara — Strane ooviU che gli si nreoentaoo — XXXll. 
Torna la Ferrara Nuove di^aoease « B «aadato la oaroere — XXXIll. Sao stato n iseran* 
do nella prigiooe. « XXXIV. Morto di Slwmra « TVyoato ia telo cireei t a a sa si laoa « Sot 
fantasia scompigliata « Crede di parlare con ano spirito. « XXXV. 11 suo eoeaut é posto o 
alaapu — Rimane vieppid oppresso nel vedere tal, lavore storpiato per opera ce's^oi inimici — 
Particolari ì qaali ebbero Inogo in Ijtlo epoca — B liberato dal carcere. — XXXVf. Riavatosi 
dalia sua malattia va in Mantova « E onorato dalle persone le pii rianardevoU — Scrive 1 1 TVr* 
fimMdb — Dà eoapimanto al /Vorufbatr — Torna a Bergamo ~ Viene in Napoli. — XXX^I. 
B invitato da* genovesi a bggere 1* atiea e la poetica di ÀriMtotiU nella loro accademia — • SÌ 
nega « Intitola il Tttrrùmondo al duca di Mantovt«Saa mberiu — XXXVlIl. B cbiamato 
alla corto di Fìrense — Di Firmue toma in Nap^i « Opere quivi oompeste. — » XXXlX. Deli» 
bara di rieovararai in Polooia — XL. Torna in noiaa — Creda di aver fami^are non spirito 
— Oraiiono scrìtta per gU sponsali d^ duca Ferdàiwìdù eoo Cràtùuk di Loreaa « Si am* 
nula « B ricevuto oeUo spedale >- Suoi cuori viaggi — XU. Il eardìoal dì S. Giorgie lo 

s cbiame in Roma « 11 Ta* 9 « vi si reca. — XLR. iàrcoatanse imperiose lo nostringono o la- 
sciar Roma — Torna in Nupcdi^XLIII. Si propone la incoronazione dì TWernsto ia Campido* 
^ìo « Onori che rieave in tale occasione — Cade infermo « Particolari di sua malailia « 
Sua morte. « XLIV. Si fanno toleooi esequie a 7*orpa«to È sepcUo nella chiesa dì 5. Ciao- 
frio-^lwì d rioordtto il suo none con una semplice iserìiioiie. — XLV. n cardinale Bevila‘ 
cyM fa divisafflcnto di alsargli ona lapide nella sua villa — Có non ha effetto « Invece gli si 
alza nu monimento nella preindicata chiesa dì 5- Ovìfrio. — XLVl. Rilratto del Tasto « 
Suo ri tratto morale « Suoi nutti arguti. « XLVII. Onori rendutl a Terfuato dopo la mor- 
to. — XLVIII. Il Re delle due Sicilie gli erge un monimento neHa regai viQa di Clùaìa. 
« Accadrioic tenuto in onore dal Tasso « X1.K. Medaglie battute in onore di lui. « L. Di- 
pioti del Tasto « LI. Nuovo mooitaoDlo elio si costruisce in Roma in' suo onora « LII. Scrit- 
tori della vita del Tasso — LIV. Biografi del Tasto. — LV. Valentuomini che hanno arricchi- 
te le seeoe iuUaae, prandondo ed argomento la gesta di Torquato. — LVl. ConeUtsione. 


I. No» è entameote agerol c<na dot.* 
rar da lampi aaui raraoli gl' illustri an- 
laoali dalla famiglia Tatto , ad alcuni 
moalrame , o reggitori dalla lor patria, 
o di proriucie commetsa loro da're; si- 
cuoi chiari per gloria militare , altri a 
grafi auibiaciarie intesi; ed altri a som- 
mi gradi delle regali corti salili. Nè meo 
facile impreu sarebbe dirisarne i paren- 
tadi, omie le piò nobili e ragguardevoli 
case furoo loro in ogni tempo oongiuo- 
le- S gli uni che gli altri nei libri del- 


la storia spagonola , ligure , napolilana 
e in molli incisi marmi furooo ricordati. 
EH fallo n' ò cauto che di questa prosa- 
pia nascesse quel Paxit dt Tatti, del 
quale onorala menzione fanno gli Krit- 
tori del medio ero. Da lei sarse quel gi- 
unte Saggierò de' Tatti, tanto caro a 
Federico III, che lungamente l'ebbe gra- 
tificalo di stipendi, e di onori. Notasi che 
Franeeteo Tatto fosse stato eletloda SJat- 
tàmliano I al generalato delle poste del- 
l' impero ; e che Amonù de' Tatti sp«- 
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dito da Filippo n alla guerra di Lepao* 
to fut»e iodi creato ambasdatorc appo il 
rt di Francia. Volerà il tecolo XIV al- 
lorché uo colai Dorello Ruggiero d^Toi- 
si Teaoto per diporto io Bergamo, e mol- 
to driraraeoiU compiaciutosi di quei luo- 
rotte fermarvi aimora. Dì costui na- 
cque Gabriello , padre del ehiaristimo 
Demordo Tauo^ che areodo di qoe* di 
alquante rime pubblicate case it per gui- 
sa piacquero a Ferrante Sanseverino 
priocipe di Saleroo, che iQeootioeote io- 
ritaralo al suo serrigio io qualità di se- 
gretario (i). E poiché a lui parre di ooo 
potere far oiego , partitosi di Vcoesia 
reooe a Salerno, dorè eoo ogni piaoie* 
ra accolto di cortesia in breve tempo t’eb- 
be posto nella grazia del suo tigoore , 
cui non guari appresso richiese di potersi 
ritrarre io Sorrento per ivi alleodere ai 
tuoi geniali studi, e dare opera al poe- 
ma XAmadigi, Cosi la ramìglia dei TaS‘ 
ù fu nel regno di Napoli trapiantala. 

II. Vide Torgmto la luce de* tooi di 
io Sorrento , città delisiosissioia a venti 
miglia da Napoli eoo territorio di sua 
Mlura fertile e dilettoso (a). (ìià la soa- 
ve musa del Bertela Iraea novella dolcez- 
za di reni cantando nel passato secolo 
le sorreotioa ameniladi (3) • e prima a 
lui il Giannettaiio di cui tanto superbi- 
•0000 le mute Ialine (4)- Correvano gli 
anni della nostra saluto mille cinquecen- 
to quarantaquattro, allorché il giorno un- 
dici marzo nasceva Torquato di Bemar* 
do Ta$iO valoroso prosatore e poeta, e 
di Porzia di Gìaeoioo de Rotti di geo- 
tilitiima prosapia, e per ogni maniera di 
cristiane e civili virtù commendata. 

HI. Le contese intorno al luogo nata- 
le di Torquato sono siate tante appresso 
gli storici della vita di lui, che anzi che 

(i) Tedi Pi^mto^ Sttom/, VìU di Ber^ 
nord» Tasto. Bcrg. 1790. 

(s) Vedi Lorsnso Giustm$am\ Dicionftrìo cmh 
ragionalo del regno di Nsp., ton. U. 

i 8 o 5 . 

(S) Vedi r abate Di Giorgi Bertela , Ope- 
rette io Ter»i ad io presa t. a. Bacsaao , 
JtfOCCXXXV, 

( 4 ) Vedi Nie. Pnrihenius Giasmettatiutf 
Srtk tìtt. Tasao. Tom. /. 

I * 


ajnlare la ricerca del rero, riuacirooo di 
eica alla perricacia altrui (5) , paren- 
do che prorocasae ooalese pari a quelle 
di Grecia la compana merariglioaa del- 
r italico Omero. Ma a rero dire , le a 
noi è dato di enerc nudici io taula li- 
te , De pare che debba disdirai dell’ in- 
tutto ogni gloria al luogo del nascimen- 
to, ore l'oiior della patria de'celebri no- 
mini TOgliasi concederà senza più all'o- 
rigine della loro famiglie. Tanto sembra 
cita debba dirai del Tatto. Tutt'i nata- 
rati elementi che formano la parte co- 
elilutira dell' uomo ; 1’ aere , il clima , 
i cibi , la terra : tutti i particolari che 
lo riguardano ; la religione , le leggi , 
i costumi , ^li usi , le abiliidioi , lutti 
ranuo coalali e posti a pregio di quel 
luogo che ride sorgere un grande inge- 
gno. Pare qnlndi che debba bastare a 
Bergamo la gloria di aver prodotto Ber- 
nardo, senza togliersi a Sorrento il van- 
to di luogo natale e di patria di 7’or- 
jualo. Che se cagione di simil oonlro- 
versia furono altra Tolta il Petrarca Da- 
to in Arezzo , l ' Ariotio Tenuto io luce 
io Reggio, ed il Flaminio a Setravalle, 
noi con ogni riverenza, rispettando il gin- 
dick) del Faòroni {6), del TiraóoteAiM, 
e del Zuccaia ^8), risponderemo che i'i- 
deutilà de' principi , menar debba a quel- 
la de' conseguenti. L’ onora della pianta 
■i appartiene al suolo che la ride ger- 
mogliare. 

IV. Pochi mesi appresso che Torqua- 
to respirò anre di vita fu menalo a Sa- 
lerno. perchè il principe Ferrante San- 
tererino, avendo mestieri dell'opera di 
Bernardo Tatto , dall' ozio bealo degli 
studi lo tolse , ed a sè lo chiamò. 

V. In parecchi è nata vaghezza di ri- 
petere slollameale le tante puerilità del- 

tit SurrrntirMe, Autumi SurreiUi»i.ìit.^. 

( 5 ) Vedi Jtervflxe Gratto, dacli moil- 
ni iliitstri tetterati. Venezia l66a in 4 .* 

(6) Vedi Attorto Fabroai . Elogio di Tor- 
oaulo Tatto , ee. Pvm. MDCCC. 

(7) Vedi a TirototoU, Storie della Lette- 
retura iteliwi., tt(ap. 1780. I. 7. 

(8) Veifi il Zaccaia, Vita dei ISltto. Mila- 
no, i8ig. r 
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te ÌDlorao la iofaiuia del oOBtro iniroi* 
tabilc epico. K ▼' ha ancora chi lasciò 
scritto, che dopo soli due mesi corsi 
dal gionM> della sua nascila sapeva già 
tutte distinguere le lettere dciralfabelo , 
e che pervenuto poi al sosto mese par* 
lava aoooDciamente il latino. Ed il Se- 
rasn asserì che dì soli dieci mesi espri^ 
meva con mcraoiglia altrui i sentimene 
ti del proprio animo (i)> senza man* 
care di quella voocraziooe che gli dob* 
biomo profonda, crediamo di non dover 
far caso di sifTullo bajc ; cliè bambolet* 
(0 , noi pensiamo , sarà stalo il Tasso 
siccome gii altri. E cessi Dio, che per 
noi vogliasi menare innanzi la follia dì 
formare di un bimbo un Platone^ e far. 
lo così giungere , come il Piettuno di 
Omero con tre passi alla meta, lleasi 
ci è fona il dire , che fornito da natu* 
ra di perspicace ioteodimento, di accor* 
to giodicìo, e di vasta memoria , uoìo* 
nc troppo rara; ed apparale le prime leU 
Icre, e della loro dolcezza innamoratosi, 
ed apprendendo facilmente, e le cose ap* 
prese ritenendo, facesse di sè concepire 
co) volgere degli anaì altissime speranze, 

10 qnali poi furono non solo adempiute, 
ma superate. Toccava il Tasso il terzo 
anno di sua vita , quando ei e la madre 
dovettero cangiare il cielo di Salerno in 
quello di Napoli. Perciocché scodo stato 

11 principe di Sanseverino offeso ed in* 
sidìalo oa Pietro di Toledo Vice re di 
Napoli , nè polendo aver giustizia dal- 
Timperadore Carlo V sdegnoso mossesi 
a ribellione , ed acceliò le profferte di 
Enrico II nemico di Cesare ( 2 ). Basiò 
tanto perché spoglialo fosse de suoi di' 
ritti feudali, e dello ^UAo. Bernardo Tas^ 
ro, che per veotidue anni era rimase G- 
do al suo signore , parendogli atto dis- 
onesto e villano abbandonarlo nei tempo 
in che poteva a maggior uopo tornar- 
gli , tolse a correr seco la stessa sorte, 
e fu con Ini bandito e dicliiarato ribelle, 
costretto ad esulare dal regno , lascian- 

fi) Vedi Sfr<M#f’. V'iU del 7W*o. N^- «74g- 

fv) Vedi Cario Rosmini ^ Vito e ritraili de- 
f;t'iUttstri itaUaaì, Padora 1811 tn 4- «• 


do Ogni eosa piu caramente dilclla. la mo- 
glie e i Ggliuoli. Por lo che conUdò la 
cura della educazione del piccolo Tor~ 
guato a un tale Giora/ìfU a AngeUteciOy 
uomo di antichi costumi cJ in grido di 
non ultimo letterato. 11 quale volle egli 
medesimo sobbarcarsi al carico di disci- 
plinare il fanciullo ne'primi rtidimeuli del- 
le ledere , e con ogui sollecitudine insi- 
nuargli neir anima quo* dettami di retti- 
Indine c di cristiana morate , che tanto 
a gentil cavaliere si addicono. Né il no- 
bile prop<^ito gli fallì , perché appena 
giunto il Tasso a quegli anni, oequali 
buolc all'uomo l'uso incominciar della ra- 
gione, si palesò vogliosissimo d’ impara- 
re, tollerantissimo della fatica, niente dis- 
sipato , niente capriccic^, ma esamina- 
toro alleolo di ogni cosa. Alla età di set- 
te anni fu alGdalo ai pp. delta nascente 
allora compagnia di Gesù (3), e due an- 
ni appresso fu veduto recitare publicamen- 
te orazioni, e versi di por se composti. 
Tornato frattanto Bernardo di Fraocia 
nel i554 avvisossi di trovare in Roma 
un sicuro asilo contro le porsocuzioui de* • 
gl' impriali. Per lo che appresso a due 
anni di dimora in quella dominante, chia- 
mò a sé il carissimo TorguatO^ il quale 
costrotlo ad aliotiiaoarii da' patri lari , 
alqiiaoli anui dopo io quella bellissima 
canzone non recata a compimento , pa- 
ragonoesì al giovinetto Aseanio, che fug- 
giva la patria ferra eoo Enea^ così can- 
tando ; 

) M« dati Bcn detta madre empia fortona 

> PorgoleUo dircbe : ah di qarì baci 

S Cu* ella bagnò di lagrime dolenti 

> Con soepir mi rimembra , e degli ardeckti 

> Preghi , che sen purti&r P aure fugaci 

» Ch’io non dovrà giunger più volto a volto 

> Fra quolta braccia accolto 

» Con nodi cosil «trotti, e si leoacì 

> Lasso 1 e seguii con mal sicure piante 

I Qual Ascanio^ 0 Catmlia il padre errsuto. 

IV. Ai primi dunqne del mese di ot- 
tobre del i55A giunse Torquato a Ro- 
ma , accompagnato dalle lagrime d^la 

(S) I gesuiti furmio introdotti a IVapolt ael 
t 5 $i; dtiandiniy BiUor, Sodetatis J94. Lib. 
XV. 
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desolala madre, non prcsa^ che quella 
fosse r ullima Tolta che lo Tedeya. B 
qui cade io acconcio il notare che Tor^ 
quoto 000 fu mai, come a sproposito la- 
sciò scfiUo il Manso(i), compreso celta 
seoteoza di morte data contro Vernar* 
do , mentre essa fu pubblicata oell' a* 
prile del i55a , ed il nostro poeta si 
rimase io Napoli, come fedesi. insioo al 
i554< E fu io Roma dor' egli tutto si 
diede a trascorrere il vasto campo delle 
greche e latine lettere > pendeoao dalle 
labbra di Maurizio Cattaneo^ che Ber~ 
nardo Tasso chiama primo maestro d /• 
taUa^ eruditissimo» e possessore di tutte 
due le lingue^ gerUiluomo di costumi , 
e c^e non ha parte alcuna di pedan- 
te (a). Il quale loaegoaodoglì ad ogni 
ora come Cuom si eterna si pose a leg- 
gere nelle opere di Ornerò^ e di Virgilioy 
che scorta gli furono oou iogauDeTole 
per calcar fraocameole (ulte le più recoo* 
dite ed ardue vie del bello, che a lai io 
proffresso diveoocro facili o piane. 

VII. Però la fortuna del padre uo dì 
più che r altro sioislraodo gli fu mestie- 
ri dileggiare di Roma. Un'aspra guerra 
orasi già suscitata tra Filippo II , e il 
pontefice Paolo IV (3) per fa quale Ber- 
nardo videst costretto ui ricoverarsi al- 
l'ombra del magnanimo Guidobaldo II, 
duca dì Urbino- G poiché a lui parve che 
la poca età del figliuolo fosse di maggiori 
studi da confortare, deliberò di maodarlo 
a Bergamo dove Temilo col suo maestro 
Angeluccio fu accolte eoo grande tenere!* 
sa , ed ebbe stanza nel palagio di sua 
famiglia.* perocché nelle lettere di Bernar- 
do ì pareuli di lui , che dimoravano io 
delta città , sono designati sotto il nome 
collettivo della cavalleria de* Tasti (4)> 
£i nell' entrare in Bergamo fu talmente 
commosso nel vedere la terra natale del suo 
amantissimo genitore , che io uo islaote 
di dolce rapimento, compose il sonetlo , 
che qoi riportiamo ; 

(i) Vedi il MantOy Vita del Tasso — Vene- 
xia i6si. 

(s) Vedi Bsfwmdo Tosse» LeUm Vene- 
zia >6it. 


> Terra ebe il Seno bai^a, e’I Brembo iumda, 

> Che monti , e valli oiostrì alPuna mooo , 

■ > Ed all'altra il Ino verde c largo piano, 

9 Or ampia, ed or soblime, ed or profonda, 
S Perché io cereassi pur di sponda in sponda 

> rtilo, Istro, Gange, e altro è più lontano; 

S 0 mar da terreo chiuso, o rOceanp , 

> Che d' ogn* intorno lui cinge e circoudà : 
1 Riveder non potrei parie più cara , 

> E gradita di le , da cui mi vcone * 

s Io riva al gran llrren famoso padre ; 

S Che fra l'arme cantò riiae leggia^ , 

I Benché la fama tua por si rischiare , 

s £ si dispiega ai Ciel eoo altre penne. 

Vili. Potè Torquato oq* pochi mesi del 
suo soggiorno io Bergamo darò opera di 
nuovo allo studio delle lingue dotte , « 
dell* ameoa letteratura ; ma poco di poi 
per ordine del padre venne a Pesaro, e 
vi continuò a studiare sotto il correggi- 
mento del Molino» o del Fenieri. Ne è a 
dirsi quale si fosse il giubilo di Bernar- 
do nel rivedere l’amato figliuolo, e come 
sciogliesse il freno alle lagrime per pater- 
na tenerezza. Intanto il dtfoa di Urbino, 
che il vedeva fornito di sì nobili maniere 
e di sì grande ingegno, secolui così of- 
ficiosameote adoperava, che aerano tulli 
di meraviglia compresi. Non contento a 
ciò il volle anche compagno nelle scuole 
al principe Francesco Maria con la certa 
fidanza, che gli avrebbe servilo di esem* 
pio e di emulazione. Due soli anni il 
Tasso fece dimora nella corte di Urbi- 
no , ed ebbe Pagio di esercitarsi nou 
pure nelle scienze matcmalicbe c fjloso- 
Rche , ma sì nelle arti bello e cavalle- 
resche. 

JX. Volgeva Tanno iSSg allorché Ber- 
nardo recava*ii io persona a Venezia con 
inteodimeolo di pubblicarvi il suo Àma- 
diai t e seco di compagnia menava U 
difetto Torquato, Il quale postosi in al- 
lora a copiare canti intieri di quel |K>e- 
ma , si diè tutto a meditare n«’ capi- 
lavori Alighieri » del Petrarca» e 
del Boccaccio , dettando prose e versi 
che poi rivestì di quelle vere forme di 

(S) Vedi Capeeelotro , Istoria de) Regno di 
KapoU , 

( 4 ) Vedi P. L. Crinpaead » UUt LiUc'iùra 
d' ItaUo — Paris j8ii à i8j9' 


Digitized by Google 



12 i»- 


ì 


bell(^z^a che non genera saiieta e sola 
resiste al tempo. 

X. Ma liencliè grandi 8i fossero le spe> 
raoze da Bernardo coacepute oel redere 
che il %\\o Torquato K&ùXo plauso rUcuo* 
leva del fiore de* sapienti, pure sì avTÌBÒ 
d*ioTÌarIo a Padova, perche io quella ce- 
lebrata uDÌrersiià attendesse allo studio 
del giure, come a quella professione che 
io tulli i tempi si e stimata la più con- 
veniente alla civillà de* natali , M anche 
la più adatta a schiudere la via agli o- 
Dori. Laonde ^e affidò la cura a (suido 
Panciroli^ giifreconsuUo a quei tempi di 
chiarissima fama. Sotto la direiione adoD' 
que di cotal prcoeltore imprese il Tatto 
a percorrere ('aringo della ragion civile, 
e in sul principio vi si rivolse con tanta 
intenzione di animo , die tostamente a- 
oqnistò vanto d'ìngegoo principe tra' con- 
discepoli. Però io processo di tempo, ri- 
tornando sulle orme del eanlor di Vaichiu- 
sa, c di quello di Soimona, ì novelli stu- 
di abbandonò, non perchè fautorilà schi- 
fasse delle leggi , che senza dubbio è 
grande, ed è piena della sapienza roma- 
na delle cui antiche memorie egli cotan- 
to li piaceva, ma perchè fuso dì aoelle 
spesso è corrotto dalla malignità degli uo- 
mini , ondo gV increhbe di trattar ciò , 
di cui non avrebbe vdulo usare inone- 
stamcnlo , ed onestamente a gran pena 
1* avrebbe potato ; e volendolo, sarebbeti 
ad ignoranza altribuila l'integrità (i). 

Il marchese della Villa notò , che 
Torquato avesse per un anno esercita- 
ta V avTocheria , ed in pari tempo det- 
tato in divinità; ma cotale asserzione ne 
sembra a vero dire desliliila aflalto di fon- 
dameolo. Se il Tatto studiò nelle leggi 
appena un anno solo; segli non potè com- 
piere il corso di Glosofia ; se lo studio 
di teologa fu da lui intrapreso oel tSSy, 
come affermare di aver egli in allora in- 
segnalo publicameoto il drillo , o soleo- 
nemenl e essere stato decorato della lau- 
rea di filosoGa, di teologia e di ^iurn- 
prudenza ? Certo è però che diviso da 


(t) Vedi Petrarca , Epblola ad potteros. 


siffatto genere di studi , si applicò latto 
alla poesia, menando a termino a capo di 
dieci mesi il poema del Rinaldo ^ o a 
meglio dire gli amoridi lìùìoldo da Moo- 
talbnno con la bello Clarice nella pri- 
ma gioreolù di quelTeroe. Torquato con- 
tava appena il quarto lustro di sua età, 
allorcbè dettò questo leggiadrissimo poe- 
ma come raccoglicsi da quei versi , che 
pose nella fine: 

I Cori sdififiando io risuooar fra 

> Di Ritu^do gli afdori , e i dolci affanni , 

> Allor che ad altri stadi il di toglica 

y Nel coarto lustro ancor dc'miei verdi anni; 

y Ad altri studi , ondo poi speme area 

> Di ristorar d* avversa sorto i danni , 

y Ingrati studi , dal cui pondo oppresso 

y Giaccio ignoto ad altrai, grave a me stesso. 

XI. Nè unremiDO dire la contenlezza , 
che prorò Bernardo ia Tcdeiido come 
il suo Torquato si aranzsTa ia quegli 
sludi da lui tanto avuti cari , e per li 
quali a lanla rioomansa era salilo. Fa 
in allora ch’egli sì risolvè di lasciare , 
che il Sglio la propria inclinazione secon- 
dasse , permeUcndogli di metler da un 
canto le leggi, e di far dì pubblica ra- 
gione il BinaUo , siccome ei fece l'an- 
no i 562 iolilolancìoln al cardinale Tm'ji 
(fEtte, germano iidl/uiao, duca di Fer- 
rara. 

Xl(. Inlaolo r ingegno di Torquato, 
la eseni|>larltà de'costumi , la stima che 
sì era acquistala, e ramenilà di sue ma- 
niere lo rendevano accetto a quanti in Pa- 
dova , ed altrove avevano le prime sedi 
degli onori e delle ollitne discipline. Ne 
furono grandissimi eslimalori quei valorosi 
spirili del Sigoiuo, dell» Speroni, e del 
Pieeolomini , uomini di vasto sapere , 
decoro delle lettere, c singolarissimo van- 
to della patria in quel secolo. Con alfet- 
tnosa bcneroglienza In guardarono il Ro- 
berteUo , ed il Pendaaio. E per lacere 
di molti, il governatore Pier Donato Ce- 
ti, prelato dì gran mente, e per digni- 
tà e gentilezza di costumi ripu latissimo, 
l'ebbe nella più intima conspelud ine. Stan- 
dogli consiglialore questo amplissima lel- 
leralo egli recossi alla uuiversilà bolo- 
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gnete , e quindi diveunfo aecademioo 
con grandiisimo piauao di tulli i toii , 

f ime il nome di penlilo; quasi dir >o- 
eiM sò essere spiaciulo del tempo che 
logoralo arerà nello svolgere i luridi, eil 
arcani rollimi de' commenlalori e de' co- 
dici. E quivi diessi a aoslenere alle e spi- 
nose quistioni di ogni maniera ; e per 
tacere delle altre ricorderò quella eh' eb- 
be con monsignor Galbiato, il quale pro- 
digando somme laudi a un sonetlo del 
Coppetta, asseriva che fosse il migliore 
di quanti ne avesse la italiana lingua. Il 
Tono eh’ era nella contraria senleoza , 
ne propose on allro comfxnto su lo sles- 
so subietto dal Cata , dimostrandolo di 
gran lunga a qmllo superiore ; e fu sì 
giudizioso ed esalto io quel suo ragio- 
namenlo, che i plausi raccolse di tulli i 
cirooslanti. Or seolendcni abbastanza forte 
sì nel poetare e sì nel filosofare cominciò 
a dettare qualche canto dell'anreo suo poe- 
ma sopra il Conquùto di Gerusalemme, 
di coi io Padova aveva concepulo il gran- 
dioso disegno (i). Esiste Inllavia l'abbozzo 
de' tre primi canti iodirilli a Guidobaldo 
d’ila Rovere , duca di Urbino soUo il 
cui patrocinio Torquato viveva in quel- 
la citlà. Onde a buon diritto può deunr- 
ai , eh’ ei vi desse comiocianienlo nel 
i553 o a quel tomo, contando il di- 
ciaonoveaimo dell’ età sua. $o non che 
mentre il giovane intendeva a sì gran- 
diojo lavoro, e si attirava il plauso e la 
riverenza de'suoi coolemporanei, accadde 
cosa che fortemente gli dolse , e che il 
costrinse ad uscir loslamenlo di Bologna. 
Correva per quella città una satira scrii, 
ta con livor di parte, nella quale non 
poche dame e patrizi erano compresi, ed 
il Taeeo più che ogni allro. Trovandosi 
egli un di a diporto con alquanti suoi 
amici, in prova d' iodilfereuza e disprez- 
zo volle recitarne alcun tratto. Il che diè 

? uasi fondalo sospetto cheei medesimo ne 
osso fautore. Quindi dati gli ordini per 
imprigionarlo, nè trovalo in casa, ven- 
ne asaoggeltalo all'oola di rigorosa per- 
ii) Vedi Jaeeh. FhUipf. Tomaswù , lUa- 
striiua Viroram Elogia. Patavii iG3o in-4. 


quisizione e posti nelle mani del magi- 
siralo criminale tulli i suoi dettali poe- 
tici. Il che come venne Torquato di ri- 
sapere. senlissi cadere il cuore, che sco- 
do dell'inlullo innocente, vedevasi per le 
mene di alcuni pochi cosi indegnamente 
oltraggialo. Pece le sue difesa : la veri- 
tà Irioiilò, ma silTitla cordoglio gli ri- 
maso nell'animo, che ad onta delle ripe- 
tute preghiere volle inconlioente di là par- 
tire. Venne a Modena, e trovò che fa- 
malo genitore era ilo a Roma. Mosse per 
Castel vetro , feudo della casa de' conti 
Rangoni , e appresso pochi giorni di 
dimora si condusse a Correggio per far 
visita a Claudia Rangom, una delle più 
commendevoli donne che a quei dì fioris- 
sero (g). Allo rumore levò la lettera da lii> 
scritta in sua difesa diretta a mansignor 
di Numi, vice-legalo di Bologna della 
quale , avuta a pena notizia Sc^ùme 
Gonzaga loslamente scrisse a Torquato, 
olibligaudolo a venire a Padova, coocio- 
siachè aveva stabilita nel suo palagio l'ac- 
cademia degli Eterei. Il Tasso cede al 
desiderio dell' amislade , e vi andò , ri- 
scuotendo alti plausi da quella sceltissima 
adunanza. Ivi ripigliò con maggiore ar- 
dore a coltivare la filosofia, ed attese in 
pari tempo a studiare nelle opere di Ari- 
stotile. Dettò io tale circoslauza tre bel- 
lissimi discorsi intorno alla maniera di 
trattare il poema eroico , che intitolò a 
Seipwne Gonzaga e diè compimento al- 
f abbozzo che aveva gif steso del suo 
poema. 

XIII. Le vacanze della università per- 

misero a Torquatoà\ rivedere il padre già 
ritornato in Mantova. ISè è a dire la gio- 
ia provala dal buon vecchio nel riabbrac- 
ciare il dilettissimo figlioolo, nell'assicn- 
rarsi de' suoi progressi , nel passare a 
disamina i dotti suoi lavori , nello scor- 
gerlo ù felicemente penetralo addentro ne' 
segreti arcani del bello , onde promette- 
va si sarebbe un giorno seduto al fian- 
co di Omero- * 

XIV. Correva fanno iSfió quando il 

(i) Vedi , Jng. Ftìbroni , Elegie del raz- 
ze , Parma MIKCC. 


Digitized by Google 



<' 14 »- 


vnu' hi nu]tui>«iui ia quaiità di^en- 
liliionio al Ki^rvizio del canlinals Zuiffi 
d Eilf, al ijiialc arava neRli anilali an- 
ni inlilolato il porina del Hinaldo. Tor- 
nitalo venne preatamente a Ferrara , e 
fu aiicUalore delle grandi feste che face- 
ransi in quella città nel ricorrimento de- 
gli apnosali dell' arcidticheasa Barbara 
con /iljoiuo II, germano del porporato, 
principe sopra ogni altro valoroso e ma- 
gnanimo (i). 

XV. Spedile quelle allegmte, la car- 
ie fu ridotta alla famiglia ducale , ed il 
cardinale mosse a Roma per l'elezione 
del nuovo ponlellce- Il Tatso rimase, ed 
ammesso nella conversazione de' grandi si 
credette abbastanza eguale a loro per a- 
prire il sno cuore, e farne aperti i più 
intimi sensi (z). Confessa egli medesimo, 
che nel vedere la prima volta madonna 
Eleonora (che cosi I' una delle figliuole 
del duca si chiamava , c l' altra Lucte- 
zia) ne fu commosso a segno che rimase 
sopraffatto da molle sensazioni confusa- 
mente accnmulate nel sno animo, di ma- 
raviglia, di dolcezza e di affezione quasi 
amorosa. Col favore di queste amabili 
principesse, che grandissimo diletto pren- 
devano dell' cruuila sua conversazione , 
potò Torijuato aver agio di acquistar la 
famigliarità del duca Alfonso , il quale 

10 accolse a parole di riverenza , c lo 
asorlò a proseguire l' incomincialo poe- 
ma , come quello che procurala avreb- 
begli ne' secoli futuri chiarissima fama. 
Fu allora ch'ei diede fiato all'epica trom- 
ba , ma con altro tuono che non aveva 
fallo in prima ; lini in pochi mesi i pri- 
mi sei canti , ed a mano a mano , che 

11 ripuliva, iva leggendoli alle mentova- 
tc principesse dal cui plauso , e dalla 
cui benevoglienza era il suo estro infiam- 
malo e sostenuto. Ogni cosa intorno sor- 
ridevagli ne' primi tempi, ed egli niun' al- 
tra cosa riputava più grande, più soave 
più ferma della presente sua felicità. Non 
• 

(t) Y«(IÌ lAàd. Ant. Maratortf Ann«li d’Itdia 
ann. i5Si « i565. 

(•) V«di il Siimondi p DdU LtUeratvA Ita* 
Uttei, Voi- I. 


pochi altri oompommenli ufteirono della 
8ua fecooda monto, i quali formeranno 
una eterna testiiaoniao^a, che lungi tUl 
riposarsi l'animo generoso di Torquato 
su i suoi allori , lo loflt lo accendetano 
luaggtormenlo del nobile desio d'essorue 
sempre più degno. 

JtVI. InUnlo saputo il che il 

eardiual dovern tulUvolta indugiar' 

si io lloma, recossi a profitto l' occasio- 
ne per fare una visita a* suoi amici in 
Padova , da* quali con tenerissicna gioia 
fu ricevuto. Poco di poi venne a Milano, 
indi a Pavia , e da nltimo si rìdosse a 
Manlova ad abbracciare il dolcissimo ge- 
nitore. Di là tornava alla corte di Ferra- 
ra, dove il suo nome veniva a cielo ioal- 
Zvito. Ma brevi essendo sempre i pe- 
riodi della nmana felicità, non andò gua- 
ri che quella grazia della famiglia sovra- 
na deslogli contro ilertssimameote la in- 
vidia. 

XVII. Gìam$atùta Pi^na oriundo di 
Cortona (3) , e secondo i più nativo di 
Panano , terra in su quel dì Modena , 
era preso dell’ amaiiramla bellezza dì Lu- 
trezia Hendidw, gentil donna ferrarew, 
la quale ai pregi dell* avveoenza e del- 
le maniere leggiadre, aggiungeva un va- 
lor grande nella filosofia morale e nel 
canto. Però egli aveva no formidabita 
nemico nella persona del Tatto. Lucre- 
zia cortesemente ambo riguardava, loro 
dicendo , che desiderava di vedere e di 
conoscere se le peone di ciascuno avesse- 
ro buona consonanza col cuore. Torqua- 
to , seguendo le orme del IHgna^ presa 
a celebrarla. Però se del inerito di cia- 
scuno si fosse dovuto decidere in leggen- 
do i loro versi , al certo che ^uei di 
Torquato avrebbero avuta fuori misura la 
preferenza. Intaolo Leonora sendosi av- 
veduta , che ìt Tasso indaroo avrebbe 
cozzato col Pigna divenuto già carissi- 
mo ad Alfonto^ avvìsossi di lusingar K a* 
mor proprio di quell* invidioso , e spio- 

(3) Vedi Bàrottij Memorit Istorioha de* kC 
torsli ferrerest. voi. a. ptg. SiMre^^l- 

sR ) SfpptaaviUo btorìce. 
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se Torquato ad illustrare con opera di 
dottrine e di grazie ripiena tre cantone 
di lui, composte in lode, o come il Pi- 
gna soleva dire in deificazione delta- 
mata. Nè pago di ciò il nostro poeta 
per tre eootinuì giorni sostenne publica* 
mente cinquanta conclusioni amorose neU 
r accademia ferrarese, le <iuali furono 
venti ooni dopo da luì medesimo com* 
mendate nel dialogo, cui diede il titolo 
il Cataneo , ovvero delle Conclusioni, 
INiiroo degli argomenlanti potè avviltip* 
parlo , e da imparziale scrittore notasi, 
che appena fu conceduto a Paolo Sóm- 
miniato^ ed alla signora Orsola Cacai- 
ietii di tirare un poco più a luogo far* 
gome&laziooe. In questo tempo inferma* 
tosi gravemente Bernardo , Torquato » 
rotte le indugio, venue io Ostia sul Pò. 
Appresto a pochi giorni il male per gui- 
sa infuriò , che in poco d' ora i uoci;^. 
Qual li fosse il cordoglio , e la desola- 
zione del figliuolo è più agevole imma- 
ginare che descrivere. Pagato a natura 
il tributo delle lagrime, e del più inleo- 
so affanno ritornò a Ferrara , dove, al- 
leviato alquanto dal tempo il suo dolore 
ioTOcò le muse per celebrare gli sponsa- 
li di madonna Lucrexùi con France- 
sco della Bovere. Io tale circostanza 
recitò pure un nobile discorso nella pre- 
fata accademia al oospclb di Alfon- 
so , il quale fu lieto di sentire atta- 
mente esaltare non meno le glorie di 
quella ioclita città , che le meravigliose 
sue p»sla. 

Xvlll. Volgeva nero il 1570 per la 
Chiesa: in questa era desolaiionc : priu- 
cipi , nobili , uomini chiari per iscienze 
e iellerc crollavano il capo al protestan- 
tismo che profonde radici spandeva neh 
la Francia. A difendere i santi diritti del- 
la cattolica credenza , il decimo terzo 
Creoorio spediva a Carlo IX il cardina- 
le Zuiqi a EsiCt Ggliuolo di Ercole du- 
ca di Ferrara. Questi , avendo deliberalo 
di visitare la diocesi di Atich rassegoa- 
lagli da Ippolito II . recos-ti a somma 
grandezza di menar seco lui il Taiso , 
il quale io partendo scrirse il suo testa- 


mento, ordinando che le sue rime amo- 
rose fossero fatte di publica ragione , e 
sepolte col suo frale te altre , tranne il 
sonetto che inwmincia : ' 

Or V aura ma dotee a/lroN ifira. 

Dispose ancora d* inviarsi al Gonxa- 
ga ^ e al Gnarini i sei cauli del Gof- 
fredo , e r orazione recitala in Ferrara 
ncH apertura deHaceadctuia. e che si ven- 
desioro tutte le masserizie per inalzare un 
moniraenlo al suo amatissimo genitore 
pel quale aveva dettato il seguente elo- 
gio lapidario ; 

B<mariÌ4> Tatto Ocio Et Princip. 

NefnliU Samma Indenti Ubertato Atqui- 
Eicelicutia Pari Furtunoi Vorìrlato 

Ae Ucoatantia RolU-tit (‘(rtusijue loJiutriM 
Monumeiili* ClarìsKÌiu» 

Torqoatiu Filiu» Posuit 
Visti Aun. Septaaginla El Sci Obiit 
Ann MÌ)LXIX 
Dio IV Saptembris 

XIX. Volle che esccntore di qoesto suo 
I teslameulo fosse un tale Ercole Ilondi- 
nelii a cui prescrisse di ricorrere, ove no 
fosse mestieri, al favore dell eccellentis- 
sima madama Eleonora , come quella 
neir amore della quale sì altamente con- 
fidava. 

X.\. Giunse Torquato io Francia , e 
toslamcolc fu dal cardiaale prOFcn- 

lato a Carlo IX. Il Serassi ne dice , 
che non pochi si fossero stali i contrasse- 
gni tli stima e le generoso profferte che 
il Tasso ricevè non solo dalla nobiltà fran- 
zesc G dal collegio di Parigi , ma da 
quel sovrano ancora. E notasi dal Gin- 
gucnct che a |>reghiero di lui il re fece 
grazia ad un inMico poeta, che le mii- 
»? non potettero ritrarre da unopora ob- 
brobriosa. ma ohe però bastarono per tal 
modo a salvarlo dal supplizio. Ed è sin- 
golare il termine che adoperò il fiosso 
per commovcre il monarca franzese: òV- 
re , gli disse , io vengo a supplicarci 
di far morire irremùibilmenle un mise- 
Tqffiic , che con la scandalosa sua ca- 
duta ha fatto si chiaramente vedere , 
che fumana fragilità si fa giuoco del- 
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/(I filoi^a. L'ftbale dì Charmi oclit vi- 
la di Torquato , ferire, che se la filo- 
st^a moderazione di lui non si fosse 
opposta alla inienxiotie di quell' impe- 
rante^ al certo ck' ei sarebbe ito ricol- 
mo di ogni maniera di onori. 

XXI. Aveiuio il Tasso dimorato un 
aooo iatero in Parigi ebl>e la opportuni' 
tà di conoscere gli uomìuì più chiari del* 
la nazione , tra i quali merilò i suoi e* 
logt Pietro Ponsard, di cui poscia lodò 
una canzona fatta por celebrare la regai 
casa di Valois^ aotepooondola a quella 
del Caro , che incomincia : 

I Venite «tP ombra de* gran gigli d* oro. 

Allora la lingua italiana era familiare 
alla corle di Francia ; cd i letterati di 
quella naziooc sludiarano assai ne* clas* 
sici nostri scrittori. B poiché eblie agio 
di passare a disamina i costumi , e lo 
stato cirile e morale delbi Francia aflliUn 
in quel tempo dallo guerre suscitate da- 
gli Ugonotti y pubblicò un suo discorso 
su quelle cootroTersie religiose , in cui 
sì mostrò persuaso , che il timore ed il 
gastigo potessero essere ì soli mezzi alti 
a richiamare al setto della Chiesa i suoi 
traTiati figliuoli (i). Indirizzar volle pu* 
re in tale occasione una lettera al ooole 

(i) n figaor Agrati pobblìoò prima di ogni 
altro questo discorso n^lla Bìkhoitea Jtatiana ; 
ed il cb: «baie MaatMcchAU lo riprodusse cor- 
retto sopra un Codice dclf JmbrotiaHa. 

(a) Vedi Opere del Tasso y Voi. tX. 

(3) La cagiono di questo subito congedo non 
è rimasa ignota: la faceva palese lapubUcazio- 
ne deli’ opera che ba per titolo * Dtteorso rii- 
/'•mo atta stdiaioné nata net reqno di Fraaeia 
r amo tSaS netta qnaU si psria delle ro^iosM' 
onde ha avaia origine e del hne che é per ave- 
re. Questo lavoro riproducevaii per lo stampe 
di Milano nel > 817 . In esso il Tasso ragiona 
oomo la Francia bolliva per accanite fazioni po- 
litiche ; parla deTulori; bio-nna amaramente 
la condotta di Enrico 111 in dar k pace ai pr^ 
teslanli ; prova esser debito dì re sapienlu e 
rilstiano r estirpare l* eresie. Per lo che Tilla- 
atre ed accorto porporate, facendo tesoro di quan- 
to addiiuamlava prudenza , allonlanavalo da' 
livori di parte 0 lo destinava compagno di 
viaggio al Mansaoli , eh' ci spediva a Roolb. 
Tctquato partiva di Parigi poverissimo. Fra* tuoi 
MS$., non guarì voaiUi a luce delie stampe in 


Ercole t/f'Ctm/rari'rigiinrdevolissimo es* 
valrera dHla corle di Ferrara, nella qua- 
le ei descrìsse icinutainenle gli usi , le 
costumanze , i prodotti e le arti della 
Francia ; e in favellando di Parigi , di- 
ce , che Milano che più gli si assomi- 
glia, gli cedo non di meno infinitameote 
COSI di frequenza di abitatori, e di oot- 
tìluiliue di mercatanzie e di ricchezze, 
come di vaghezza e di opporiunilà di sito, 
non essendo divisa da uua riviera gran- 
de e navigabile, come lo ò Parigi dalla 
Senna. 1 )o|k> aver chiamali i parigini uo- 
mini sopratutlì gli altri vilissimi , pa- 
ragona .la loro ciltà a Venezia io quei 
tempi ai ricca e popolala, 0 conchiude, 
che diffidi cosa sia conoscere, qual dia 
alla bilancia il crollo maggiore ( 2 ). 

XXII. Ma r ingegno di TorgtsatOy la 
stima di che godeva, gli otwri cho rice- 
veva da ogni ceto di persone, il suo fran- 
co sentenziare sulle materie cho riscalda- 
vano io allora gli animi de*piò, perdi- 
la gli mossero oonlra la malignità, rin- 
vìdia e la crudeltà de* cortigiani, che fu 
costretto suo malgrado a ckìodcrc al car- 
dinale il debito ooDg<MÌo , che olleoulo , 
iuconliiiente si parli (3). Se vogliamo ag- 
giusUtr fede a Guy Patiny il Tasso par>i 
si povero dal servizio del porporato d’A'* 

Lucca , Icggni una nota di tua propria raaoo, 
□ella qiialo fi dice di «ver laarUti due scudi al 
suo «mirissimo Mmrisio Cataneo , perebd li 
desse a Ronsard suo creditore, noa aveado oo- 
tnto ei sdebitarti di tal somma in partendo, nel 
Ptosere che fa a disamina le coodizioni della 
Francia, come se ave^w avolo spirito di profe- 
zia , ne ride t futuri destini. Trascriviamo una 
delle ottave che Leggonsi acUa Gems^emsne 
Congmetata : 

s La Francia adorne or da natura ed arte 
s Squallida allor vedrassi io mante neg^ ; 
t Né d'empio oltraggio inviolata parte, 

» Né loco dal furor rimase integro ; 

I Vedova la corona , aOliUe e sparte 
z Le suo fortune, e il regno oppresse ed egro( 
I E di sua stirpe reai percowo c tronoo 
> U pid bel ramo , e fulminato U tronco. 

Oli non vede come in processo nweaìsse il 
ìagrimevole caso tale come i'ebbe predeUo ? In 

S ttCili versi non sono eifigìate le tristo eon- 
izìonì del ivoS, e U morte ^1 virtnoso Lnè» 
gì XVI 7 
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rM che gli fu forza di domaodare io gra- 
zioso prealito tra dieci acudi , oode lor- 
naraenc in Italia. Ed il Bahae lo dice 
rimpatriato con quel osedesimo abile ooo 
che era ilo in Francia. Non è dubbio che 
il nomalo cardinale cadde io qualche in- 
ganno intoroo a Torquato', ma qual me- 
rariglia ? Ornai abbaslaoza i noto che 
l'iotidià • la maldicenza , allorché gua- 
dagnano r animo de'graodi non posiooo 
se non produrre efletti di tal natura; per- 
ciocché la noce e gli alti degli uomi- 
ni piò aceetli a' grandi eigoori aooo io 
corte eiocome le minore del tempo del 
maeslro di cappella , alle quali ognaoo 
attende dilinnlinimamenle. 

UHI. iWalo in Italia e gtnnlo a 
Roma il Tatto ri troré molti amici e 
protettori , ohe gratitsiato gli renderono 
il ^giorno di quella dominante del cal- 
lolioo mondo. Ebbe stanza nel palagio 
del cardinale Ippolito d* Etto e tene- 
riisimo com'egli era de' triooG della Ce- 
de , rirereote baoiò i piedi del santo pon- 
tefice Pio V , debellatore di ogni ma- 
niera di seaodali. Nè debbesi lacere del 
cardinale Giovanni Girolamo Albano e 
di Maurizio Cotanto , i quali non la- 
aoiaron cosa che gli polesee esser di sod- 
distuiooe ed agiatezza. Imperi a eolie. 
Tarlo dalla sua disgrazia e a ripara- 
re ai torli falligli dal cardinale d* Etto 
fa aabilo pronta l'autorità di quella Eleo- 
nora , che egli rioernla areca si cara- 
mente neiraoima, che negli anni tegnenti 
non seppe piò quasi pensar d'altro. Tor- 
quato ebbe arriso di ewere stato rieeru- 
to nella corte del duca Àl/onto nella qua- 
lità di gentilnomo. Venne quindi a Ferra- 
ra nel principio del maggio di quell' an- 

(i) In un liliro dt boHette die n oomerra 
frs ì HSS. dclln bibUoiecn ducale di Modena ^ 
trorad neU'aOQo 1571 a cari 189 ; Sìyiwr 
Ttrwmatt Tatto eoa prooùìome di Uro SS e tot- 
di ditti marekttaot ii mote , priaeiptwuto it 
amo ttrmaio dattaaao prtteatt — a colla scassa 
prorisìoaa si Irosa allisUto, a pagalo na'sagacnti 
ama ia tulli ì libri della boltelta loltaria asistooti 
boa al 1579 , dopo la qaala epoca non si tro- 
va pili il nome di Im. Queste notìsia noi la 
ebhismn traila dalla eh. signora FaeSiai, la qon 
Vita uai. tasso, foni. l. 


no iSqn prorednlodel raeniile stipendio 
di lire cinquanlollo e soldi dieci map- 
eitìan» (1). Pieno di quel fuoco rlrifi- 
cetora che il rese immortale, arrenente e 
manierosisaimo rolte il gentil costume n 
colai grado di leggiadria da esser ripu- 
talo il piò amabii cavaliere della corte. 
Il duca Alfonto accarezzano con mille 
dooi, a per isponlaueilà di genio, e per 
riconoscenza pose la sua grazia, quanto 
piò possa dirsi in colui (a) il di coi a- 
nimo ara tallo risolto a ma^ificare il soo 
nome.Nè coolenlo a ciò, vedendolo incli- 
nerole a' piaceri delle donne , pensò di 
fargli togliere moglie assai bella , e glia 
ne fece fare la proposta da no oérlo reo- 
ehio gentiluomo celibe. Il Tatto rispose 
a costui, come Epilteto ad un tuo ami- 
co ; Io divorrò mariio, quando tu mi da- 
rai una tua ^figliuola. 

UlV. Però una spiacevole oircostall- 
za ebbe luogo per la quale fu egli dislrat- 
‘to da' tuoi prediletti studi. Barbara d' Ao- 
stria renne a morte. Il cuore e la penna 
di Torquato non ai tacquero. Egli con 
elegante orazione ne encomiò le rare ed 
esemplari virtù. Indirizzò al duca un di- 
toorso consolatorio , tponendo le molte 
ragioni per le quali doveva porre freno 
al suo intenso dolore. 

XXV. Di lì a poco Alfonto volle anda- 
re a Roma. Ma prima dipartire deside- 
rò di dialiogaere il suo Torquato, cre- 
ando per Ini una cattedra di sfera con 
r annuo stipendio di lire centocinquanta 
marehetane. Il Tatto rimavo libero nella 
corte di sì magnanimo principe , peroc- 
ché grandiitimo era l' amore , eh' egli 
sentiva per l'iacomparabile Eleonora d' E- 
tlo, tutto ti diede a coltivarla. Preso da 
* 

le diee dorerie alle gentilena dell* egregio 
raQo sinor Cttaré Gahmi , che le raceoUa 
d*U’ an»iTÌo ducalo di Modena. Bfùcell- Ital. 
Cod- segnalo I. D. S. La lira marchesana dal 
i56t fino al 1679 ri ralntd baj.rom. 35. a. 
[Beilim q tarale delle valute pa^- eo8) ooaiano 
lir Ual: IO marcAMdtae 9 corrupondora a scudi 
reoti. 58 rom., o lire ital 110: 56. S. stìpOD* 
dio a quei tempi riputato simonie. 

(a) Vedi Gmpvru Cmoniei FaehiHi^ letiera al 
sig. (rMMam Monti. Giornale Arcadico di Roma. 
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tma fi peicgrioa Iietteiu eh* imiiuniU* 
meale amsTs, ogni tuo pentiere era ri* 
Tolto a lei. Molli baooo dettato ra tale 
amore assai raghi romanzi , e molti an- 
che hanno preeo eoo singolare studio a pro- 
varci eh' esso non trapassò mai il conG- 
oe di una rispettosa inclioazioue di ani- 
mo dalla parte del poeta e di una he- 
ncTole protezione dalla parte della Tirlnosa 
principessa. Nondimeno le notizie di que- 
ste amorose Gamme del primo ingegno 
italiano che allora Gorisse, e di una si- 
gnora delle piu leggiadre ed illustri che 
tenessero corte io quel secolo, Telarono, 
eom' era ben da credersi per tolta Italia ; 
nò mancarono di risnonare Gno in Inghil- 
terra (i) ; e da Giamóaa'ila Manto a- 
mico di lui Tennero qual cosa certissima 
ricordale , benché regnasse il nipote di 
Ekonora ; e dopo il Manto 1 ' ebbero per 
lontane da ogni dubitazione il Brutonì, 
Cregorio Leti, il Muratori ed altri piò 
aolirai. Il Seratti però tolse fortemente 
ad impugnarne la serità , e pretese mo- 
strare contro la oomnoe opioioae di due 
secoli e piu, che quel Gioco non arse mai 
tanto, quanto è fama che ardesse ; e che 
non fu colpa di amore quella che trasci- 
nò r iofelice Torquato ad esser chiuso 
neH'ospedale di S. Anna, ma delle trop- 
po acri parole dette imprudentemente dal 
rcrrido poeta io onta del duca Alfonto. 
A confermar la qual sentenza eoo argo- 
menti eh' egli reputa potentissimi , reca 
parrecebie lettere del Tasto medesimo , 
dorè parlasi di tali suoi motti inconside- 
rali , e nulla dìcesi dell' amor suo : qua- 
siechè il Tatto potesse maoifcslamenlc ac- 
cusarsi di on Catto, ch'egli, ohe sì pre- 
giava tanto di gentil caralleria dore- 
Ta tener chiuso o segreto nel proprio 
cuore , ' neo permcllendo che oiuno lo 
arcsse mai per possibile, non che lo no- 
minasse : chò merito di lesi caraliere 
fu sempre f intendere piu al decoro del- 
la donna amata, che allo schivare qua- 
lunque incontro di miseria e dì perse- 

fi) Ve^ i reni latioi di Seipiene Gentili ri- 
Iinli dal Stralli , Vita dal Tarn pag. *84 , 
nota priioa- 


coziooe (n). Che Torquato io un mo- 
mento di sdegno sì lasciasse andare in 
I alcune parole contro la riTercoza dora- 
ta al duca come da qui a poco noteremo, 
è fuor di dubbio .' che potesse ciò este- 
re fra le genti un pretesto per colorire i mo- 
tisi della sua caroeraziooe (benobè la pe- 
na sorerchiasse inestimabilmente la col- 
pa), è assai probabile; ma che ardentis- 
simo non fosse il poeta nel piacere ^ 
Eleonora, e che da ciò non traesse o- 
rigine la miserabile , e lunga sua pri- 
gionia, parne estere opinione piuttosto 
Benigna, che vera ; e la stanza, che qui 
appresso pubblicheremo ne porge vali- 
do testimonio. Il Tasso però , nato ad 

r maniera di umana infelioità. Gì an- 
e dorerà essere iniélicitsimo io que- 
sto amore, nè d' alcune affabilità io fuo- 
ri, potè dtro ollenere dal pudore e dal 
senno in tutta Italia celebratissimo deUa 
bella Etfeme ; e le poesie stesse, le quali 
fanno ooaì gran lèdo dell' ardore immen- 
so di Torquato , abbastanza srelano il 
costume onestissimo della donna. Il che 
basti a chi all'amore del Tatto appo- 
ne la rirtn speechìatiasima di Eleono- 
nora , nome se potesse una gentil prin- 
cipessa esser colperole della troppo ardi- 
ta cupidità di colui che iuterpclrò per a- 
more l'affabilità delle parole, le beneG- 
cenze e lo nobili cortesie. Ma di ciò ba- 
tti aver fatto alcun cenno ; ed alla inter- 
messa narrazione dì sua sita ritornando ; 
avvenne, che intorno a tal tempo ai die- 
de Torquato a comporre la sua farola 
boschereccia , ohe iutitolò Anùnta , ge- 
nere di poesia nato poc' anzi nella stes- 
sa oorte di Ferrara per opera dì Agostino 
Beeeari , ri quale non ebbe poi che il 
Guarini che gli enniendease la palma. 

Il Tatto in meno di due mesi portolla 
al suo termine. Il eh. prolessore Zuc- 
caia io favellando di quest'opera, cosi 
scrive .* E questa mi opera della quale 
altameme si gloria /' italiana lettera- 
tura ; la semplicità di Teocrito, il irlo 

fs) f.ctlera di Seloatare Berti al profcMorc 
Gieoanni Rietini. Giornale Arcadico di Uoma 
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di jinaerfonU, ìa doleezza di Tiiidlo, 
la leggiadria di Virgilio, la tenenzut 
di Petrarca si.trorano, ineieme unite 
in guato capo lavoro , il guaio come 
nudo fatto drammab'eo punto non al- 
letta la fantaeia, ma daeritto dal Tat- 
to è veramente tota divina, di cui non 
tapret additarne un eguale tra tutte le 
moderne letterature {i). Il iaca Alfonto 
rcdoce in Ferrara prese sì ^aa dilcllo 
di questo dramma che sabito comandò 
che si facessero gli apparecchi opportu- 
ni perche fo«e rappresentato in occasio- 
ne del ritorno di suo fratello Luigi ; oo- 
d'è, che nel 1573 fu data opera a tale 
impresa la quale ebbe il più felice risai- 
lamento. 

XXVI. Grazie éSÌ Amùua rivide Tor- 
quato la corte di Urbino. La duchessa 
taerexia, ed il rocchio duca Guidolal- 
do lo accolsero a parole di gentil cor- 
lesia, e rollerà udire V Aminta dalla sua 
bocca , la quale recita poi coronarono 
di alti plausi. E poiché grande si era il 
colore estivo , madonna Lucrezia seco 
condusse il poeta a Castello Durante per 
respirare le fresche aure di quell' ameno 
soggiorno. Di là egli tolse prohabilmeo- 
le l'idea di quei giardini di Armida che 
sì Irovan descrHli nella Gerutalemme, 
dettò quel leggiadro sooello, con cui in- 
geguosameatc preso a lodare la bellezza 
della principessa , la quale era vicino a 
compiere il quarantesimo anno dell' età 
sua : 


c NegE sani ecerU tuoi purpurea rasa s 

XXVII. Si riooodusSe Torquato a Fer- 
rara ricco di onori, e di laudi di che il 
volle donato non meno la famiglia du- 
cale che la principessa Ijuiresia. Noo 
mollo dopo gli avvenne di accompagna- 
re Alfanto negli stali di Venezia, il qua- 
le ivi recavosi ad inoenlrare Arrigo III 
di y aloìi che dalla monarchia di Polo- 
nia passava a quella di Francia. Però 
gli eccessivi calori provati in quella città, 
e forse anche i disordini falli oc' banchetti 

(1) Vedi il Zuccata , Vita del Tatto. 


gli oagionarooo una iuiprovisa febbre 
quartana, che lo leoiio iu tulio l'autun- 
no e parte dell' iuveruo in tale stalo di 
patimenti, da essergli ogni studio vieta- 
lo sino alla state del 1Ó7Ó, nel qual 
tempo ebbe la conleulczza di dar Icrm i- 
oe a quell'aureo poema, frutto di tanti 
sudori e sorgente inesausta di uou più 
uditi infortuni. Il Tatto perù non si li- 
dando di sé , e delle sue forze, comec- 
ché grandi si fossero , volle aver ricor- 
so a quelle de' dotti suoi amici , ond' è 
che inviò a Scipione Gonzaga il MSS. 
della sua Gerusalemme ooU'obbligo di 
Carlo passare a dlsamiua , e dar^ieroo 
anch' esso il giudicio. Questi elesse a 
suoi sozi il Borato, Flaminio de' No- 
Mi , Sileio Antoniano, e Sperone 

f erom, s con questi lesse ed asamioò 
poema del Tatto', e fnroao compilate 
le osservazioni che parsero di proposito- 
Della quali alcune furono degne che Tor- 
quato le acceltasse; altra travate vaae, 
a non già perchè fosse intollerante di li- 
bero giudicio ; coueiosiacchè indefessa- 
mente cercò al prefaio soo poema nuovi 
oeosori per tutta Italia. Ycone a Padova 
dove fu ospite dì Gianviaeenzio Pinelli 
od elibe a suoi consiglieri il Piceolomi- 
ni , U l'eniero , ed il hlagno. Imperò 
diversi furono i pareri di cotali no mini 
iotorno la uuìtà dell' azione , la connes- 
sione e la verosoraìgliauza degli cpiso- 
dii, la struttura del verso c la forma dello 
stile. NolaroDO d' inverasimigliansa l'epi- 
sodio di Erminia, penssudo noo esser cre- 
dibile che' Boa donzelta per natura timi- 
da ai armasse , ascisse della citlà e si 
arrìschioase di andare al nemico , senza 
che Tancredi avesse prima posto ordine 
Iole che la venir potcne a trovarlo con 
tutta sienrozza. E a taluno parve f epizo- 
dio di Armida troppo voluttuoso, perché 
il Tatto tolse via parecchie stooze , di 
che più la oaslimoais si offeodeva , non 
volendo costumato come era, che, tanta 
opera d' ingegno fessegli da lascive for- 
me contaminata. 

XXVIII. Intanto Lucrezia et Ette, di- 
vìsa dal marito, troppo giovano per lei, 
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w ne T«DM a Ferrara. Qanla IMa eir. 
costanza face lieljuimo il Tatto, perchè 
egli caro alla duebosa, amanlmimo tì- 
ve>'a de' pregi di lei. Ma f inridia de* 
corteg'ani , che V AUghieri appella (i); 
s La mnelriM d» mai laUTofiùiM 
1 Di Ceiart non Iona gU occhi palli, 

1 Morie comune e delio corti Tizio ; 
mal sofFrendo la tua buona renlnra, lai* 
mente contro di lui toTeleni, che d* ìn- 
di in poi nino geoere di calunnia ebbe tra- 
lascialo a farlo diagrasiare dal duca. Fra 
quanti in quella occasione piò valsero di 
raggiri ricordali un lai Maddaló , iolor- 
no al quale il eh. abate Seratti non potè 
riorenire notizia a sapere chi ei si fosse, 
ciò ebe poi riuscì al Tirabotchi (a) il 
quale scoperse Ini essere Midaglio de 
frecci, cne fin dal iSuS era nolaro io 
Ferrara, intrigante ed impostore di prò- 
fessiooe. Il quale a creacimeoto ed eserci- 
zio di nequizia si die ad ioteroellare, ed 
aprire le lettere che venivaDO a Torgmto 
indirìlle. Come ciò seppe il Tatto , ri- 
mase incontinente tocco nella (aniasia, nè 
di tale iofermilà si riebbe che dopo di 
essersi trasferito in Roma nel ricorrimeoto 
dei giubileo del iSyS. Fu ivi ch'egli too- 
oe. assai beoe accollo da' nipoti dcll'allo- 
ra sommo gerarca Gregorio XIII, i quali 
insieme con Scipione Gemtaga gli pro- 
curarono la oeiioscenza dell' eminentissi- 
mo Ferdinando de' Medici, germano 
del gran duca di Toscana, e poco dopo 
suo successore. Questa porporato redendo 
le cagioni del disgusto, cne il Tatto in- 
oominoiaTa a prorare nella corte di Fer- 
rara gli propose , che ogni quanlerolle 
lasciata avesse la oasa d* Ette , ei lo a- 
vrebbe ricevuto presso la sua famiglia. 
Ma Torgvato fedele al duca AÌJonto , 
anziché tarsi trasportare dagli allenamenti 
e dalle ripetale profferte , che quel car- 
dinale faoevsgli , dopo di essere ilo a 
Siena ed a Firenze , ritornò in Ferrara 
sul principio dell'anno iSyfi- Non è a 
dirsi con quanta benevoglieoza fosse stato 


aoeolto da Alfonto e dalle principessa , 
a quanta letizia ei provarne nel vedersi 
dichiaralo io luogo del Pigna, islor'io- 
grafo dells casa Ettente. Ma questo a 
che gli valse ì Fu anzi un coocitargli 
maggiore invidia, cU i suoi nemici tra- 
endo un dì profitto dalla sua assenza 
eorrupper i servidori cui erano le chiavi 
affidale del suq appartamcolo , dove en- 
trati ne tolsero molti parti del suo inge- 
gno. Scoperta dal Tatto al ritornare la 
trama , la sua di già offesa fantasia ri- 
mase oltre ogni credere scomposta. Per 
lo che di Gerissimo colpo l' avversa 
fortuna mortalmente feri ed agitò l'ani- 
mo suo melanconioo. B forse sareb- 
besi alla dUperasione abbandonalo se la 
vaga Eleonora Sancitali condotto non 
lo avesse seco lei in una delle amene villa 
di Ferrara. Il che fu poi cagione che 
Giambatùta Martin' gli giurasse perpe- 
tua inimicizia, fnloroo a questo tempo 
narrati del Tatto un' azione che il mo- 
stra ancora ardito e franco cavaliere. Ave- 
va egli confidato ad un uQiiiale della eoe. 
le , suo amico , cerio segreto amoroso ; 
ma costui con la infedebà ordinaria de' 
cortigiani, lo palesò. Volle 7’orywotó rim- 
proverarlo del tratto disleale , e riceven- 
done invece di scusa una mentita percos- 
se quell' ulEzisle di uno schiaffo. Così iodi 
a non molto ravversario si fece trovare, 
in compagnia di tre suoi fratelli armati, 
a pronti ad assalirlo , ma questa toper- 
chieria non isgomeotò punto il bellicoea 
poeta (3). Egli tirò anifflosameote la spa- 
da contro quattro, insieme , e li pose in 
fuga. Il Manto , ed il Seratti variano 
alquanto su le cirooitanze di tale avveni- 
mento. Il fallo è nella snetanza però cer- 
to, seguì a settembre del iSvfi | e reto 
pubblico in Ferrara, quella piene compoto 
1 seguenti. due versi in lode del vincito- 
re , che sentiva ripeterseli sul volto per 
tolte le piazze : 

s Cotta peana e eolia spada 
> Nesaou vai quanto Tardetto. 


(il Vedi il Dante, Infenia i3. (3) Vedi iftcAc/e Cimarelti , Saggi di hstto 

(s) Vedi il Tiraiotc/u, Storia della Lcucra- Lettere Ital. Itap. iSs6. 
tara. Firenze, iSo6. 
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XXIX. Una tale a«T«ilnra affili a«m* 
pre più la eanlurbala lanlaila del Tatto ; 
nè «altero a qaielarlo le cure, che Eleo- 
nera ti prm per gailigare i rei ; nè i 
dirertimeDli di musiche , di contili e 
di piaoetoli con«i*raatiani che a lui die* 
de il come Ferrame Taetoae, il quale 

10 areta inriialo a Modena; nè le gra- 
xioae aecogliente che a l^i , toroalo in 
Ferrara , faceta la della donna di Criu- 
lió Tiene, oocile di Scandiano. Una te- 
tra melanoooia ateta occupato 1’ animo 
di Torjuato, il quale aospeilata di tulli, 
e non «edeta tulio che tradimenti 
ed orribili neqiiiaie. Giunte per fino a 
mpedare di estere alalo accuaalo presso 

11 duca di lèllonia , a di miscredenia al 
tribunale della sacra inquisiiiooe. Confet. 
sa egli ingeonamente, che nello ipeculare 
i titlemi dci;li antichi filosoli ateva pro- 
ra lo qualche dubbio inlorno al mistero 
delia Incarnazione , alla crtatìone del 
mondo dal nulla, ed alla immortalilè del- 
r anima ; ma che non ti ateta acconsen- 
tito. La tema di essersi rendulo oolpe- 
tole in maleria sì delicata lo lè risol- 
tere nel 1577 a condursi a Bologna ed 
a preeenlarsi all' inquisitore ; dal quale 
parli assai soddisfallo e couforlalo con 
olili istruzioni che rendeltero piu ferma 
la‘sna credenia. A questi timori se ne 
agginoae un terzo, ed era che si tentasse 
di toglierlo di lita 0 col teleoo , o col 
ferro , ood' è che divenuto spettacolo di 
commitertzione, non d'altro parlata che 
de' tool affanni e dello sue tteoinre. In- 
darno j 4 lfonto e le sorelle si fecero a con- 
solarlo ; ed indarno Orazio ^fiotto prese 
a oelebrarlo con i suoi carmi. Profonda- 
menle immerso nelle triste immagini di 
morte, mentre trovatasi una aera nel- 
la slanza di madonna Eleonora , aten- 
do scorto' uno di qua' famigliari , ch'e- 
gli dorelle credere tuo nemico gli tirò 
dirlro un collello. Questo alto di violenza 
richiamò sopra di lui seriamente l’atten- 
zione di jfljonto, il quale temendo con- 
segnenze maggiori, immanlinenli coman- 
dò che foese rinchiuso in «rie camere 
del cortile del tuo palagio, Torquato , 


vedendoti incareoalo gindicò di non po- 
tere più dnbitaro della sua disgraz’ia ■ 
della lolale tua perdita. In tale sconforia 
di animo adunque iodirizzò una epistola 
al duca, pregandolo con i modi pm pio- 
loti ad aver compassione di lui, e a per- 
donargli il bllo ; tribuendo ogni cosa alla 
crudeltà di alquanti maligni, i quali in- 
finita opera posta avevano, onde infamalo 
il tuo nome. Al duca, che teneramente 
l'amata non patita il cuore di eonlnr- 
barlo con ni» ripulsa. Quindi ordinò , 
che subito fosse posto in libertà, conce- 
dendogli- speziai prìvileffio di andare in 
Bei-Riguardo ; perciocché la salubrità dì 
queir aria, quella tranquilla bellezza cho 
ivi tempre mostra natura, insieme ad una 
cura da’ medici preterillagli, lo avrebbe 
loslamenle guarito. Ma altramente avven- 
ne. 11 Tatto desiderò di ritirarsi nel ce- 
nobio di S. Fnmceteo, e gli fu conce- 
dnlo. lo quel pacifico ritiro ti diede stra- 
namente a solisticarc , dicendo invalida 
essere la seoteoza dall' ii-quisìtore olleon- 
la perchè priva di quelle consuete for- 
malità necessarie in tali cause. Scrisse 
uindi un memoriale alla congregazione 
el S. Uffizio in Roma , la cui lettera 
muove a pietà, tendo nn chiarissimo ar- 
gomento della scompigliala tua mente. 
Pare che non ti sìa dato ricapito a que- 
sto memoriale , e che Àlfonto imporlu- 
natalo dalle continue lettera colle quali 
Torquato lo pregava a voler chiarire le 
cagioni di tanta sua disgrazia, ed a prov- 
vedere insieme alla sua sicurezza, gli vie- 
tasse di non più scrivere nè a Ini , nè 
alla duchessa di Urhino (1). Tale co- 
mandamento fu una folgore per I’ animo 
agitatissimo del Tatto-, ond'è che dive- 
nutogli odioso, e sospetto il viver Ira gran- 
di, dubbiando di esser sempre a lato de’ 
traditori e sognando frodi ed inganni asm 
di Ferrara nell’estate del iSqq. E poi- 
ché egli partì segretamente . cercando 
salvezza nella fuga , volle vestir I' abito 
di pastore tolto il nome di Omero Fog- 
li) Vodi tl cav. , Storia detta Lelte- 

ratara ital. , voi. a. Nap. 1819. 
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Giunse a Torino. Ma per moUo | 
ebe in ciò si aiiopcrasse non però potè 
gran pezza rimanere occulto ; prcioc- 
chè primierameuto lo sue rime, l'altezza 
del 6U0 stile , che non poteva ad altri 
che a lui solo attribuirsi, comiociarooo 
a palesarlo, e quio«li alcuni a ra£Qgurar- i 

10 ; e da ultimo Filippo tC Ksle , che 
)0 l'errara aveva seco di ooodnue ceni' 
versalo , mamfestamenlo ricoDosoiutolo , 
ne recò la novella al duca, il ([naie io* 
contaoonlc lo fece ricevere c a se venire, 
dandogli stanza nel suo palagio. Però la 
tristezza ed il sospetto già aiveouti del* 
la sua mento trop|*o beri tiranni lo spio* 
acro ad abbandonare quel soggiorno. 
I\è minori si furono le accoglienze, che 

11 To990 ricevè in Roma dal porporato 

da* prelati, da' vescovi e da tutta 
la città che desiderò di coooecerlo io per* 
sona (i). E qai cade in acconcio il 
dire che somme laudi debboosi al chia- 
riuimó cav. Fùconiì ^ come al primo 
ebe DO fece sapere alcune belle oob* 
zie da lui trovate intorno al nostro 7V* 
qwiU} , considerato come accademico 
tiberino , ed ignorate , non ebe dagli 
altri, persino dallo stesso abate 
indagatore iodiistrioso di quanto alla vi* 
(a, M agli scritti di quel sublime inge* 
gno appartiene ( 2 ). Brere fu la dimo- 
ra che il To»9o fece nella dominante 
del mondo cattolico. Venne a Sorrento, 
ove dimorava 1* amatissima di Ini sorella 
Cornelia ^ rìmasa già vedova del cav. 
Marzio Sertule. Presentatosi a lei sotto 
spoglie di pastore, per leniamo l’a* 
oimo la fè credere ebe il fratello Tot- 
quoto trovavasi lontano fa gran pericolo 
di vita , e poi che la vide dolente a so- 
gno di peroere per qualche tempo i sen- 
si , la riconforto , scoprendole I* iogan* 
DO. Strana diceria si è quella che il Tot- 
40 non ottenesse dalla germana alcun 
ricovero, come pretende il signor di Fol- 
taire ; »pv-ì come avvedutamente nota 
il p. Niceron la nomata sorella ebbe en- 
fi) Vedi il cav. Gm4o Catoni ^ Vita del 
Tatto. 

(a) Vedi Sthtuliaao Cùiiapi^ LcUcra ai cav. 


ra ebe fossa assìslito da* medici , e che 
si riavesse dal soverchio umor malioco-» 
oico e da sofferti disagi (3). 

XXX. Ma la solitudioc di Sorrento 
non era fatta per Torquato : inasprivan- 
8Ì o^i di le piaghe del suo cuore, im- 
perciocché intera in esso lui bolliva la 
doppia passione e dell' amore e della glo- 
ria. Non allro^egli aveva in meole che 
Ferrara , piò polendo nella memoria e 
nel cuore quel che di bene goduto vi 
aveva, che ciò che sofferto di mate. Scris- 
se «fuindi al duca Aìfoneo., ed alla da* 
chessa di Urbino lettere tulle di mestizia, 
alle quali non ebbe mai do mollo solo 
di risposta. Venne a Roma nel iSyy , 
e fu orrevolmeate accolto da f7iii/ib Ma^ 
tetto, e dal cav. Camillo Gualenqi ^ 
i quali caldamente lo raccomandarono 
al duca di Ferrara. Anco Scipione Gon- 
zaqa , ed il cardinale Albani scrissero 
per luì lettere piene di cortesia. Egli dui> 
que verso la primavera del iSyo ebbe* 
il permesso di tornare in Ferrara, e vi 
andò niente p'*ù Iraoqoillo e savio di 
uello di prima. In sul bel principio 
el suo arrivo furongli fatte le acco- 
glienze le più amorevoli e gentili , ed 
ebbe Ìl medesimo adito che prima ap- 
po il duca e le priqeipesse ; ma egli 
non se ne contentò, e temè che il Monte- 
calino iovelcuisse l’animo di Alfomo con- 
tro di lui, e che si volessero pubblicare 
ooQ intere e non emendali i suoi com* 
pooìmeoti, che allora quando fuggì eran 
caduti nelle mani del luogo tenente ge- 
nerale del duca. Si fece quindi a doman- 
dare tali suoi MSS, ma ^li fiiroo negati, 
e per comaodamentu seni altro di Alfinso 
stesso, il quale forse più non coobaando 
nel senno di Torquato , procurò porne 
in salvo almeno le opere. È mestieri dir 
forse , perchè si sa di essersi* fatto cre- 
dere a tutti della oorie ohe l' iogegoo 
del Tatto fosM sì sfruttato che noo po* 
leva produrre di meglio ; anzi , luogi 
dai produrre cosa di nuovo pregio, non 

V%»conii. CùMVi- Are. dì Homa. 

(3) Vedi il dùieuario degli uwfuiui illu&lri , 
«rtic. Tatto- 
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avrebbe fatto altro che imbagtanlire qnello 
eh’ era di buoo conio. Torquato redeo* 
do la disntima che di sò facevasi, e ooo 
polendo piò portare tanta malvantà di 
fortuna , che lo privava perfino de’ parti 
del ioo ingegno, se ne parli, quasi no- 
vello Biante (come dice egli medesimo) 
per andare altrove in cerea di ona stan- 
za migliore. Fuggito la seconda rolla da 
Ferrara, venne ramingo i Mantova, con- 
fidando , che il duca amicissimo di soo 
padre lo avesse di buona grazia accollo; 
ma deluso nelle sue speranze, a soffren- 
do difetto di denaro gli convenne per 
coolbuarsi nel viaggio, vendere la colla- 
na di oro, e l'anello dì rubino avuti in 
dono dalla principessa Lueretia quando 
recassi in Urbino- Mosse a Padova, ed 
indi a Venezia, correndo V anno iSvS. 
Fece islanza ed ottenne da Maffeo re- 
merò ona lettera dì raocomandozioae in- 
dirilta al gran duca di Toscana, ma pri- 
ma di ricevere la debita risposta si ri- 
coverò presso al duca di Urbino, il quale 
lo accoìse con graodiuimo affetto , e 
volle che tosto sì desse a curare la pro- 

P ria salate. I piò rinomati professori dei- 
arte medica furoo di accordo che un 
cauterio fosse utile assai per distrarre 
quel tristo umore che crudelmpqle ser- 
peggiava nel suo sangue. Questa mede- 
la ordinala a Torquato fé sì , ebe la 
gentil Lavinia deÙa Rovere preparato 
gli avesse le fascia con le quali ei si cinse 
si braccio, e che io premio di tanta af- 
fabilità componesse quel madrigale : 

s Se ds «t nebil mano 
I DeUxm venir la fsicìe allo mie piaghe cc. 

XXX. Però non credendosi più sicuro 
nella corte di Urbino , né cedendo alle 
premure che bcevangli i suoi amici , i 
quali procuravano di dileguare i suoi ti- 
mori ; egli senza fame molto ad alcuno, 
ae ne parti di nascosto , incaminaodosi 
verso il Piemonte. Venne a Vercelli , e 
giunto a Novara fu costretto a rimanervi 
una notte per le impetuose piogge che 
cadevaoo. Privo di ogni umano cooforto 
sì abbattè io un gentiluomo che mai non 


aveva veduto. Onesti da bella pietà so- 
spinto , osservandolo iofermo di corpo , 

0 di anima travagliato , gli ofiérì ospi- 
talità nella sua casa. Torquato teruM 
r invito , a passò io quella ooesla fami- 
glia delle ore cosi felici; che poi oe coo- 
sacrà la memoria io uno de’ suoi diai»' 
gbi il Padre di Famiglia. Ripresa il 
viaggio a piedi , e giunto alle porte 
di Torino vergognosamente gli fu vietato 
r iogretso, perchè sendo egli lacero Da' 
panni , e senza le debito carte di gia- 
stificazione, fu tenuto in conto di spia- 
Ma Dell’ allo che il» Tatio errava con 
disagio e con perìcolo , inconlroasi con 
Agnolo Ingeneri, il quale non ap- 
pena ebhelo ricooosciulo , cha ilretloFo 
al seno tostamente lo introdusse nella cit- 
tà ; e senza mettere tempo in mezzo lo 
presentò al marchese Filippo tt Ette, il 
anale fu ollremodo commosso nel sentire 
il raeconlo fedele di suo disavventure. Il 
marchese dopo avcigli fatte le più amo- 
revoli accoglienze, mede ordine che fossa 
subito provveduto di quanto gli abbiso- 
gnasse. Nè contento a questo lo presentò 
all’ arcivescovo di Torino , ed al princi- 
pe Carlo Emmanuele, il quale oon fu 
restio ad offerigli uo posto nella sua cor- 
te , che Torquato non volle accettare . 

10 Torino ei scrìsse il dialogo della -Va- 
hiUà , e r aurea canzona, che iooomin- 
cia 

> Domia cortesi , o ballo 

iulilotala poi a Maria di Saroja, mar- 
chesa i' Eele. 

XXXII. Ma questo raggio di soave 
illusione che Torquato vide brillare a 
traverso delle tenebre e dello triste larve 
che assediavano il suo spirito non ebbe 
lunga durala. La ricordanza di Ferrara, 

11 suo affetto pel duca Alfonso, il desi- 
derio di riavere le sue scritture, il seu- 
timento di quella passione, fisica insieme 
e morale cn ei sentiva per Eleonora, 
furono a tormentarlo. Deliberò dunque di 
tornare a Ferrara, c vi giunse il di ven- 
tuno febbrarodel iSyp un giorun prima 
del matrimonio di Aljomo con Marghe- 
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rita Consaga. Si praralb alle wglle del 
dnca, il quale ialeeo alle dolcezze cnnj li- 
gali con poca cortesia lo riocrù, ond' egli 
laoli pia cbe mai rinascere la (eira sua 
tDelaoeonia. Ma gli cadile dell' iotutlo 
l'animo , allorché Tedeodoai prito del 
fatore di Eleonora , e mallrallalo da 
cortigiani , proruppe un giorno , io acri 
motti , ed in isconce rillanie contro il 
duca ed i suoi piaggiatori, chiamandoli 
ciurma di vili, ingrati e ribaldi. Laonde 
consumala la sua mala ventura fu d’or- 
dine di Aljomo sepolto nella nolle di 
un carcere orrendo , ed iodi eondotlo 
nel marzo del iSyi) all' ospedale di S. 
Arma, ed ivi come folle sostenuto. Che 
questa fosse stata la vera cagione della 
sua sventura, noi non potremmo a buon 
diritto affermarlo ; né stimiamo esser fola 
quanto viene dal iluratori narralo, eh’ es- 
sendo un giorno Torgvato in corte, ac- 
costatosi alla principessa Eleonora per 
rispondere ad una interrogazione fattagli 
da lei , e trasportato da uo estro più 
ohe poetico la baciasse in volto; al qua- 
k atto il duca, ch’era presente , rivallo 
ai suoi cavalieri dicesse ; Mirate ohe .fie- 
ra dàgrazia di un uomo ti grande , 
che in guetto punto è divenuto passo. 
Quello ^rò cbe non sembra essere una 
mera ipotesi, ma un’ antica opinione ma- 
ravigliosamente (badala , ai è, che Al- 
Jonto giungesse a conoscere gli amori 
dal nostro poeta. Imperciocché serralo , 
che fu il Tatto nella sna trista prigione, 
qual cosa scrisse intorno a tanta sciagu- 
ra ? Come intese a sfogami dell' interno 
crocio dell’ anima ì Accusando forse la 
sua imprudenza di aver voluto semplice 
e povero gentiluomo contrastare a un po- 
tente ? E morse con dispettose parole il 
suo signore ? Non già ; bens’i querelossi 
della troppo impeluosa fiamma , cbe il 
petto vanamente rii divorava di amo- 
re (i). E questa oellissima stanza, che 
certamente fn acritia fra gli orrori del 
carcere ne rende fede : 


t FUnaft d* 4aor s cbt mi iiroH U p«Mo , 

% Spegni un* toIU il lu« filale arJora : 

I Libcrtade perdei , t <1* iiitdJetto 
> Ftsto ni Tool r irato mio Signore I 
i D' KUonvra ottener non puoi f affetto : 
Dunque clie pora UQ disperato amore I 
} Vanoe longi da me y Tanae ia eterno 
9 - 11 fooo ad aumentar giù noli* AvomOs 

Che ffsqaora qui nominala sia \oEtlen- 
te , parne cosa Catania chiara., che i»i 

f terderemmo tempo ed opera a dimostrar- 
a- Imperciocché quale altra Eleonora 
pnlen essergli di si gran preszo ? Quale 
altra oommnvere a sì rigorosa veodelta 
il duca Alfonto T G non era Alfoneo 
quell’ uom msgnanimo e geoeroao alato 
Sempra protellora dal Taeeo f Noo ■ 
(otta Italia spetlatrioe dello splendore di 
sua oorle, e della pietà di lui nel libe- 
rare dal earoere al suo primo salire al 
trono Giulio S Eefo , fattovi rinserrare 
dal duca Bono nella oonginra dal i5o5, 
e r avere richiamalo dall’ esìlio il mar- 
chese franeeeeo d Eeto suo zio ? Bioor- 
dalìssimi sono fra i ferraresi i paterni re- 
golamenti di Alfoneo nell’ infierir la ea- 
restia dal i Sgn , a I’ aver egli riunite 
nel palaxto del Paradieo le scoole spar- 
se per la città (s). Qual’ altra Eleonora 
potava esser riputala di condisione si alts, 
che dovesse chiamarti pasto no geniU 
luomo chiarissimo di oobillà , com’ era 
Torquato , il quale in lei avesse posto 
l'amore? Certo non altra, ohe una gran 
priooipeisa : l’i una principessa tale, qua- 
le ti era Eleonora d Eete figliuola di 
Ercole li. dnca di Ferrara , e di i?e- 
nata di Francia ; queilt Eleonora di cui 
doveva moslrarsì maggiormente soUrdto 
il duca Alfoneo , siccome di tale , efaa 
dimorando in corte lensa essersi voluta 
mai legare a marito tra all' onestà ed 
alla discrezione di lui , qual fratello a 
signore , pio particolarmente accoman- 
dala. 

XXXIII. Intanto ritornando al Taeeo 
ridotto in cattività , diciamo , eh' egli 
ne' primi ventidue mesi videsi gittata in 


( 1 ) Lettera di Sateatore Betti , Gionsla Ar- 
cade» di numa. . 


(a) Lellars di Oùurro Cmemei FmeUai al 
sig. Gìoemni UoHtì. Giornata Arcadico di Eosu. 
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uQ inreroo. E qneDi che andifanlo ipiao- 
do a quando a quando, ora il redevana 
cammiuare a gran passo, irto il crioa , 
pertsotendosi novante la fronte ; ora alarsi 
eoi capo chino sul petto, le braccia pen> 
coloni , tutto assorto in trtstiasimi pen- 
sieri, Della dorella e della inumanità 
di certo Agntìno Motti, priore dell' o- 
spedale , ci tacciamo per noo essere in- 
aili. Nè aceenncremo le patetiche de- 
acriziooi che Tor^aato fece dello squal- 
lore , della sete e dell' amarena , che 
lo oootrislarano a tale da renderlo aEit- 
lo priro di sentimento si perchè quei Ino* 
«hi sono stati già tocchi da troppi , a 
sì perchè la cosa è per sé medesima tanto 
pietosa , che anche scoia punto d'arte 
cara le lagrime , e il cuore n' è stretto 
di compassione. Ma io meno a tante 
srenlnre , il Tatto non si rimaoera di 
giostiiìcarsi, scrireodo caoione a sonetti 
che indiriiiara ad Alfaato, ed alle prin- 
cipesse. Nè ad alcun pruùlo gli tornò 
la epistola indiritla al Gonzaga e l'arer 
ialeiposti di oi&ct de' piu illuslrì pe^ 
naggi. Il duca a mal grado che sentisse 
le ragiooi di lai , stette inesorabile a' 
suoi umeoti , come Augutio alla do- 
lente elegia dell' infelioe solmooese. Fi- 
nalmente alle richiesle di Giulio Motti, 
passionalo cultore degli ottimi slndt. Al 
jfvtuo, accordò a Targuato di cambiare 
la prigione in una camera ; e gli fé 
pieno al tempo stesso un’ adiro deside- 
rio , ooncedendogli alcuna rolla di usci- 
re a diporto. Il Tatto dopo ciò si ri- 
ebbe alquanto dal suo tetro umore; on- 
d' è ohe io una sera, inoaoiiche gli fos- 
se recato il lume, sendosi iotrodotla Del- 
ta sua tlania una gatta, che gli fermò 
addosso alteolameole gli occhi, egli scris- 
se quel sonetto che incomincia.- 

s Cosse nair Ocewi ss osonrs e iotests se. 


Dalla meotorata prigicoe dettò pure il 
seguente sonetto , che ioriara alla du- 
chessa di Ferrara : 

Viti ou Tsiw. Tarn. l. 


Sposa rogai, gU U lUgioo no rae 
Che gli accorti aioatori a' batti inrils , 

K eh’ assi a* rai * di loco alma o gradita 
Vegghian lo notti gelido e icrcne. 

Del tuo fe^ giS la scorate pene 
Pfe* casti oreoclii é di rac corre ardita 
Da rergiitella ; e Ini tra morta e -ita 
Soare mforsa , e *n dolce guerra it tieos. 
Snonano i graa potagi e ì letti adorai 
Di canto ; io sol di pianto il career tetro 
Po risonar. Onesta i la data redet 
Son questi i miei bramati alti ritorni T 
Da^ I dnnqua prigion , dunque feroDu 
Chi a m a l e ni piota , Donna , e morceda t 

io carcere lì orremìo, qnaiulo oon 
•envevap era egli tulio ioteso a leggera 
nelle opere de* (ilosofi, degli slorici a dei 
filologi di maggior rinomo. Fu iatomo 
a tal tempo che Ferrante Ginwigat io* 
TÌalogli il MSS. della Semircan^^ lavo* 
ro di Muzù> Manfredi^ gli diè il carico 
di passarlo a diaamioa, e dar di penna 
* qoel che credeva màldeUo o troppo va* 
no. JI volle anche donato della somma 
di soodi cinquanta, ed egli, anziché per 
le sue bisogne osarne , rotti gl* indugi, 
scrisse ad Jldo il giovine, dimandando» 
gli le opere del Boceaeeio, le lettere del 
oembo, UriecAézza della linoua tosco- 
na , la eotrnna teologica deu angelico 
Sa Tornato , la opere di S» Gregorio 
Naziameno^ il Comeniario su dt Àri' 
etotùe p ed on Calepino. Aldo non ap • 
pena ricevuta tale epistola, venne in per* 
sopà a vnitarlOp e datigli a mano i cbie» 
stigli libri , gli fé anche dono di alca* 
oe splendide ediziooi uscita de* suoi tor* 
chi. lo tale oecasiooe il Tasso fece pa* 
go il dflsìden'o dell' amico, e scritti aue 
sonetti io lode del primo Cotimo , dettò 
la stanza che qui riportiamo riconosciuta 
^ vera da quel fiore di giudicìo , dal 
dottissimo cardinale Angelo Mai ; 

> Tonni potevi , alto Signor , U rita 
I Ha tarmi qnel eba la beate infiaiU 
1 SeoM ni (ite , perette d'ainoira bo scritto y 

• ^ amore a em natura e ciel m* invita) 

» B delitto maggior «fogni delitto- 

» Perdon cbiedd y te *1 negasti : addia 
> Mi pento sol del pentimento mio. 

* A* rai « NeQe sala da ballo iUttBiiaate. 

- 4 
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XXSIV. Correva l’anoo i58i allorché 
Misó di ijucsla vita la bella Eleotiora 
i'Etle. Qiiesla perdila fu da lutti avuta 
per acerbissima o irreparabile; sicché nou 
fuwi morte che a quel tempo più dolo- 
rosamente sonasse dall'ima all'altra parte 
d'Italia. Il solo Torquato ei tacque, ser- 
rando proroodamcole nell' animo il suo 
immenso cordoglio; né aesicurossi di por- 
si anch’egli nella schiera di quei genti- 
li che in tale occasione gareggiarono di 
onorare co' loro versi il sepolcro dcH’in- 
clita donna. Il che da altro non dovette 
precedere che da un sano consiglio. E 
certo se fossero stali cosi puri e sempli- 
ci, come il Reraui vuole, gli affetti del 
Tatto per Eleonora, questi clic mai non 
cer ava in meno le sue slrellcne di cer- 
car modo a riacquistare la perduta gra- 
ma del duca , avrebbe allora ben colla 
la opportunità di compiangere il caso di 
signora cosi giustamente cara all' anima 
del fratello. Ma egli credette (non essen- 
do già dell' ielullo scemo dell' intcHello) 
che le sue lagrime sarebbero stale ansi 
un oltraggia, che una grata medicina al 
dolore di Alfonto (i). Uopo di che , 
chi si farà a ripetere 1' antica fola di 
creder Torquato meolecalto e frenetico? 
Cfai il dirà impanalo dopo di aver letto 
i suoi dialoghi il ìtlettaggiero, il Con- 
toga, il /Wre di famiglia , « il Di- 
tcoTto della virtù eroica e della cari- 
tà, ch’egli scrisso nello squallore del car- 
cere? Noi naa*disconvengliiamo per altro 
con i suoi storiografi, che da taluni scrit- 
ti del Tatto rilevasi, che egli durante la 
sua penosissima deteniiooe desse talvolta 
de'non equivoci segni di abberrazione di 
mente ; ma era egli perciò menlecallo e 
frenetico , o pure le infermità del cor- 
po e dello spirilo che tanto misera- 
mente l'ebbero afiiitio produssero in Ini 
siffatto momentaneo sconvolgimeolo d’ i- 
dee ? E certo che infermo della mente 
esser doveia , allorché egli credeva di 
parlare con uno spirilo, ossia genio, il 

({) Vedi SaledUifTi B.ttiq lettera al profea* 
Mire Gioc<afni Hotim Ijc. cit. 


^uale chiamata cpirUo ali paradito » 
che pietoto a' tuoi ajfttmi veniva a 
cotitoiarlo. 

XXXVe Mcolre Torquato era ridono 
a sialo sj miserabile , il suo poema fii 
pQslo a slampa e le sue lodi ecebeg- 

f ^iaroao per tuUa l'Europa. Ma il cava- 
ier Saldati avendo IralU ai suo parti* 
lo l intera accademia della Crusca« sce* 
so oeir arena » e eoa acerl)e villane e 
minacciose crìtiche grammalicaU impro* 
so ad avvelenare i già iristisdimi giorni 
del TassOf e a distruggere la fama che 
averasì acquistala. Torquato dal foi>> 
do della prigione risposo allo crilicbe 
onde non pure le sue, ma io opere del 
suo genitore Dernardoq erano attaccate. 
Però quale non doTdlc essere il dolora 
di lui nel vedere ignobilmonlo deturpata 
il soo lavoro io tutta la stampa , slor» 
pialo tal volta no' numeri stessi ed erra- 
to ne' titoli ? Ognuoos il quale abbia but- 
tato giù corno suol dirsi un pciisierDuo 
solo , imbrattata una sola pagina , seu- 
tira qual colpo mortale dovette essere al 
sublime autore della Gerutalemme il 
dersi per (al guisa guasto il fruito illu- 
tire di sue Inoghe f^iebo » senza aver 
modo di riprodurlo con emendala leiìoa», 
se non lo avesse opporluoameate socoorao 
un Mario Morelli. Ah se egli non usci 
allora di senno, forza è dire, che noa vi 
ebbe lendeosa giammai ! Colmo intanto 
di gìustissioM) sdegno scrisse al suo amico 
Febo Bonnà , il quale , valendosi deU 
r originale ricorretto dall* autore , pub- 
blicò io Ferrara nel i58i quel capola- 
voro del principe de* poeti epici italiani. 
Questa ediiìooe indìritta al duca Àlfor^ 
90 venne a lui preeeotala a nome deU 
1* iufeiice Ta$90, il quale ponendo a pro- 
fitto sifialla occasione , dettò due nobi- 
lissioe oonzooi , al duca T una e l' al- 
tra alla principessa aorella, tentando co- 
sì dì risvegliare in loro qualche compas- 
sione del suo terribile stato. Alfonto cO' 
mandò, ebe Torquato fosse subito me- 
nato ad abitare in luogo più aperto; ed 
ei fu lieto di tale atto dì clemenza. Ma 
si seolì consolato a baataoza di gioia , 
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allorché Sctptonè Gontoga , Francesco 
Terti , Giulio Segni , il Guaalavino , 
Bernardo Casiei/i ^ Gtrolamo Fepoli ^ 
il beoedelliBO Angelo Grillo (i) veoulì 
io Ferrara Tollero fisilarJo nel carcere. 
Nè dimostrò minore allegrezta nel redecai 
confortalo da Ippolito Bota) , spedito* 
gli dalla duchessa di Urbino ; e od rt- 
oerere la permissione di poter ire colla 
rezzo» Marfida d Rete in una delle di 
lei Tìlle a diporta, ^etcarnorale di quel* 
Tanno 1 583 ebbe anche il permesso di 
uscire dalle sue stanze. Et lu Accompa- 
gnato Ha Ippolito Gianluca , c da Al- 
berto Parma a redere le maschere, ed 

10 Ule occasione scrisse gl* ingegnosi dia- 
loghi : il Gianluca ossia delle matchere^ 

11 Mapiglio ed il Rangmte. Fu intorno a 
quel teui|)o, che fedendo Torquato che 
il duca mostrarasi sordo ai premurosi uf- 
fici! che gli si facefano da principi, da* 
cardinali , e da* più dotti uomini , che 
implorarano la sua liberlà pensò di sup- 
plicare i capi del consiglio di Bergamo, 
perchè chiedessero in grazia alla Rtten- 
te signore la sua salvazione , e mandò 
loro iin memoriale. QuesLi petizione fu 
ricernla praziosAmenle , e tosto fu spe- 
dito monsignor Giam^titia Licino a 
Ferrara , onde trattare la liberazione di 
Torquato ; però nè i suoi tiIBciì. nè le 
preghiere del gran duca di Toscana, nè 
quelle de* principi di Mantova, e de* som- 
mi pontefici Gregorio AMI , e Sitto V 
poterono piegare T inesorabile Alfonto ^ 
il c|Dale tulli rassicurava, dicendo, che 
egli non riteneva il Tasto salvo che per 
maggior giovamento e custodia delta sa- 
lute di lui. Da ultimo nel dì cinque lu- 
glio i 586 , mercè il pietoso zelo del prc- 
fato aba'e Angelo Grillo^ e delle iterate 
istanze di Uneenzio Gonzaga, Torquato 
ottenne di uscir del carcere. Aveva deli- 
berato di venire a Mantova presso il suo 
benefatlore, ma una repentina febbre sì 
fntlamenle lo prese, che noi quarto gior- 

(i) Il prrfalo p. Aa^ìo Grillo yrnno di Bre- 
•cìa e dimorù un mese in Ferrara per tiare in 
ri*mpaxnÌA «trlf tllutlre prigione. Ei »Ì tcrirera 
a &QO frat:'lb Pooh Grtlio : quetfa prigiooé i 


no del male i medici cominciarono a tu- 
more, c nel settimo a didldare della sua 
vita. Montr*egli si trovava ridotto agli 
estremi, fu prodigiosameole (così asseri- 
80000 scrittori della sua vita ^ od il 
marchese della Villa suo contemporaneo) 
dalla Yergioe Nostra Signora eoe in vi- 
liooe gli apparve risanato alT improvioo, 
del quale miracolo, o grazia che si vo- 
glia dire , lasciò egli stesso una testi- 
monianza io quello affettuoso sonetto co- 
si coDceputo ; 

I Egro io Ungaiva, s d'alto soana avrìnto oc. 

XXAVI. Riavnlosi dum^ue dì tale in- 
fermità , Torquato non rimase so non 
pochi di a Ferrara. Egli in quei gior- 
ni pareva un trasognato / non prese con- 
geco da alcuno, nè volle esser visita- 
to ; sembrava come colui eh* esce dal 
campo di battaglia, e venuto su la ter- 
ra natale , volgcsi all* indietro e trema 
e paventa. Giunse a Mantova , e Far* 
rivo di lui fu quasi un trionfo. I pereo- 
P'ò qualiGcati lo onorarono ; il 
duca Guglielmo gli fu largo di cara 
ospilalila, e volle cho fosse di tulle quel- 
le agiatezze fornito che a uomo di pc- 
cuiiar merito si convengono, fu questo 
tempo scrisse il suo Torritmonao , o 
compì il poema del Floridaute^ lascia- 
lo dal geuitoro iio|)orfetto. Dettò pu- 
re il piccolo trattato del tegretarioy una 
lettera ec:isolaioria a Ihrotea Aìbixx 
io morto di suo m.-jrito ed alcune poe- 
sie liriche. Di ordino di Francesco li 
duca di Urbiiio scrii^e il tra’-tato polìti- 
co iolnmo la repubtica ed il principa- 
to^ nel quale tutta si scorge la manie- 
ra di filosofare, eh* egli apf>arata aveva, 
leggendo nelle opero di Piatone (3). Do- 
po pochi mesi dì soggiorno in Mantova, 
pri?se le mosse per Bergamo dove fu ri- 
cevuto da Enea Tatso il p ù vecchio di 
sua famiglia che lo menò seco nella ter- 
ra di Zauga , luogo di delizie. In Ber- 

cto tue jtrefm'la a qualunque palaxz-'\ mi é fu'ù 
d<Uce dflla liktrld e di guai Minti d'UUo. 

<s) Vrrfi Gìaguené , HUloire liU<^rairo tTI- 
taìic. Paris 1811. 
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game , fallo di poblica ragione il TW 
ritmondo , venoe a Roma ed iodi a 
FirciiM, chiamaloTÌ dal gran duca Ftr^ 
dinatuio, il quale lo accolse con sommo 
onore. Poscia aodò a riveder Napoli , 
ove fermossi di alcun poco. NeH* entrare 
Del regno fu lalnieole tocco dalla vaghez- 
ta delia sua posUiooe , e de||* amor di 
patria « eh* è il primo seotimeoto delle 
anime bennate, ebe io un istante di doU 
ce rapimento , compose il bellissimo so* 
Dello che noi qui trascriviamo (()• 

» tM più bel regno, che *i mar nostro taoode, ' 

» 0 <T altro più lonUn , che *1 iole iUnskrì , 

» Veg^o lasciate valli ima e palustri 
s Lirti colli , alti monti , a ra^id* onda, 
s Veggio i lermim laoi marmorei ; a S cada 
I Partii faaciiillo ^ ar dopo tanti loftrì 
> Tomo per fare a morte inganni illustri , 

I Canuto ad egro , alle native sponde. 

» Ma di FOifpo invitto in tnaachi marmi 
» La gran corona ìmpreMa, U mio ^liaro 
s Quieta , ove ipavantó 1* alme mbeUo ; 

> E le vittoriose a nobil arai , 

B Che termtaar coll* oeean 1* impero , 

» E la fama col Cirio , e ooUa stellò. 

XXXVII. Nè pago a questo In tulio 
il tempo che vi nmase, ei non mai veo* 
ne sazio dal viiitare i dintorni di que- 
sta città deaeri ttì ed abbelliti dalla ma- 
gica penna de* piò illnstri poeti , e vi 
ammirava la pereooe verdura della cam- 
pagna , il respirar I* aere così salubre , 
e di godere nel crudo verno il soave vi- 
viGcaote calore della primavera, e i rag- 
gi solari che a traverso le nugole del* 
Tatmosfera Don cessano di risolvere e di 
beare gli esseri. Intorno a questa epoca 
fa da* genovesi infilato a leggere i elì- 
ca e la poetica di JnslottU nella loro 
accademia con qoaltroceDlo scudi dì oro 
di provvisioDe ferma , c eoo ìsperaoza 
di altrettanlì slraordioari. Rispose egli al- 
l'tovito che gli dava il cuore di scrivere 
le leziooi, ma che dod poteva ripromet- 
tersi della memoria al maggior segno tu- 
fievolita. Per tentar dì ricuperarla eoo 
rinvigorire il corpo ai trasferì a respirar 

(i) Vedi C iua tf M Doecaittra da Mucerain , j 
artieolo Tasto nella Biog. dagli ttouiai illurtri I 


l'aere de' colli Orobj, ore cangiato il di- 
visameato dì portanj a Geoofa , delibe- 
rò di girsene e Roma io cui bramava di 
aver ferma stanza. Esondo morto ina- 
spellalaroeote il duca di Mantova, si credè 
in obbligo di visitare il principe ^incen- 
sto che gli era succeduto , e gl' iolitotù 
il sno TVtmànioadb, tragedia che tanto 
auccesso ottenuto evevn nell' univenale , 
che io pochi mesi fu per ben dieci voi- 
ristampala io varie città dell' Italia. Ma 
parendogli che il duca non ^i avetse 
hilta quelle accogliense che si era pro- 
messo, parC alla volta di Roma nell' ot- 
tobre del iSSy , e passato da Bologna 
iuDse a Loreto in uno stalo sì misem- 
ìlc, ebe non avendo denari da f aire 
ilvùg^ (com'egli stesso racconta) scris- 
se a Ferrante Gonzaga supplicandolo 
che volete» donargli <ueei teudi, e dar- 
glieli piuttotto per elemotina (a). Sta- 
lo voramenle oompauioneTole , e gran- 
de esempio delle viceode del moodo! Ve- 
dere il genio sublime che doveva com- 
piere la gloria letteraria deU' Italia e 
chiudere il icoolo XVI , ridotto neH’ e- 
atreoKi di tanta indigenza , e io mezzo 
a tante toiagure. Vedere I* inimitabile 
emulo di Teocrito e di Bione , l' italo 
cantor de' cavalieri cristiani stremo di 
ogni amano conforto, segoo a tanta iodi- 
gnità di fortuna , tradito dagli amici , 
schernito da' padroni , trava^iato dalla 
trista memoria delle cose andate , dalla 
noia delle preienli , dal timor delle lu- 
tare. E nel rem gran peccato di fortu- 
na vedere il discendente de' Tìurs' che 
venuto alla luce in mezzo alle famou 
immagioi de' suoi onorabilissimi maggiori, 
le aveva ostervale grandeggiare tra i su- 
blimi trofei della vittoria , coronata dal 
paci&co olivo delle scienze e delle arti ; 
vederlo poi nell' abbandono e nella oscu- 
rità , esule errante dannalo a mendicar 
la rita a segno di dover dimandare una 
tenne elemosina a’ suoi protettori! 

XXXVIII. Da ultimo parve che rinvi- 

dei regno dì napoli , ifm Nicola Ccaoatti. 

(a) Vadi ioUere di Tot quota Tatto. 
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dia si fosse ttADcala di persegoitarlo , a 
che posti da banda gli ayreTeoalì tuoi 
strali , ogni studio facesse per coronare 
la vita dà Ta9to * ed illustrarla di una 
luce olire 1' usato bcUisdina. Ferdinando 
gran duca di Fireote lo chiamò odia 
sua corte , ed ebbe io pregio di aoco* 
gliere io Irioofo il suo nobile iofbrtuoio. 
Torquato vi andò» e volle io tal guisa 
mostrare, ebe ove la forlooa vaga e ca- 
pricciosa soventi volle ci manca, la vir- 
tù c presta sempre a soccorrerci de’ suoi 
cooforti. Però in processo di tempo fu 
costretto a ritornare in Napoli , per di- 
mandare la restituzione delle doli mater- 
De, che per cagione della pretesa ribel- 
lione di suo padre gli erano stale impu- 
dentemente negate. Amante come era 
della solitudine , il Tauo scelse io Na- 
poli il iDOoistero de'monacì di Monte Oli- 
veto , e quivi compose il tuo poema il 
Mondo ereatOt e riformò la Genualem» 
me , nomandola, conquiatata. Per com- 
piacere a* suoi dileUissimi monaci, com- 
pose il poemetto intitolalo il Monte O/t* i 
oe/o, e diede parimente principio al suo 
poema il Omeii, ed alle Sette giornate 
ebe DOD potè poscia ioteramente cern- 
iere , lutto eoe compiutamente sieno , 
opo la sua morte, stàe da dgnolo In» 
gegneri messe a stampa- Cominciò a scri- 
vere eziandio il dialogo dell’ Amievàa , 
ebe poi forni e pubblicò in Roma , nel 
quale introdusse il suo amicissimo il mar- 
chese Maneo a favellare , ed al cogno- 
me di lui rindìrìizò. lo questa sua di- 
mora in Napoli strinse egli amicizia col 
celebre ^anìeUui Reaeio , uno de* più 
chiar’ ingegni della sua età. A questo 
esimio diplomatico, che tanta parte pre- 
sa aveva per riparare al grande infortu- 
DÌO del Tatto , egli inviò un esemplare 
della sua Gerutalennm conquitiata^ ac- 
compaogoaodoglielo con la segaenle ot- 
tava : 

(i) L'Alpe. 

(■) Scmlrà'a che facesie plaUM all'aceatkmU 
della Cnuea. 

(3) Goé ghrato in Polonia. 

(A) Cioè u Taate staneo delle tuo afflisioni. 


Beeeio , sa io saner ò P a^astre monte (t) 
Port^ a TINO da' toscani carnii {■) 

Giunto dirò » con rcraognosa fronte 
Dove ha tanti U tuo ne cavaUi et and (S)^ 
Altri di voi canteri altri racconte 
La altere impreve , e Lo scolpisca ta mar*"» { 
Nè Uccia a tanti pregi (onde rimbomha 
Non minor fama) la gii stanca tromha (A)- 

XXXIX. Nè Uoenmo l' idea che ai 
li preicQU alla meole , cioè che Tor- 
quato io questi «ersi «olesae alludere al 
caso di dolerti ricoierare io Polonia pcf 
cercarsi quell' accogliensa e quella paca 
che iodamo eragli dato di sperare in Ila* 
lia. Nè deve recate le meraviglie se oelle 
sue deplorabili eonditiooi gli sor^eeae 
il pnsiere di correre a rifuggiarsi al- 
r ombra della polacca ospilalilà , dove 
già lauti non meno illustri che persegui, 
tali ilallsui si erano ricoverati a ristorar- 
si (5). Deli’ amietsia del Reieio col 7’<st- 
so parlò già il Seratsi, ed Ora uè «eg> 
giamo novella prova non lauto nella enDI^ 
ciala oliava, quanto nel sonetto di Tor- 
quato io lode dello slesso Rendo fatto 
di pubblico diritto nel i8cy dal generoeo 
an*re per la gloria dell’ilaliana lelleralo- 
ra del marchese Gian Giacomo Trami- 
zio — Eccolo : 

N-mIì mia , che a peregrini egregi 
Cedenti In corona , e il proprio regno , 

E fermasti • gran sede alto loetcgno 
Dal ‘gelato aquilon traalati i regi. 

Par non avosti con piò ecceUi fregi 
D' eterna fama c d* onorato pegno 
Di erra pace , o por d' arto e d' ingegno 
Di senno e di valor , si rari pregi. 

Mentre U baco Bescio è loco, o in ta a* acooglie; 
Ah I la gloria di Earopa in lui ci serba ^ 

Se dei nubUco onor bai cura e telo. 

Onda falabre , c caldo fonte , ed erba 
Sgombri al saggio Signor le ingiusto doglie 
GL* ei ti placa la terra , e placa U Cieb (6). 

XL. Ma quella iocosteoia che 1* omor 
maliocouico aveva nel Tono iogeoefata, 
fu cagiooe che auDofatosì del aoggiorso 
di Napoli deliberasse di toroarseoe a Ro- 

(5) Vedi SttaOiauo Cumpt\ lettera al cava- 
liere /Vecoali. 

(6) Allude alle duo qualild di laocrdoto e dTam- 
basoalore. Il Be*eta pativa di podagra e 

, babilfflcate in Napoli léce uso de’ bagas aùneraU. 
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ma. Né dobbiam «mare di dire, ehe allor* 

a uaodo egli era più dell* osato oppresso 
al tetro suo umore, gtuogefa a credere 
di avere familiare uno tpirito , il quale 
reoiste a fargli viiila di temj» iu tempo, 
e eoo coi s* iotrattenessc poi ragiooaodo 
di allicsime dottrine. Il Manto raccoota, co- 
me burlandosi egli di codesto spirito , 
Torquato gli promise di farglielo vedere* 
Accadde dunque un giorno, che presen- 
te lui , il Tatto si pose a dialo^atare 
sopra materie sì astniae, e eoo si vira elo« 
quenza. che il òtanto non ardì ioterrom* 
pedo mai. Al quale ìmprovvisaaieDte Iroo* 
cando il discorso , Torquato disse, cre- 
der egli , che ooo dovesse più dubitar 
dello spirito , di cui gli aveva parlalo. 
Se DOD che il Manto rispose, dubilaroe 
anzi più; coociossiacliè aveva ben egli a- 
dito un dialogo per ogni lato cloqueotis- 
f<-mo , ma non perù aver veduto lo spi- 
rito che gli si era proroesso fargli ve- 
dere. Alcuai tolsero di qui argomento 
di rafTorojare la opinione della sua |iax- 
ria : ma non è da stupirsi se un uomo 
vissuto solitario selle anni, per la Ingga 
abitudine cootralla nelle prigioni di con- 
versero o di parlar seoo stesso finisse 
poi per considerare i propri pensieri co- 
me qual cosa fuori di sè. Coù il eh. dot- 
tore Giaciimazzi spiegò molto filosolica- 
mente questa opinione di un genio che 
. Tasso ebLie comune con Soeratt , il 
quale non però fa tenuto mai nazso. 
Uopo alcuni mesi di permanenza io Napoli 
mosse per lloma , ove Ststo V, |ioco a- 
mica ai poeti , vedeiidosi dal Tasso ce- 
1 hralo io prosa ed in verso , pur f o- 
rx>rò di sua herievoglicnza. In questo lem- i 
po si diede od ordinare lo sue opere , 
ed io occasione degli sponsali del gran 
duca Ferdinando con Cristina di Zo- 
rena scrisse ima orazione cd un ode in 
laudo della sereuì^ima casa de* Medtci, 
Uetlò ancora t suoi be* dialoghi iilosuQ- 
ci sulla Cletnenza\ ma poco di poi in- 
i^Tmatosi di febbre , si ritirò uella ba* 
dia dei pp. Olivetani. Uscito di là ven- 
ne in ca.sa del Cardinal Gonzaga , il 
quale a sè il chiamò, ma metiire il pa- 


drone era assente fìi dal maggiordomo 
Giorgio Alario licenzialo villanamente ; 
e in altra occasione caduto in mente al 
snocAnnato ctrdioale che l* autore della 
Gerutalemmo fosse indegno di sedere ab 
Tistessa mensa con luì, il mandò a quel- 
la de* suoi famigliarì. Sdegooso di tanto 
ìosuilo Torguato , parti, ed essendo ac- 
cagionato ai salute , fu lieto di ricove- 
rarsi nello spedale ebe il ciigioo di suo 
padre.il canonico Gio» Giacomo Tatto 
aveva operto al sollievo de'poveri berga- 
maschi. Riavutoli dalla sua malattia an- 
dò io Toseaoa presso il duca di Ftren- 
te , ma memore sempre di quanto gli 
era accadoto alla corte di Ferrara, voile 
far ritorno in Roma- Di Roma si trasfe- 
rì a Mautova , di Mantova di nuovo a 
Roma, e Snalmenle di Roma io Napoli. 
Nel quale oltimo viaggio avvenulosi in 
una truppa di masoadieri, lungi dalf es- 
ser svaligialo fu da essi sovvenuto ed ac- 
compagnato (i)- Gionto in Napoli fu ac- 
collo con cortesia incredibile dal marche- 
se di Villa, la cui memoria poi fa per- 
petuata dal Tatto nel dialogo dell'un 
etzia da lui iutilala'o il Marno. Egli eb- 
be stanza nel inonìtlero di S. Seterrno 
de’ pp. di S. Benedetto^ e nella pace e 
nella solitudine delie chiostre, da lui chia- 
mate vaghe e liete compose questo sn- 
nello (eh* è il ventesimo sesto delle site 
rime sacre e morali) intiiolandob alla 
congregazione del prefato santo : 

> NobU porlo noodo e di fortuna , 

» Di Meri e dolci thufi alla qaioia , 

I Silcnà anici e vaglia diiokirc e li«f« , 

> Laddova é l'ora e Tombra ocrulla o bmp\. 

1 Tonpli, ove a non di «guitta aliti a’ ad^na, 

s Degna via più d’ archi c (catri e meta 

I lo eoi talor ù sparge e in coi si aiicia 

s Quel , che ne può uiulrìr 1* alma dìgiana- 

> Usci di voi chi fra gU acuti tcugli 

> DeUs nave di rielro aulica o carco , 

■ Tanna T alto governo in gran tempf'^' t. 

• A voi , dqsotle 1* armo c i ferì orgogli , 

s Vonner gli Aagastx: e in v<ù a'à pace onesta 

> Non pur sicura, e quindi al Cicl n varco- 

lalorno a questo tempo fu invitato n 

(i) Vedi cnv; Gitufppe Mnjfn ^ Storia detkx 
letteratura italiana , ^apoU ibiQ. 
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loniare io Ferrara, dal prìooipe di Veno- 
•a . ed avrebbe egli auerilo, se il deca 
AÌfatuo non eresse riciiaalo di riceverlo 
per lo sdegno forte coocetto dal vedere 
ad allri iodirilta la nuova Genualem- 
ne- Torquato ooo ae ne adonlò,.ed una 
SI» epistola diretta pochi mesi dopo al 
duca è un illustre mooìnieoto di costan- 
te OTBtitudioe che non ha esempio. 

aLI. Intanto era salito sul trono pon- 
tificio Clemente nit, ed il Cardinal di 
S. Giorgio suo nipote, amico delle let- 
tere e dc'letterati chiamava presso di aè 
quanti in Italia eran uomini celebri per 
ingegno e per virtù. Aveva egli cono- 
aciuto il Tatto : cercò di lui , e lo in- 
vitò con ogni maniera di proDerte a Ro- 
ma. Torquato ooo ebbe farsa di resiste- 
re. Senti però viva pena abbandonando 
il tranquillo ed ameno soggiorno in cui 
agli eresi ricoveralo. Venne io Roma, e 
fu alloggialo nel Valicano , ricevendo 
tali onori , che potè confidarsi di avere 
da altimo superalo la malignità della 
fortuna. 

XLII. Ma perciocché alcun tempo ap- 
presso nacquero in corte alcuni intrighi, 
pe' quali era pericolo che ai turbasse la 
buona armonia della famiglia papale, ed 
egli o'era una innocente cagione, risolvette 
di venire in Napoli prcicstando cagione 
di afiari domestici di liti pendenti , che 
uopo gli era finire, 

XLÌII. Fu allora , che temendo il te- 
sté enunciato Cardinal di S- Giorgio di 
ooo goder più della conversazione di Tor- 
quato propose allo lio di ooroiurlo io 
Campidoglio, come dopo il risorgimento 
delle lettere crasi praticato con Alierti- 
no Mattato , e con Bornio da Caslione 
io Padova , non che in Prato con im 
eerto Convenevole , ed in Ron» stessa 
ooo il dilicato cigno di Vaichiusa (i). 
CU mente TIII eoa lapieotisaima delibera- 
liooe convocò una congrega di emioeo- 
tissiffii , la quale fu lieta di approvare , 


ebe il Taeeo fosse solennstneole coni» 
nato in Campidoglio. Torquato , qoaih 
tuoqne stimasse maggior gloria il meri- 
lar ^li onori che il riceverli, pure dagli 
amici sospinto , chioò il capo e venne 
in Roma sul volger dell’ anno i5^5. In 
distanza di un miglio fu egli ricevuto 
da' due porporati Ginlio e Pietro Aldo- 
trandim e da un gran numero di pre- 
lati , di dotti e di altre distinte perso- 
ne; Fu tostamente presentalo alta udien- 
za del ponlelìce, il quale in vedendolo, 
SI gli disse : ei' abbiamo dettinata la 
corona di alloro, perchè ella retti tan- 
to onorata da voi , quanto ai tenm 
postati è ttata ad altri di onore. 0> 
dinò io pari tempo, che gli si fosse do- 
la stanza nel Vaticano , e gli concesse 
un annuo assegnamenio di duccnio scudi, 
non perchè avesse il dovere di prestar 
servizio , ma solo perche atleudessa a 
poetare ed a filosofare a suo agio. Nè 
si può descrivere la gioia che n'ebbe il 
Tatto, allorché il datario venne a recar* 

f [lieoo la nuova. Ma fuori di questa ab 
egreiza nuli' altro laccava allo svcnlo- 
rato. Quando egli era sul punto di rìom 
vere il debito guiderdone, e che la eoa 
divina fronte slava per adornarsi della 
corona che già porlò il poeta canipinos 
della ilaliana indipendenza , morte slava 
preparando quel dardo invisibile che tron- 
car doveva la ina vita. Eran più mesi , 
che , sentendosi più dell' usato infiacchi- 
to di forze , nulla valendogli cambia- 
mento di vita e di cielo , preseolì la 
sovraslanle sua fine , e T antivide nella 
slessa guisa che accadde. Ua tristo o sa- 
lutare peosiere di prossima dipartita pii 
parlata al cuore io voce alla e ctislia- 
oa ; ed egli eoa gli amici e con lutti 
ne ragionava , dicendo , cho di quelfi 
apparerchiaiaenli non avrebbe certo go- 
duto. E lo mostrò con più aperte parole, 
allorché datogli a mano il preseole so- 
nello di Èrcole Tatto .- 


(i) Tedi Btnel : reebercka tur Ut foilet 
oouroQ aa M«jn. de TAced-def inscrìpt.^tom. XV. 

Nel prìacipio delTandato eecelo fo rionoreta 
•ì o«gùlbi ceriaunia per coronare U caTalicr 


Pef^tttiy 0 w? tempi a noi pìA rieioi ebbe lao* 
M in Homa |ier guiderdonare il valor poetico 
m gentil gioviaetta y la quale roUe farsi chiama^ 
re eoi noi»e arcadico di Conila (Himpica. 
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Ofc ooBU » «Itflra Hoo» or m dimo ^ , 

Cht d« U »teM« Don difcordi nuì , 

E generoso antico premio dai 
hi noretto ralor da' sacri inchioatri. 

ora il Tatto in lieta pompa moatri ^ 
fioco ora U Tatto ooronando vai » 
n Tatto trionfante or roder fai 
Talché 00* duci tuoi di gloria et giootri. 

Odo cié U mondo , o di lor lUco a scorno > 

Che ooU* ottenebrar l* ahnii spleadoro ^ 

Allo tenebre lor proeacoiao luce- 
Beo fosti sempre , o Roma t dand* ooe^ 

Tu magnanima in rer; ma In questo giorno 
GiitstUU a edd non equità ^ isdnoe. 

ripetè quel reno di Smecù: ntMntfiec 
peròa Piorg prope iuùnotu exeuait. La 
febbre comparsa il di dieci aprile , che 
da' mediu fu atlribaiia al soverchio uso 
del latto fece dilferìre la eoa incorona' 
siooe. Il giorno appresso, seodosi certU 
fioato del grave malore oom savio co- 
m'era, chiamò il tao direttor di coscieo- 
sa il p. Gabriello Turitlo cut accusami 
cristìaoemeoto di tutte le pasaale suo col- 
pe. Il quale disse poscia , eh' era stato 
a lui d'iDcredibil meraviglia il vedere eoo 
qual coraggio gli teneaoe verbo delfeter* 
oità , come si ricordasse di ogni coaa 
avvenuta io addietro , e eoo quanta re- 
ligiooe si disponesse alle cose avvenire. 
Mancò quel fiero impeto del male, ed il 
Tomo , in parte, almeoo si riebbe; pur 
Doo mancò là cagione di starne in soL 
lecitudioe ; ed in tal guisa prosegui ad 
eascme quando più quando meno trava- 
glialo. Ma il di tedici di aprile di quel- 
fanoo 1^95 cosi crebbe la maUUia , 
che da lui e da iuUì ao ne comprese rim- 
mineoto fioe della vita. 1 medici proffe- 
rirono seoteosa che ti fatale e repentina 
ricaduta proveuisse dall' aver Tonjuato 
voluto abusare or della triaca , or della 
cassia , or del reobarbaro , che gli ave- 
vao arse e consumato le interiora. Non 
ai tosto ci si vidde prossimo a morte, 
ebe domandò al Cardinal Cintio Aldo- 
brondini di esser trasportato nel moni- 
stero del B* Pietro da Pisa. Afflitlo quel 
porporato non oeò oootraddirgli , e colà 
io fece coodurre , accompagnato da uo 
gentiluomo e da due famigliari a* quali 
diede il carico di asaisterio. Impetuosa 


pioggia cadeva io quel gionio. Quei re- 
ligiosi vedendolo meoomato di forse, lut- 
to disagiato della persona , col pallore 
oel rollo sparuto , si oommottero a te- 
oeresta , e accogliendolo come fratello , 
gli aoeorJarooo slaasa tra loro- Di là 
dettò una epistola al tuo amicissimo Co- 
stantini , preodeodo deU’ amor suo I‘ ul- 
timo addio. Indi a poco richiesto a &r 
testamento rispose.* ehe si poco curava, 
e si poca quantità ne aveva avuto in 
vita ebe non poteva brigarsene dopo la 
morte : intanto rivoltosi al coofessore , 
dissegli : scrivete che io rendo t anima 
a Dio, il quale me la diede , il corpo 
alla terra onde il trassi. i suoi 
scrini al prefalo cardinale Aldohrandini^ 
il suo ritratto al marchese della Villa , 
ed il suo crocifitso al mooistoro dì S, 
Ooofrio. Nè ri sarà alcuno che leggendo 
r estremo atto di sua volontà , 000 os 
rimanga pieto«ameato commosso , e nou 
argomeoli chiaro da ec^ quali • quanti 
si fossero li soilimeolì di queiranìma ar- 
dente. Volle quindi a suo dolce oooforto 
esser monito da*Mniissimi sagraineoti , 
che rioevetto eoo ardeulissima brama , e 
e con lagrime di edifìcanto racoogliaieo- 
la Poco di poi , avvertito dal professo re 
Cesalpmo , che poche ore gli rimane- 
van ai vita , ai uiè a consolare coloro , 
<die gli erao tristi d' ioloroo , abbrac* 
ciando tulli con effusioo di cuore, e chie- 
dendo umilmcQie perdono se ad alcnoo 
nella sua iofercoilà avesse recalo ooia e 
molesUa. E ricercato a dettare Y elogio 
lapidario per apporlo al suo sepolcro , 
rispose con esempio di umiltà singolare: 
ebe bastava una senqdioe pietra per co- 
prire la sua ptesa. Hicevetle dal teste 
nominalo cardinale Aldobrandint la be- 
nediitone dal papa , e disse: 

ebe questo ara il carro sopra il quale 
aveva fidmea di trionfare , coronato , 
non di alhro , come poeta nel Campi- 
dogHot ma dì gloria come beato nei eie^ 
lo (1). Due ore prima di mancare si fece 
eoo caldissime istanze promettere dal pre- 

4 

(1) Ve^ Gsido Catoni Vita dd Asseo. 
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ledalo cardinale di raooorre quanti esem- 
plari potesse dello sne opero , e darlo 
alle Camene. Ondo quell' egregiò porpo> 
ralo por non conturbnrio , Io assicurò 
che avrebbe il desiderio suo f<i|to pago. 
()ual motivo lo inducesse a bramare estio* 
la r alta sua rinomanza « non saprem* 
lao di per noi dirlo. Fosse tema di recar 
pregiudizio alla sana morale, fosse quello 
•lesso ch'ebbe yii^gHio di fare una si* 
mite ìochie^U per la sua iairoitabile F.nei^ 
dky il vero si è che ne fece caldissime 
istanze in quel momento solenne; il che 
certo è da riferirsi alla timorata sua re* 
ligiooe. Come in uoa bella notte di osta* 
te , la piccola onda , mossa dal molle 
urto dell anra fresca , viene a mormo* 
rare sulla chela spiaggia di Mergcllioa; 
cosi TofQuato piuttosto che morto, parve 
ai fosso placidamenle abbandonato ad un 
tranquillo riposo. Ei passò di questa vita 
il di Tenliquallro di aprile dell' indicato 
anno i59'j nellancor fresca età di anni 
cinnuanluon, un mese, e quattordici giorni. 

XLIV. Magnifiche furono l’esequie che 
si fecero al defunto Torquato* ^el gior* 
no stesso della sua ìnorlé fu trasportato 
il corpo fatto cadavere nella chiesa di 
S. Onofrio* Era egli vestilo della toga 
romana, e cinto il capo di alloro. Tra* 
•portate per le contrade del. Vaticano fu 
accompagnato dalle famiglie de due por- 
porati Aìdobrandini ^ dalla corte palati- 
na , da' professori dell’ archigioDasio ro- 
mano , e da molti altri nobili e lettera- 
ti illtiilri. Nrl di appresso fu ordinalo 
dalla pietà de* senatori un solennissimo 
funerale con apparato e mtxsioa; e 'com- 
messo a Lelio PelUqrino di recitare 
l'elogio funebre del principe de* poeti epi- 
ci italiani. Il quale elogio, noi crediam, • 
aver dato cagione aU*errore in che cadde 
il Na€careUt\ che lo disse nalo in Saler- 
no. Pubblico lutto e sìncero, tenera scena 
che grandemente ne* secoli i figliuoli del 
Tebro onorando, fece aperto , come non 
erano in loro al tutto spenti i magnanimi 
affetti di ebe gli avi immortali gli eroi 
proseguirono di Minerva e di Marte* Il 
eardinale Aldobmndini aveva intanto fer* 

, Vm DKL Tasso. Totn. /. 


malo it proposto di riporne le spoglie io 
un sontuoso sepolcro, ma frastornata dalle 
domestiche cure non potè recare ad alto il 
nobile disegno. Intanto le sue ceneri furóno 

10 un eremo collocate ; e sembra eho il 
caotor della Geru'Uilemmc fossesi in quel* 
r ignorato sepolcro rifugialo , come per 
sottrarsi anche morto alle persecuzioni de- 
gli nomini. Grande esempio ! mentre la 
sua fama i termini abbracciava del mondo, 

11 suo frale, quasi sconosciuto riposava sul 
deserto colle di S. Onofrio. Il marchese 
della Villa dolente che niun segno che lo 
ricordasse fosse fidato al' marmo ohe lo 
chiudeva, afTelluosameale pregò i PP. di 
quel monistero (sendo a lui vietato di farlo) 
che dove lo ceneri riposavano di Torquato 
fosse almeno uoa somjJioe iscrizione, e la 
subitamente era dettala in queste parole : 

D. O. M. * 

TorquAti . Tassi 
Ossa 

Hìo . Jocent 
(toc . Ne . Ncscius 
Essos . Hospes 
Fratres . Hujus , Ecet. 

PP. 

MOGI 

Obiit. Ann. M. D. XC. V. 

XLV. Tredici anni si giacquero le oasa 
di questo incomparabile uomo senza ooo- 
re di mausolca 11 cardinale Bomjaeio 
Bevilacqua da Ferrara, divisò di alzargli 
una lapide nella sua villa, e commise a 
Giusto Bicquio il carico ^ dettare Telo* 
gio da apporvisi. Fu esso cosi oooceputo: 
Qospct 

Qmcnmquc . Es 

Si . Mnsomin . HosUs . Non • Es 
. Adatte . Et . Lego 
TorqaaU . Totoi 
Mommenluni . Ilcic . Vide 
Neo • Vide . Tanbioi • Sed . Venerare . Et • (^ote 
Plora . Merctor . PìcUu , ^aa . Posrit . Tua 
Sallem . Quod ■ Poasis - Merito . Et . Libcos ■ Dato 
Eheu . Sio ■ Periìt 
Mei . tllud . Choritam 
Medulla Mutarum 
. Fior . Ingeniorum 

■ Quid . Dicom . Ultra 7 
UUimus . Naturoo , Lobor . 

Bonifodus . Cordin . BeviUcqiia • / 

Heroi . AElerno 

Cippom . Hune • Utioain. AEteraua 
£z . Voto . D • D • 

L . M . 
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(Quello divisameoto però noa ebbe ef* 
fello, iDeolre gli parve assai piccola co* 
sa per ouorare il merito dell' iliuslre tra* 
passalo, ^uiodi rolentio togliere quell’ oo- 
la di obblio all’ Italia , fece erigere a 
sua spese uno splendido moaiiMolo, che 
collocò DoiU medesima chiesa di & Ouo- 
fn'o, dove olire del rilratlo ddl poeta vi 
fu apposta la seguente piò vera eh’ eie* 
gaotc iscrizioQc.* 

Torquati • T&9Ì * PocUd 
* Hca . Quantum . In . Ilue • Uno 
Nomino 

ColebrUalis . Ao Lauditm 
HosM • [lue * 7>«nftuUt . liic 
Condidit 

Oonifaciuf • CardinoUs . BcTiUuMpia 
Ne . Qui . VuUut . VItiis • Per 
Oro . Vimm 

Fjui • Hcliijua • Paruoi . Spleadiilo 
Loco 

Colcrentor . Quocrcrenlur 
Admonuit . Advenus . Patriae 
Alumoum 

Ailferi • Parentom . Amìeum . Pietas 

Vii . Ann- LI . Nal . Maguo • Fiorculis 
Sax • Bono 
Anu. MDXLIV 

VìTCk . Daud . Follimar . AUcmuia 
la . Uoiuinom 

Memoria . Admiratione . Cultu . 

XLVl. Fu Torquato Tatto dotato di 
lina gran mole di tesla ; dì fronte qua* 
dra e spaziosissima ; di occhi celasti, ma 
al*|uaoto loschi; di severa e grave^guar* 
datura ; d’ iuarcate sopracciglia , e di 
un’aria di viso espressiva c pieoa di ri* 
flossioQC. Si ebbe I’ orecchie nR*zzaiie ; 
il naso grande ed inclinato verso la boc- 
ca , grande altresì e leonioa ; le labbra 
sottili c pallide ; quadro il mento; i denti 
bianchi e spessi ; la voce chiara e sono* 
ra ; il collo tra il lungo e il grosso , e 
che b('u sosteneva il carò elevalo ; le 
s|>aIIc larghe c piane ; Io braccia lun- 
ghe, nervose c sciolte ; le mani grandi, 
mu morbide e delicate ; e ledila agcvol* 
mente si ripiegavano airinsìi. Le gambe 
e i piedi pariìucolc lunghi, c di propor- 
zionata grossiu.! , ma più nervose che 
carnose e tutto il busto eziandio tendeva 
alla magrezza (i). Difettoso solo nella 

Q) Vedi il .9/un/p, Vita del Tatto, 


lingua, la ebbe mai sempre balba od im- 
pedita ; dì che avendo taluno una volta 
presa occasione dì adontarlo , in dire 
eh’ ei parlar non sapesse , rìpetc la ri- 
sposta « data da Virgilio ad uo meschi- 
no: quando io apro i ndei tenti mi fo 
tenlire da tulle le nazioni e da tutti i 
tecoli. Ebbe egli lemperamenlo sangui- 
gno melanconico , dì grandi sensazioni, 
d’iamìapiuì patetiche esulimi, le quali 
non mai ai presentano agli uomini che 
hanno corso poa carriera non inlcrroUa 
di felicità, e che rarissime volte cssigu- 
slaoo , 0 sanoo apprezzare negli altri. 
Educalo nella scuola delie disavventure 
apparò quella morale pura saota compio- 
la , cb’ estende il auo dominio su lo spi- 
rilo, sul cuore, su la memoria, su t’ima- 
gioazione , su le potenze iolellelluBU e 
sensitive dell' uomo Cavaliere d’incorrot- 
ta meDle , netto d'invidia , tenero dello 
amicizie sincere; ei congiungeva ai nalìt 
pregi di un animo caudido c bello le a* 
c<juìslale virtù dì uo colto viver sociale. 
L amicizia fu per lui un bisogno del cuo- 
re. Non mai provò piacere più dolce , 
più soave, più delizio^^o di quello di (no- 
strani Itcnevolo e grato a ciii lo beoeli- 
cava. Riguardava le couversazioni come 
le direttrici della società , come un sol- 
lievo, un bene delta viU umana. Sveglia- 
to per natura, piacevole riusciva uè* eroe* 
chi più adorni, e fra le donne precipua- 
mente era assai gentile. Amava con tra- 
sporlo la solitudine , e spesse volle il suo 
cuore , non che il suo spirilo la recla- 
mavano potentemente. Il discorso lo ac- 
compagnava sempre con un gesto grazio- 
so , moderato, opiiortiino , non afmtlato, 
oc violeoio. Escludeva dalla mensa le se- 
rie discussioni in materc seìeotitìche, so- 
prallullo su co»> metalliche e leolm;ichc, 
su di oggetti letterari e politici, ^levn 
esser indulgente con chi per inavvertenza 
o per poca coltura trascorreva in qualche 
frivola pedanteria 0 teneva uo discorso 
poco sensato. Fuggì in ogni tempo i’adl^ 
iazione, I’ enfasi ardite e le vili cortigia- 
nerie* Era lieto delle nlaccvolezze , code 
altri cercava ricicarc la coovcrsaiiooc. 1 
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iooì cadevao più ipewo su i vi- 

si io generale , che su I’ uomo io parli» 
colare. Era uso egli spesso ripetere la 
«eguenle tea lenza i i/overti i Moni in- 
fogni leparare dal volgo volt alttma 
dui animo « con gli oeritli , ne' juali 
ha poca forza la fortuna, e namna la 
potenza de' grandi. Usava spesse volle 
accusarti dei difello di correzioDe nel- 
r ortografia , ond' ebbe a dire scriveu- 
do a Scmione Gonzaga, che gli altri giu- 
dicandolo dalle tuo tcrillure, lo potreb- 
bero giudicare uu grande ignortnie, E 
coniolavasi di aver letto che Plotino, di 
cui non usci mai alcun più dotto e più e- 
loqueole dalle scuole platoniche , scri- 
veva tenia punto di correzione , nù sa- 
peva leggi di ortografia. Egli, come no- 
ta il Pertieari , nato in età gentile , 
allevato in corte , Jtglmolo del più ee- 
lebre de' tegretari, eericeva per tal gal- 
ea che in tutti i tuoi ,ÌJSS. è grandit- 
lima copia di errori <t ogni genera- 
zione (i). Torguato amantissimo era di 
ParUe — Esiste nella biblioteca Barie- 
rmi un esemplare della divina commedia 
con delle note scritte di sua mano. So- 
lenne testimonianza dello studio indefesso 
che feoe su quel grande e prodigioso par- 
to deH'ingoguo. Un esemplare del Con- 
vito bossi nella biblioteca di Pesaro ; 
è celebre pel pregio medesimo. Narra 
Pietro Norie , uomo di lettere e tegre- 
tarìo del cardinale Cintio Àldobrandini, 
che un dì nella saia del porporato si fa- 
vellava di Dante , ed erari prcteole il 
p. Biondo oraloro innanzi a lutti leg- 
giadro, Questi disse doverli Dante ri- 
prender d' orgoglio per aver parlalo di 
sé con assai vanità : aver ben fallo il 
Muret quando a quel verso 

I SI cb’ to Ali Msto In cétanlo sema t 

pose in margine queste parole ; gite Dien 
te dorme sa malediation. Il Jluret è 
un pedante , sciamò il Taeeo con vano 
alla ; egli è gindico iocompelcnte ; l' io- 
ti) Vedi Cialie Pirlieeri , Scrittori dei Ir», 
cado , lib, U. oop 3. 1 


geppio del poeta é la più splendida ema- 
nazione della possanza divina ; a buon 
diritlo KAliglderi connsoeodo se stesso , 
itimarasi. Platone oel Lisia non solamen- 
te non biasima il poeta che loda se stes- 
so, ma gl'impone di non avvilirsi. Il Cor- 
nimi ne ba tramandalo alcuni tratti di 
spirito che pronti gli venivano sa le Ial> 
bra. Era egli nn dì in compagnia della 
prÌDoipessa di Palliano, e siocqme sì ta- 
ceva , fu dalla medesima addimandatn 
perchè fosse sì parco di parole , ed il 
Tasso ; Io non ho mai parlato si po- 
co ohe non siami pentito di aver par- 
lalo soverchio Un cotale rimproverando- 
lo di esser sì liberalo nel perdonare le 
ingiurie , ebbe io rìsposla : Io vorrei 
torre a' miei nemici la mala volontà , 
non la dhnità, negli onori. kresa. fa- 
migliare if scgucole proverbio .* t oro si 
prova eoi fuoco , la donna eoH oro , 
r uomo con la dorma. Anche il Seras - 
si ba fallo ooa ampia raccolta de’ suoi 
più festevoli detti .■ eccooe alcuni. Un 
sacoeoluzio gli domandò qual fosse il 
verso più leggiadro del Petrarca : cui 
risposo tostamente : 

lofiaila é lo sohiora deglt seioocU. 

Stando in Napoli gli la dato no esom- 
piare del Postar fido, e interrogalo del 
suo parére , mi piace , disse , ma con- 
fesso di non sapere la cagiona perché 
mi piace. Il marchese ilanso , volendo 
lusingare I' amor proprio di lai , gli ri- 
sposo ! vi piacerà per avventura tutto 
guello ohe ci trovate del vostro. Ei re- 
plicò ; non pud piacere il vedere il suo 
in roano d altri- Era egli a caccia col 
dooa Alfonso , ed avendo il principe am- 
mazzalo un grasso cignale, domandò al 
Tasso se piòverà bestia avasss altro- 
ve veduta ; rispose che sì : « richiesto 
dovs, replicò , alla aorte di vostra Al- 
tezza', e ridomaodaDilo il duca qool fos- 
se , ripigliò egli , I mormoratori. Tro- 
vandosi nella corte di Ferrara , seodo 
entralo nelle stanze di certi oortigiani li 
trovò gioocando alla primiera; e poiché 
gli nacque vaghezza di sapere qual som- 
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ma fosse compromessa, ebbe io risposta: 
una pazzìa ai vada^ ed una di reita. 
Fgli accortosi del motto pungeolo , re- 
plicò.* Signore, eiate voi ben awertùo, 
perchè mi pare che abbiate gran rato- 
Ricliiesto (In alcuno, qual fosso per suo 
giudicio il più grande puela italiano, ri* 
spose rum seiaa qualche risentimento , 
i'ht 'XJriosto era il ieeoììdo. GiovioeUo 
ancora , vedendosi spoglio di tutt i beni 
di famiglia , c dannato insieme col pa* 
«Ire ad uscir del regno , non si amarri; 
ma ripeiova col nniifrago Zenone : ti 
ringrazio fortuna che togliendomi i be^ 
ni tuoi, mi dai cagione ai cercar guelli 
della JUosofia, DìmandAto da CaAù JX 
chi mai gli sembrasMì si felice da non 
avere uguali, risposo, V Eterno; e aven- 
dolo richiesto a dire io qual modo gli 
uomini possono assimigliarsi a lui, disse: 
Sire, la tola cirtù fa che gli uomini to^ 
miglino al Creatore, Altra volta gK 
domandò quale fosse per lui la piò grande 
sventura della vita, risposegli: /* uomo in- 
felieiuimo per me è il vecchio povero 
e non ranegnato: che terrihile è l at- 
tacco che muore la fortuna a ehi non 
ha per difendersi nè le forze della na- 
tura , nè i eoniigli della virtù- Molli 
altri eleganti detti tono dai Manso rap- 
portati; ma il prefalo abate «Seroart scris- 
se , che essi non a To^guato si appar- 
tenevano , atcodoli il teste citato mar- 
chese della Villa presi da altri vatenluo- 
niioi , ed indi al Tasto attribuiti. 

XLVlf. Ciò che supera ogni altra glo- 
ria del Tasso è 1' onoranxa rcodutagli 
dopo la morte dall* accademia degli Al- 
terati, la quale vinta da quella genero- 
sità che fa commendare il valore eziandio 
dcoemici, volle, posto io non calo ogni 
altro rispetto, dimostrare la stima cb’ella 
aveva di un tanto nomo con pubblica ora- 
zione delle lodi di lui recitate da uno 
de suoi piò illustri sozt Lorenzo Giaco- 
bini de'lialdueci Malespini, il ouale in 
si Cerila adunanza non teme ai chia- 
mare il Tasso uno degli splendori del- 
la toscana favella , gran lume della 
poesia , ornamento non solo <f Italia , 


ma del atto suolo. Pure V Ammmirata 
in argomento di afiétluciea leoeretzi dettò 
io laude del Tasso una bella oraziooe , 
richiaiuaudo el pianto chiunque il conob- 
be amoroso e caro. Ln città di Bergamo 

f u decretò una statua colossale, e nel- 
andato secolo un' altra oe fu alzata a 
Padova a spese de' giovani di quella ooi- 
versila , superbì di apporvi il seguente 
elogio lapidario : 

Travniato . Tasso 
Quem . VaUv.oa . SchoU 
tulonim . Kfitconim 
Prìncipem . l>r*ig;natuiu . DimisiC 
Grmnaiii. . Palarini • Alumnì 
Tulo , Sodalitio . Superbi 
PP. UUIDOCLXXUI. 

XLYflI. A cjuesto gran Vale, onore * 
deir Italia menuionale e delizia di tutte 
le nazioni , fu per comandamento di 
Ferdinando ì. re del regno delle due 
Sicilie fatto ergere nel 1820 nella regai 
villa di Gbiaja, dalla parte che guarda 
Sorrento, una specie di rolooda col suo 
busto in marmo egreginmeo'e scolpito dnt 
nostro rinomato cittadmo Angelo Solari, 

La società sebezia trasse da questa cir- 
costanza il soggetto di una straordina- 
ria tornata , che ebl>e luogo il di unili- 
ci marzo di quell’ anno, giorno anniver- 
sario del natale di Torquato, Scelta , e 
numerosa fu radunanza, presednta da 
S. E. il signor D Diego Kaselli, pre- 
sidente onorario della enuociàta società 
ed avendo il carico in quel tempo della 
segreteria di Stalo e dei Ministero degli 
alTari interni. Il nostro cnslanlissimo ami- 
co signor 7'ùo fìerni da Bilonto recitò 
r elogio del l'asso , scritto eoo elegàtr- 
ta di siile , con esattezza di ricerche e 
con fìuezza di critica. Parecchi altri so- 
zi lessero belle poesie latine cd italiane, 
le quali veuoero applaudite daS. A. 11. 
il dotto principe di Danimarca, membro 
onorario della prcindicata società , e da 
quanti nazionali e stranieri eran presenti 
a queir omaggio tributalo all' immortala 
Omero di Sorrento (i). Da ultimo con 

1 (1) Vfd! giornale della doa SieUìe, laeta dì 

I marzo i8ao. 
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teglie rcieritlo del di ciaoae miggto del- 
rendalo anno 1828 le Alaolè di IVaa- 
ettco 1 di tempre glorioti ricordanza , 
ceoiandfc dielerarti iDog;nifico monimenlo 
all’iminOrlale noatro poeta. E i>ercliè l'o- 
pera riutcìsae al poaibile perretlà, ordi- 
nava che foste dato agli arinti di ogni 
nazione di poterle preteatare un progetto. 
Il cav. Nicolini ottenne la palma in tale 
concorso, slantechè roltimo Principe nel 
giorno ventinore tetlembre delsuccennato 
anno con tovrana deliberazione approvò il 
progetto umiliatole dal nomato artistafi). 

' Anche I' accodemia Pistoiese di Iclte- 
ralura c belle arti nella aera del dì veo- 
lìc>ni|iie aprile del (822 volle con prose 
e poesie, con ap|>ropriala musica, e con 
bcllitsinio apparalo celebrare in modo di 
parentali la memoria dell'epico italiano. 
Ku dato al eh. {‘ielro Oaaldi di reci- 
tarne r orazione , che non elogio , ma 
memoria di Torjua/o l’atto volle inti- 
tolare. Donde , se non andiamo errali , 
appar chiaro il di lui animo e divisamen- 
to: cbedo|iodue secoli di universale am- 
mirazione per le opere di <|uel divino in- 
gegno, stolto pensiere sarebbe stilo quel- 
lo d'imprendere a fame l'encomio, quan- 
do il rammentare il nome basta per ogni 
lode. Altro breve ed arguto discorso pro- 
nunciò di poi il dotto Niccolò Puccini 
descrivendo gl' infortuni di Torguato , 
e quella tempera d'animo sensibile, can- 
dido, gentilissimo che troppo rendevalo 
esposto a ricevere in sò profondamente 
i colpi dì sventure, e turbargli per ogni 
lieve cogìooe la meale. Nò meno subli- 
me si fu la gentil prosa del cavaliere 
titeuandro Soztifanti , il quale seppe 
con elegante e scelto dire richiamare 
al pianto quanti eranvi circostanti con- 
venuti ad ascollare le laudi del cantore 
di Buglione ( 2 ). Finalmente fu pensie- 
re deltonorando professore Paravia che 
venisse celebralo il Ireeenlesimo anoiver 
sario di Torguato Tatto ; e i torinesi 
nel metlere in allo il volo dcU'ilInslre pro- 
li) Vedi rorazione fonebre di F raneeteo / del 
caSooico Jlfonto Filtppom'j Nap. tipograf. Ca- 
tanta i83i psg. di- 


fossore ne formarono ì parentali pel di 
undici marzo dell'anno i8.i4. Per siffat- 
ta solennità il cdebralissimo 3larcàeUi 
compose un inoo, il quale fu accompa- 
gnalo dalle note dell'egregio Bottini, 
ed il padre delle ilaliaoc eleganze Pietro 
Gioraani dettò la iscrizione che ripor- 
tiamo : 

Dì Tortpiato Tano 
Celebrano U Tri'oenlcsimo NalaUxio 
1 Torìnc^i 

Ricordando L* Onoro Cb* Ebbero 
I Loro Antirlii Da lauì 
Visitali E Lodali 

Qaando Fuggiva Sdegno 1^ Principe E DiFortonn. 

XLIX. Però non foron questi i soli o- 
nori che si reodellcro a Torguato dal di 
della sua dipartila in poi- Il eh. abate 
Seratti cita Ire medaglie battole io lau- 
de di lui ed noa lesta tagliala su di una 
bellissima corallina dal celebre arlelìoe 
Marchaat. 

L. Il Bucccnnalo Seratti parla pure 
dj certi ritraiti del Tasto. In Berga- 
mo al presente ve ne sono due . I’ uno 
de'quali si perbene al conte lacopó Car- 
rara , e l’altro 'ai vede in mezzo alla 
sala del gran consiglio , Ira le famose 
immagini dc'snoi onorabilissimi maggio- 
ri. Avveoo uno in Roma , lavoro di 
Scipione Gaetano, ed no altro ò posto 
nella libreria de'pp. di S. Onofrio. Pre- 
gevole si è quello che il porporato Cm- 
tio jildobrandini ebbe in dono dal pit- 
tore Federico Zuceari. Il Cattaneo, il 
quale fu UDO de' aiogolari amici di Tor- 
gaato, e soo albergatore a Roma nel i5gi, 
dice che il l'atto avesse cantalo certi 
versi, essendogli sialo presentalo il sno 
ritratto. Tali versi leggoasi nel codice 
CDAXX dell'Oliveriaoa. E verameole so- 
no preziosi ; sembra che nnlla manchi 
sia nella composizione, sia' nel aoggello, 
essendo quella del Tasso , e questo il 
Tatto medesimo (31- Laonde se paresse 
ad alcuno avere riofellce Torguato maoi- 
foslato troppo alti spiriti d'amor proprio, 

(t) Vedi J/tiolofffa » Firenze y iSdt- 

(3) Vedi SiJvat 0 rc Betti y LeUera a Cvtanxa 
Monti Pertkarit 
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voglia questi ooosidarare ohe Ì somm) uo« 
fniui non iu^aounna nìuno, o mallo meoo 
itì stessi .* che iatoroo le coje della sa* 
pienza , tanno come la ricevettero da' 
contemporanei, e come la lasciano: che 
tale parlarono P/ndarOt Cicerone^ 

<ù>, / AUghìeri od altri divini; e che 
nnaimente narrando egli la verità di sue 
laudi, volle mover qualche parola deirì[H 
degailà do suoi patimenti, e della vilU* 
sima condizione che gli toccò , l' essere 
cioè giunto in una prigione di pazzi. Nò 
crediamo esser gravi a’ nostri lettori, se 
consegniamo in queste nostre cario T e« 
nunciato componimento ; 

A^ssici, qnostl h n Tasto (lo dloo 11 6gUo) f 
Qic Dalla à curò di amaaa prole (i)| 

Ma parti pid cLlari attai del sole 
D' arto , di slU , d'tngcgQO ) e di comigUo. 
Visse ùi gran povcrlado, e in lungo ctigUo; 
IN'e* palagi , nc* lompii , e nello kuoIo : 
Fuggi^ » errò por sctro incolte o solo : 
Ebte in terra, ebbe in mar pena e periglio. 
PiocLIò 1* oicio di morto « e por la viose , 

Or con le prose , or non t dotti carmi , 

Ma fortana non gi4 clie U traue a fondo. 
Premio (f avor costato amori od armi , 
fv mostro U ver (a) ebe mille rid eslinoo, 

È verde fronda. K ancor par troppo al mondo (9). 

Klaomslo è dol pari il rilrallo oh'esi- 
sia in Parigi, il quale adorna lo studio 
del senatore Abriaì, Opera si bella ri* 
trorarasi nella casa ore Torquato ebbe 
il oascimeolo. Nel quando la ar. 
mi rrooiesi ocouparouo il reame di Na- 
poli , Sorreota , teodosi lesala a furia 
contro di erse , fu , appresso tre giorni 
di assedio, presa di assalto. Il generale 
Maodonald non appena seppe d.il signor 
Abrial ebe in quel territorio erari labi- 


Iasione del oanlor dagli amori di Armi- 
da e degli eroi franznsr, comandò tosi i- 
mente, che rispellate le mura, fosse sal- 
va la stirpe di lui dol saccheggio ; cosi 
la vittoria di AÌMsandro rispetiò la casa 
di Pindaro. Per lo che grati i disoendeuti 
del Tasfo a si allo favore gli olferim.. 
no il ritratto di quel magno dipinto dal 
vivo, come si crede da Praneeteo Zuù- 
caro, e che dalle mani del nomalo ifx- 
donald passò poi in quello del oommis- 
sario Abrial (4)- Io un fregio antichis- 
sima della sala della casa Ammcme, di 
proprietà un tempo de' Corleti, in Sor- 
rento vi esista altro ritratta con la scrit- 
ta lolla, e attorno al detto fregio tu ro- 
di r istoria della Gertaalemme (5). 

LI- .Non meno grandioso si è il moni- 
meolo sepolcrale che fra qualche eono 
si vedrà elsalo ìq Itoma , ssoro al no- 
stro poeta. E tale lavoro à alTid ilo al 
eh. oavaliere signor Ciusoppé ì'aòrt's , 
il quale alleilerà a quanti viaileraono la 
prigiooe del genio come la posterità non 
mai raliGca le grandi ingiustizie, e oh'es- 
sa ha libera voce per onnrare la virtù 
sventurata , e spargere il vitupero su la 
memoria di quelli che ebber potere di 
comandare il silenzio o gli encomi ai 
contemporanei (0). Siam lieti neUassioit- 
rare i nostri leggitori che dalla lettera 
scritta dal signor Cardinali al commen- 
dalore Fr9 Citare Borgia si rileva, che 
già il lodata cavalier signor Fabrù he 
modellala la statua del poeta nella quale 
. vedeii posto tutto il necsssrio infpegno 
con ohe Suobi operare GlosoGoamente qel- 
l'arle. Il eh. abate lUìttirM pubblicò pe' 
Upi della stampeaia Ereol» rannunaio lai* 


(i) Coi di coirtrsr nalriaonio , o ds suslk 

aver luti. 


(■) Moitrsto. 
(?) «' 


Questo verso i del Tomo mcdetiiaa dal 
quote il sonetto fii riloccslo, Vodi f onera in' 
litotata ; Creoomatia poettea eo. d^ eonu 
Giocamo litapordi, Milano presso 40. Frol. 
Sulla 

(4) Vedi il Bota, Storia d'IlaUs lon. S. p 
001 . Una masoltcra del Tatto al presenta eon 
servasi in Roma Sai giovino artisie signor dio, 
attmi Herliai dell' aocademìa norealina doU< 
belle orti. U' ornalùiiaia signir llmea uim 


toni da Ftronse diede la loco U dipinto dt Tor. 
enato , e ne fé dono ali' accadauaia Pistoieso. 
IfUimameoIs R oelebratissimo oav. Filippo A- 
gritoia paaa tevniion ai quadro slel Tatto che 
nerìié U pian» di osanti sooo am adori del * 
bollo e dot vero. 

(5) Vedi letlero ladlriHe al narobeee ViUs- 
rosa da divani aooiinl illasM raonoUo e ntb- 
Uioole da Ifi’eàzft'T’aPMii tianoonsaUo ed av- 
vocato napolllaM •» Napoli iS44 pag. boa. 

Vedi ÀUtt» tUSem»! f** roa- 
no iSIo- Nap. 
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to dal raggurdefole caT. P, E, Fi- 
sconti , il <|uale fece ìotìIo a tatti gli 
uomini gentili per erigere ù magnifico 
sepolcro. 

Lll. Vana sarebbe la fatica di chi an- 
dasse ricercando uno per uno gli scrit- 
tori della vita di Tonfuato Tòsto. Nel- 
l'ampio numero meritano che sieno io 
ispeiialità ricordati BartoUmmeo Barba- 
to, il marchese l/anto, l'abate iSerarri, 
Francesco di Pietro , il cavaliere Gui- 
do Catoni, Giampietro tC Alessandro , 
Pietro Paoh Tappi, Francesco Caval- 
li , Gmvanni Baitdom , Jll- Stuard , 
r abate de C/utmes , il signor P. L. 
Cmguené , il eli. professore Zuccaia, 
ed il cavaliere Pietro de Angelis. Nel 
i8io una nuora vita del Tasso fu pnb- 

f ilicata in Inghillcrra, la quale c intilo- 
ala ! IjJe of Torguato Tasso , IFith 
on bistorical and criticai aceount of 
bit ivrilings bg loah Black. Anche 
Francesco Lomonaco , nome caro ol- 
le sciecise c alle lettere, mandò alle stam- 
pe la vita dell' incomparabile nostro vate, 
la quale leggesi uelle erte degli eccel- 
lenti italiani impresse a Lugano nel 
iS36. Finalmente il eh. avvocato Giusep- 
pe Bertinotti fece nel ' 1 844 pubblica 
ragione la vita del nostro valentuomo , 
che poto io fronte alla Gerusalemme Li- 
berala riprodotta in Uruselle dal Melme, 
Cane e compagnia. 

LUI, Molti hanno scritto elogi , lodi, 
e narraitooi de' più illuatri falli di que- 
sto altissimo |ioeta, come il Ghilini nel- 
la sua o|^ : teatro degli uospini illu- 
stri ; f Imperiali nel suo Museo ; Lq- 
doct'co Antotuo Muratori negli Annali 
d Italia ; Paolo Frechero nel Teatro 
, degli uomini chiari per erudisione ; il 
Quadrio nella sua Storia di ogni poe- 
sia ; il Barrafuldi nel suo lavoro de 
peetis Ferrariensibus ; monsignor Fon- 
tanini nel suo Aminta difeso ; Paolo 

( 4 ) Noi ari iSii facemmo di pubblico diritto 
un cniAo biogmfìco del Tatuo che inliloldunmo 
•1 ncbiiro rìspcllabilc amico il CADonìco Jataiuo 
Ctefdeno^ d*l qimlc ne furono date talune n(^ 
tùie InUiDgraiìdie relaliraiuenlc olle editioni 


Franti nel dialogo tniùrno la Gtn^ 
aafemme ; Giuteppe loco topra Ùpoò^ 
ma di Tasso \ Gwoarun Lauro nel suo 
Uroro su gli uommi illustri \ il Cro- 
scimbeni oella Storia della volgare po^ 
sia ; Scipione Maffei oel teatro itàlùh 
no; Pier Iacopo Martello nel suo dia' 
logo il TassOt o della vana gloria ; tu 
signora (li Staci Holsiein nella sua Co* 
ritma ossia Italia ; il sigoor Battms 
nel corso delle belle lettere ; Fincensh 
Gravina nella sua ragiont^ poetica ; il 
Parini ne’ suoi discorsi cft’ letteratura; 
Ugone ìilair nelle Lezioni di belle let* 
tere ; Ìl conte Napione nel discorso su 
la scienza militare del Tasso; Fede* 
rico de Schlegel nella sua storia della 
letteratura antica e moderna; il visconte 
di Chateaubriand nel Genio del Cri* 
stianesimo ; Francesco Sai fi nel rìAtreUo 
della storia della letteratura italiana ; 
Pietro Napoli Signorel{i nella storia 
critica de teatri antichi e moderni ; 
Francesco Àmhrosoli nel manuale del* 
la letteratura italiana ; e<l il nostro in» 
comparabile amico l’ abate signor Gio* 
vamii de Luca nel ano saggio di poc* 
tie Jìlùsoficfte loro, i.® 

LlV'a lalioila c la schiera de* biografi 
di qnesto sovrano ingegno. Tra i più ri» 
nomati rammentar dobbiamo il cavalier 
Tiraboschi , r abate Andres , il Cor* 
niani.j il Cordella, ('abate Goloso , 
Lorenzo Giustiniani, il Sismondi , il 
cardinale Gerdil, il Bosmirti» Giiaeppe 
Boccanera da Macerila., il dotto nostro 
amico Michele Cimorelli , ed il cava* 
lier MaJTei Ji). 

LV. Gioiti valentuomini haano arrìe* 
chìte lo scene italiano di loro produzioni, 
preodemlo ad argomento lo gesta deH’ini* 
mortai Torguato^ Il Goète diede in la* 
ce una sua tragedia tefleri<«ima intilnlan* 
dola: Torguato Tasso. Il Coltimi dettò 
uoa commedia , appellanilola Torguato 

più. rinomale della Gerutalemmr Liltfroia. fui 
altro poche notiiie intorno In vita del no$tm 
Poeta j'aecinaia di unirerMlG ragione n'-Ua/7>o> 
grafia de'H» tti Napoti da noi data in Iure nel* 
r iudicata anno. 
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in Ferrara. Di Treaco il chiitriuiiso sig. 
Kotini ha dato alla nostra scena comica, e 
000 sappiamo eoo qoal forliioa, il tuo T. 
Tasso, il nostro ottimo amico signor D. 
Filippo Biaiwhi, d' onorata ricordanza, 
pe'lipi di .'ignella Nobile intitolò al si- 
gnor FiseUi la sua commedia coti ap- 
pellatB; ToraiuUo Tasso io Sorrento, la 
quale levò alto rumore nel teatro deilio- 
rentitti di Napoli- Da ultimo dobbiamo 
aHc ctvre de’ due giovani artisti signor 
Anlonip de Feoli e Giuseppe Simonelli 
r averne dato il gronde Atlante taaaeacò 
in quaranta tavole litografiche, sceglieodo 
n subietio le aiioni le più rilevanti che 
ammiratisi descritte nella Gerusalemme 
Liberala. Non foste altro che un omag- 
gio tributato da ipiesti abili gioiani alla 
memoria dol grande uomo, sarebbe ba- 
stante a renderli benemeriti del loro suo- 
lo natale. Afa olTrire all'occhio altrui quan- 
to di più bello il cantore del gran Se- 
polcro seppe altamente dipingere alla im- 
maginazione, è oltre modo utile nel re- 
gno dello arti belle, e possontemento con- 
tribuisce a tener vive nella memoria mol- 
te rimembrando delle audaci imprese e 
delle cortesie de’ nostri maggiori. 

CONCHnrSIONE. 

LVI. Ed eccooe fuori della sollecitu- 
dine che avevamo di notare quanto vi 
ha di più caro e degno di memoria nella 
vita del, grande epico italiano. Noi par- 
ticolari della quale meditando quai no- 
bili e solenni conaideroiioai non si pre- 


seolan d'Innaosi alla mente del leggitore 
lilosofo! Nato il L'asso d illustre genere, 
la patria non si allegra al vagire di lui, 
nè sa che un giorno verrà che deve mo- 
strarne la casa al conquistatore straniero,' 
che riverente a tanta fama d'ingegno, dalla 
sterminio della guerra la risparmierà ; 
cresciuto fra la agiàleize, sin da' primi 
anni mostra anima generosa, alti. sensi, 
ingegno acuto che in processo lo metto- 
no in ogni sorta di pericoli e di scia- 
gure; costretto dalla patria ad esulare 
in incerta e pavera fortuna, non per- 
tanto una educazione sortisce pari allallo 
suo iqlellello ed alla gentilezza del san- 
gue; presso a compiere il quinto lustro, 
si fa autore di un poema che un gran 
noma acquista all' età sua ; assualo al 
consorzio de'graodi, vi risplende come l’a- 
stro che preceda il sole; morso dagl’in- 
vidi nella loro viltà temerari, ripara io 
grembo alla solitudine degli studi , uni- 
co porlo e riposato nelle tempeste della 
vita; diserto d’agni bene con la compa- 
gnia solo del genio , sdegnoso pellegri- 
no cacciasi qua e là ramìugando , cer- 
catore solo di pane e di pace; sostenuto 
con nota di follia in orrida prigione , 
dà Calo a quell' epica tromba che nò 
prima nè poi fu imbaccala da veruu al- 
tro; nomo piottoslo unico che raro, pros- 
sima a cingere la divina soa froate della 
decretala corona, muore povera infelice 
io no eonvenlo di frati , trapassando ai 
posteri tanto venerando e glorioso il suo 
nome, quanto quello de'suoi nemici infa- 
ma 0 dimenlicalo. 


FINE DEL PBIÌIO LIBRO. 
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I. Il Rmaith — Passiamo ora alla eoo* 
sideraiione della opere del Tatto. loco- 
minciania dal Rinaldo. Ammiratore del- 
\ Ariotto ch'egli chiamaTa maestro, si- 
goore e padre, seoti priipameDle il biao- 
goo di diridere la di lui gloria, e gio- 
nna ancora, si caccib nella carriera epi- 
ca , oomponeodo tale poema romauie- 
sco il). Coaiiderando dunque l' età in 
cui Io scrisse, e i rari modi , le gentili 

(t) Vf.dì U Solfi. Riitretto delta storia della 
L.Ò.r.lar. itdian. , Napoli i833. 

Vita ma Tiìso Tom. /. 


immagini , e le (ante e tante oadenie o 
di frasi , o di rime , che poi rìcompsr- 
rero ne' luoghi più famosi della Genita- 
lemme , non vi ha iogegno collo e cre- 
sciuto nelle lettere che nell' interno del- 
l'animo suo non debba recarsi a gran 
vanto di fare il simile nell' età p'ù ma- 
tura (j). Il nostro TorjtuUo dettò que- 
sto poema, prendendo a modello I' Odit- 
eea di Omero , a diede in tal guita ai 

(.) Vidi il pror Rotim] Opere del Toioo con 1. 
oootroTcrilt fu la Ctrate ltmmt ec. Pisa td'si. 
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moderni il modello della B^conda mania» 
ra tleir Fpop^ia. L’ allegoria di esso è 
rfoiocntrmen'e maravigliosa» ed il poema 
difho è in dodici canli. Il suo eroe è quel» 

10 sle^o Rinaldo cugino di Orlando di 
cui Ijodorico aveva già celebrato tanto 

11 valore ; e le molle imprese eh' egli 
compie, e le varie avventure clic incoa* 
tra pria di c'm» giiirc Clatnce , lo ad- 
diaio.drano un pei&oonggio al certo pici 
interessante del fiero ÀchilU , come più 
passionato e meno impelnoso di loi* Qnan» 
lì morale non trovi sparta qua e là in 
questo bel lavoro ! Quali letioui non ri- 
ceve la gioventù inesperta in leggero io 
tale poema ! Rinaldo , che sentendo le 
priiovc di Ortaììdo si dispooe ad abban- 
donare la vita molle cd oziosa , oi sco- 
pre che r uomo spinto da bella emula- 
zione può imitare virtuosi fatti e sì me- 
ritare il plauso altrui e la aatisfazione 
della propria coscienza. Egli eh* è preso 
di amore per Clarice ; che appresso di 
avere abbattuto i suoi , 1* accompagna 
nel castello, ne maoifesla, quanto fiacil 
cosa sia sejondtrele inclinazioni del cuo- 
re , allorché , oprandosi virtuoiameote 
vi brama piacere aHoggcllo delle proprie 
li nc'r'ize. iSel secondo canto le querele 
di Rinaldo di non aver tenuto l' invilo 
di Clarice^ ci dimostrano quali e quante 
siano le dubbiezze, le ioclioaziooi e le eoo- 
t'Quc incertezze di un vero innamrooralo. 
Nel domare il destriero Stuardo , ne fa 
c moscere che nmaodo la virtù d* è gui- 
da , es&a è soilicieote a saziare i nostri 
desideri , c a render vano , o meno fe- 
roce l'osare de' nostri nemici, fn/zo/ze- 
ro, che osservando il suo coraggio, vuol 
essergli compagno , ti scorge , come la 
maturità del consiglio c del pensamento 
ne rende cari ed accetti a quanti sodo 
nmadori della virtù. Nel terzo canto, io 
Rinaldo cb* c inteso a guadagnare il for- 
midabile scudo , ci palesa che aspra è 
la via che mena ad amore , e eh' essa 
di contìnuo c di sudor piena cd iogom- 
bra di spine. Per Jsoliero respinto dal- 
r asta di Tristano^ si ha , che per me- 
nare a ferroioe le imprese di dilficil tem- 


pera, d’nopo egli h unire rardimcolo al 
valore, ed il coraggio alla sagacilà. Nel 
quarto canto, Rinaldo che toglie la vita 
a’ guerrieri di Galerann , c oe mena 
via Clarice y ci mo*lra la forza invinci- 
bile di amore, la quale, quando è uni- 
ta a gelosia , ne induce ad operare sì 
tdUameulo che par si voglia gpiacere sen- 
za f>iù alla cosa amata. Per Clarice tol- 
tagli dal Malagigi ^ quando egli aveva 
per fermo d* esser già sna, ci sì dà ad 
intendere nulla essere su la terra di più 
passaggiero, quanto il correr dietro alla 
falsa luce detta mondana felicità. .Nel 
quinto canto T amicizia che stringono in- 
sieme Rinaldo e Fiorindo, ci può ser- 
vir per esempio che il rinvenir compa- 
gno nelle ambasce della vita à il più soa- 
ve de* piaceri, ed il conforto |mù aocello 
per diminuire le proprie sventure ; die 
r infortunio h la pietra dì paragone del- 
l'amicizia; che l'nomo il quale trascura 
Dio , trascura U propria salvezza. Net 
sesto canto, Flormdo fatto cavaliere da 
Cario ne serre per esempio di un anà- 
mo indirizzalo a far per valore acquisto 
dì una splendida laude. Nel settimo canto 
si ha nel padre dì limone 1’ esempio del 
grande amore che portano i genitori a' 
cari pegni della toro coniugai tenerezza. 
Nel guerriero che guarda la tomba della 
moglie , si ravvisa chi troppo ioolìna 
r noìmo al variare delle umane vicende. 
Rinaldo che a rìdoro di sue onorate fa- 
tiche riceve il debito guiderdone , ci da 
a conoscere di esservi in cielo un giusto 
rimooeratorc, il quale dà alla virtù ad^ 
guata ricompensa ; e sì consolante idea 
è bastante a render cara la vita, soffrì- 
bili le angosce , gradili i disagi , ridi- 
cola l'ambizione. Frarteardo odiato da 
Rinaldoy ci fa oolo, ohe un vero amante 
mal soffre di aver rivali , e eh' ei con 
lieto animo incontra i perìcoli per tener 
solo il campo. Nel nono canto, io Flo- 
riano , a cui era stato ratioinato il fu- 
turo , si vede , che X uomo il più delle 
voile suol cadere io quelle cose alle anali 
è iuchioalo per natura. Nel canto deci- 
mo , io Rinaldoy che nè per preghiere, 
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DÀ per minasee s' induce a tornare indie* 
(ro, si ci la farina costanza di 

un leale cavalitTc* tielie imprtie di amore 
non p t^r ebSi>r vinta da alenati ritegno, 

0 dimeolià. Nell* undecimo canto , per 
/^ìaeimo che veneado a contesa con 
wìldo ò uocÌRO da lui , s' impara come 
r nomo temerario, dedito a vizi, c nulla 
caloadogli del proprio decoro, paghi col 
proprio sangue I* errore dì sua follia. 
Flortwio , soccorso da lui, ci dimostra 
quanto buona cosa sia Tarerò dogli ami* 

01 , i quali a tempo e luogo , allorché 
noi meuo ce lo pensiamo , ne rieicono 
bene spesso di giovam<'nlo. .Nel duode* 
cimo cauto, per Memùrino^ che rapita 
CUtrtee é poi sconlilto da Rùialdo^ ci si 
dà ad iulend<*re die Tuomo portato alle 
rapina riceve bene spesso il meritalo ga* 
stigo, e trova chi bricca il suo orgoglio 
contro ogni sua espeltazione. In Rinaldo 
che sposa Clarice, si vede che il giova- 
ne virtuoso perseverando nelT opero buo- 
ne , presto 0 tardi deve oUeoore il bra- 
mato frutto di sue onorate fatiebe (i). 

'Tanto soavi sono i suoi veni , tanto 
beata ò la sua favella , tonto ingegnoso 
è nel ritrarre quelle particolarità , che 
anciie coloro , i quali non sono avvezzi 
al diletto della poesia , in leggerle deb* 
booo sentirsi grandissima dolcezza nel 
cuore. Toìbo nell* aurora de’ suoi gior- 
ni , fece apertamente vedere qual egli 
poi sarebbe nel meriggio. 

il. Gertaalémme Liberata. — Tra le 
molte e varie opere uscite del fecoodis* 
situo ingegno di Torquato in ninna cor- 
re uno perpetua vena di oro si puro , 
quanto nella sua GerutaUmme Liberala^ 
in cui celebrò la crociala di Goffredo. 
B tale lavoro debbesi considerare come 
il tc^ro donde i poeti dogai generazione 
han tratte gemme, più che il canlor di 
Enea non ne trasse da Onsrro, da Ennio 
e da Teocrito^ Me il soggetto delT/4'a- 
tie , né qiieìlu dell' Eneide hanno quel 
grado di splendore e di grandezza, a io> 

(i) V#«K it eli. prof:»«oro tignor AenVii, Ope- 
re del 7 \jmo ev. i8sj. 


teresse divino ed umano , di varietà, di 
movimento drammatico, eh u proprio del- 
la Geruìaiemme. Di fatto chi subitamen- 
to non ravvisa la su]ierÌorità che ba que- 
sto del Tasso sovra quello del greco di- 
pintore, e del vale latino? Nobile , su- 
blime, alto argomenii) é T ira di ^cMl- 
le, più nobile si é la pietà di Enea\ 
ma sì T uno , ebu T altro non può gia- 
cere alta oobilìssiioa impresi quale 
si è quella di liberare dalle mini di 
feroci ladroni quei luoghi onorandi pe’ 
misteri di nostra santa redenzione. Qua- 
le scena è tanto feconda di rimembran- 
ze , lì brillanto per la sua aasociozio- 
oe con tutte le nostre ideo di religio- 
ne , siocome ifucsla , in cui la natu- 
ra fa pompa dello sue mirabili ricchez- 
ze , e dova allernamenle tu vedi prepa- 
rati alla poesia i quadri più ridenti ed 
austeri '? ÀiT incanto seduttore di scene 
ù divine spesso 11 sembra di percorrere 
te anticfie spotido del sacro Giordano , 
T odorala /Arabia , te erte pendici del 
Libano, lo beale spiagge del Carmelo, 
e di vedere a’ salci di Babilonia appese 
le sante cetre di quei leviti àì hdraele 
che sostituivano alTinno delT allegrezza 
le lacrime del dolore. Qual nuovo iote- 
ressameolo non desta nelT animo da'leg- 
g tori quel Goffredo che soffre ogni 
uiera di disagio « ed affronta ogni ri- 
schio, perché venga a bne del suo ma- 
gnanimo pensiere? Enea, che da ATr- 
gilio ò dipinto con tutte le conduiooi di 
un eroe , dopo essersi mostralo pio ver- 
so gli dei, buon cittadino, ubbidiente fi- 
gliuolo, costante amico, amanlisBÌmo pa- 
dre , tenero marito , perchè indi egli 
cade io tanta viltà per Didoneì perché 
sì presto si dimentica degli alti destini 
a’ quali lo chiamavano i numi? perchè 
appresso (Tessersi mostrato uomo cne mai 
non macchiò il suo cuore, perché in pro- 
cesso di lempo si scopre un prepotente 
usurpatore , in maniera che il lettore 
mosso é più da compassiono per T op- 
presso Latino , che poi sopercliiatnrc 
Trojano ? Dovoa egli avere quel tempe- 
stoso impelo che ad Achille slermiuato- 
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re ti cooTeoira, queltaudacia che ti 
faecra a Turno re giovane ed amante, 
i)B»l feroce ingogoo , che beo ti addi* 
ceva a anibitioto tiranno? Dal* 

l'altro cai)t> qual magittero io Torqtta^ 
io che descrive come a gara tuU* i po- 
poli crUtiaoi corrano a riunirsi sotto 
r ombra otpìlaie del Irionfaiile vetsillo , 
come a riceoda ti toatmioislriao i loro 
duci ; come tiu 

La dÌTÌsa del tnoodo nltima IrUnda 

vi mandi il tao prode Gemandof Qua* 
te non più veduto apetlacolo ti è quello 

10 onervare che lin la Grecia, i popoli 
deir Asia, e quei dell' Africa spediscano 
e soldati e capitani e genti aiverse di 
usi , di cosliimi , di abilndioi , ed auco 
di favella (i)7 

(Ihe diremo poi de' caratteri che il 
l'atto forma de* suoi eroi ? Non sono 
eglino più Gniti e più perfetti di quelli 
di /‘iryi/ib? Dove tu trovi io questo ul- 
timo un Goffredo , un Rmalao^ ed un 
jirgantdf ()uale mirabit varietà non ve* 
desi Ira Erminia^ C.lorinda^ ed Armi* 
da t Boemondo , Gildiope , Odoardo , 
Jtmeno , Argiìlano co altri si potcaoo 
iucaroare con colori p'ù propri ? L* a* 
oiara separazioue di Jtmaldo da 
da . la dipartita di Argante , U morte 
di Clorinda^ il lamento di Tancredi alla 
' di lei t'^mba, la grotta del toh'tario, la 
capanna del pattare , asilo della morale 
cristiana; favellaDdoti al cuore li preme, 

11 stringe, li fa piangere di tenerezza, di 
amore, di soave compassione (e). Questi 

(t) Vedi il 5f>meiidi‘, della leUeratnra italia* 

ce. Mil. i8te. 

(■) Il linguag^ che H Poeta metto in hoc* 
ca a Toncrtdif il fatto die Taneredi racconta 
a Rittaldoy lo utegno di Baldovino io vedersi 
ifaggire t occasioae dì od ricco bottino , Er- 
fcmitk paragonata alla cerva andante ebe cor* 
re frettolosa a dissetarsi , Boanomdo che pene* 
* Ira te pìd riposte intensioni di Pirro , la de> 
acmione della «fcci'/d, che gittò la desolasione 
e lo spavento ai cristiani, le parole colle quali 
Binotdo si stadia di attutare le amorose inrìe 
di Armida , il combaltimento tra Arganto e 
Tancredi , dimostrano ebe il Tateo non solo 
dotalo ti era di animo bcaevolo ed italiano , 


ed allri luoghi oooiiniili eoo quelli che 
incantano nel Tatto , e eoo Ggure per 
le quali il poeta tedesco fa dire al Toe* 
eo medeeimo per st bel modo: JVon so- 
no già omére erealr ^atla fimlatia: io 
ben mol to ; ette durano eterne , poi- 
che tono reali (3)* Che se in maneggiar 
gli affetli violenti , il Ttueo riesce tal* 
volta meno animato e toccante, e quìn* 
di mostrasi inferiore a) Utino poeta ; in 
quello però che si appartiene a dolci pas- 
sioot, ed a moti delicati e g«*olilì il suo 
peooeUo supera al certo quello di Virgi* 
Ito (4)* G se il merito del ben dipinge* 
re distingue i sommi vati , e la imi- 
tazione perfetta di ogni cnsa gli divide 
d illa folla de* volgari dipintori , non è 
chi oiegbi al caoloro degli amori di Ar- 
mida una mirabil perizia di arte milita- 
re. Le sue ballagl'C ineaiiUno come qua- 
dri poetici • ed istruiscono i periti oella 
cose dì guerra come modelli di latlioa. 

I movimenti delle truppe , la loro col- 
locazione a fronte al nemico, le astuzie 
degli assedi, le opportune evoluzioni, fuso 
degli ordigni, Tadoprar delle macch ne, 
così tono da Torguaìo ordiiialì e descritti, 
che facendo msravigl'are gl* intendenti 
della scienza militare, musserò a Ihioq di- 
ritto il oetebral>MÌmo conte Ga/eaniAupib- 
ne a trattare io uo suo dotto discorso della 
scienza militare del noilro immorlal epi- 
co. E con pari giustizia il delicato ed 
eloquente tutore del trionfo de' m<ir/j>f* 
chiamò la Gerueaìemme LibenUa il poe- 
ma de guerrieri (5). Nò andò al certo er- 
rato, dappoiché quanto può esservi di gto- 

ma ricca area la ineatc di oogaiziom di mi> 
tologia , di geografia e di storia. Egli ritrae 
a cappello il carattere e gli spirili di quel* 
la singolare Ultiuitooc cb* ebbe si gran parto 
negli aTrenimcDti del medio evo , ed inlomo 
al qaale li esercitarono a vicenda i puMicJsIi, 
sZorìc^rafi , gli amatori dell* arte araldica, 
r romanzieri, l farolaiorì , i poeti. 

(S) Vedi de Schiegely Storia delta letleratnra 
talìca • moderna Milano i8«8. 

(4) Vedi Cordetloy Compendio della ilorU gre- 
ca, Ialina, italiana, t. t. pag. S. 

(5) Vedi Chetteauiriand f Genio del Crlstia* 
otMmo. Napoli iSe^. 
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ria e di Talore tulio in essa è riconginnlo, 
t ti direbbe cbo il Tono scrina l'avesse 
io messo al fragore delle armi, e Ira le 
grida ed i morlifcri colpi di accesa Ira- 
SODO. C noi aggiungeremo che nella de- 
scrisione delle battaglie nò Omero , ne 
Virgilio, né il Triswio , nè \ Ariosio 
possono ooDlendergli la palma. 

lo taluno però è nata vaghezsa di criti- 
care l'episodio di Olindo e Sofronia , so- 
sleoendo che il Taeeo l’abhia iotrodoUo 
per dipiogere se stesao in Olindo, e l'obìel- 

10 de’suoi amori in Sofronia, anziché per 
provvedere alle severe leggi deU'epopea. 
Quel ch'è certo che questo episodio più non 
compare nella Cerutalenwie Conguitlata. 
Checché perù ne sia ; il fatto di Olin- 
do e Sofronia si connette assai bene col- 
r orditura totale del poema ; sia perchè 
da esso, e dal rapi.mento dell' immagine 
trae origine I' esilio de' cristiani che ti 
trovavano in Oerutalemme , i quali an- 
darono a riunirsi all' esercito de' Fran- 
chi ; sia perchè cosi vien messa in mag- 
gior evidenza la barbarie di Aladino da 
una parte , e la costanza dei cristiani 
dall’altra. C eil ttu rette, dice il Sismo»- 
di. une notte manière iTintroduire Ciò- 
rmde, Chèroine de t armée infidèle aux 
yeute dee leeteurs. Il fallai! faire co»- 
naiire sa gènérosilé aoant sa taleur poar 
gtte eeuejlère amatone guon deeait tou- 
fours noie au milieu da tang et det 
eomòats n iatjardl pomi d torreur (i). 

Altri si fecero a passare a disamina 
quanti difetti ravvisansi nel sneceooato 
poema , ascrivendo a peccalo di avere 

11 Tasso attiolo dall' -eri'iufo tutto oiò 
che ai attiene alle idee cavalleresche di 
quei tempi. Ma a vero dire ha egli 
osservalo il resto delle tante bellezze 
testé ricordate ? Ha poi contemplala 
r altezza dello stile , la scelta delle pa- 


( 1 ) Vedi Sùmomf/. De la liUcralnre da Midi 
de rSuro|»e) tua. II. p4rU , i8i3. 

(t) Paro itrAoo, anzi incn^ìbilC) di vedere 
il Tatto cmì toTcrameote giudicalo da quell* uo< 
mo fltcssOf il quale ideò di piaitta il eooa* 
patto pomttrico^ il Urmem^Oy Ù taierotco- 


role , la nobiltà delle locuzioni , la pro- 
porzione delle metafore , i' armonia del 
metro ì Ila meditalo su I' elezione del 
soggetto , su la perfezione dell' arte, su 
la varietà degli episodi , su la spleudi- 
dezza degli ornaoeuli , su la magaifi- 
ceuza delie scene, su la struttura da ul- 
timo della intera opera ? Or poiicodo in 
coolo ogni cosa, anco i difetti, de' quali 
non fu scrittore altissimo che ne andasse 
immune , ci si dica, se altri abbia mai 
scritto, pensalo o parlalo come il divino 
Torguatoì Né é già che il Tasso non 
si avvedesse di aver frammesse io una 
certa guisa talune cose , le quali avreb- 
bero potuto saper male al leggitore, pe- 
rocché egli ne tenne di ciò avviuli eoo 
uua aesei gentil prefazione laddore mo- 
stra che tutto il suo poema non è se 
*noo allegorico. Però l' avversa forin- 
oa di lui è itala tale che anche lo ha 
perseguitalo al di là del sepolcro, ip- 
preseo due secoli di soonosceoza e d’ in- 
gralilodioe si è voluto nuovamente athuy 
care la fama della Gerusalemme con la 
ristampa dell* opera che porla ia fronte 
il titolo : Considerazioni al Tasso di 
Galileo Galilei. Era siflàllo lavoro ilo 
perduto , quando dal chiarissimo abate 
Seraesi si rioteone io un volumo di mi- 
soellaneo posto in una delle biblioteche 
di Roma- Ogni cuore di gentil tempera 
solfrìrà in leggendo per quante guise 
questo incomparabile uomo, primo vanto 
della ristaurata filosofia , attacchi l' in- 
folice Torguato. Si sa che ei in fior di 
gioventù si diede a scrivere quelle libere 
osecrvazioui , che iodi cooSdeolemeole 
diresse ad un amico; ed è del pari ma- 
nifesto quanto egli neirelà del coesiglio 
ne avesse peolimenlo , e quanta opera 
ponesse in ritirare gli esemplari che fu- 
rou leuduti di pubblica rogiooe (s). 


fio , e indoeiai il tdeseofio : nè no! ae sapmu- 
mo dar ragione. Una et^onlùiiiaa rìspoota fa 
indiritta al Gotìlei dal famoso Papohvtek , ed 
a cielo commaodata dal Jaimiof , e dal Boilon- 
do ; il quale dedicoUa elle ceneri del T'aaae] e 
rimpccsae soUo gli empiei di Luigi XIV. 
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Vi è stalo taluo altro poi a euì Ten- 
ne talento di pronunciar giudicio sul me- 
rito deU* Orlando Furioto , e della Go- 
mtaUrame Liberala^ e ponendo in non 
calo quanto crasi dello da Orazio ^rio* 
ito intorno a V uno e alP altro poema , 
si è fatto a riprodurre le bestemmie del 
Lombardelli^ del Rotti e del Saloiati 
contro l* infelice Torquato- Chi però non 
vede» come saggiamenle nota leggiadro 
scrittore, che il mettere a confronto 
laìido Furioto dell' Omero ferrarese con 
la Cerutalemme Liberata dell* Omero 
sorrentino sia lo stesso che paragonare 
le Sette di Papinio Stazio con le Sali- 
re di Auh Pertio Fhceoì II Bettinelli 
ancora ioanimito da ferocia di parte volte 
spingere oltre T agone , e rinunciare al | 
senso comune , e ne tenne aTTisatt di 
aver rinvenuto nel capo lavoro del nostro 
poeta un numero ìolinito di errori (i). 
Ala senta andare svolgendo il novero de- 
gli altrui spropositi , possiamo a buon 
diritto affermare che se l' Ariotlo arric- 
chita aveva la nostra lingua di nuove e 
delicate grazie , il Tatto le dava poi 
quella grandezza che ingegno umano cre- 
devasi non poterle dare, i'alchè se nel- 
Y Orlando r urioso tu scorgi la bellezza 
e la varietà del colorilo , nel Goffredo 
vedi la magniGccnza e la uuilà d^ dise- 
gno ; onde quello somiglia ad una pit- 
tura di Raffaello ; questo ad un qua- 
dro di blichelanqeh. In una parola sj 
il Tasto , c sì r Arvitto sodo perve- 
nuti al sommo dclir, perfezione, tenendo 
vie assai differeuti. Ond'è che l'uno per 
la profonda sua arte , per U suoi linis- 
simi sali, e per T ecceìlnile condotta di 
tulle le parli del suo poema è tanto su- 
riore a Lodotieo quaulu Lodovico 
ò al Tatto per quella scienza iucan- 
(alrice, per quei voli di fantasia sempre 


ardente , e pw quelle varietà medesima, 
le quali, negli errori della sua immagina- 
zione, non solo allettano, ma tengono con- 
slantemente rapito e sospeso chi legge (n). 
Se pure non li voglia ascrivere a pec- 
calo r importuno interrompimenlo delle 
narrazioni, la scurilità sparsa alle volle 
anche dentro il più serio, le esagerazioni 
troppo eccedenti , lo digressioni otiose 
per piacere alle zmbiti conversazioni della 
corte di Ferrara, ov'egli cercò di esser 
più grato alla sua donna, che ai severi 
giudici della poesia. Imperò con mag- 
gior senno che non fece il Boileau, ed 
il Dacier , venne la Gerusalemme Libo» 
rata passala a disamina dal ifercier , 
dal d' Alembert , dal Marmontel , dal 
Voltaire., dal Routseau, da La tìarpe, 
dal Chateaubriand che lutti la levarono 
a cielo. Ma il BoHeau si volle far bello 
di questo coneellino tolto h\V infarinato 
secondo (3), la cui menzroue ci richia- 
ma il dovere di fare qualche parola del- 
riogiusla guerra che gli accademici del- 
la Crusca mossero airinrelice Torquato, 
Quest'Accademia che sin d'allora era 
nel possesso della giudicatura delle ope- 
re tutte degli italiani , dichiarò alla Ge- 
rusalemme Liberata aspra e formidabi- 
le guerra. L'uoa cagione si fu che que- 
sto io vero egregio poema lodar non sa- 

P erano seoza quello srillaoeggiare del- 
Ariosto , cose che molto a quella scelta 
adunanza di nomini spiacque , ben co- 
noscendo quanta riputazione all' italiana 
favella dal Furioto venisse. L* altra si 
era che veramente il Tatto vari voca- 
boli fvaleodosi io ciò dell'autorità di Ari» 
stoteie , e dell'esempio degli epici aule- 
cessori) aveva nell’ilaliano idioma intro- 
dotti, i quali non essendo in commercio 
d'illustri tcrillori , cittadinanza in Firen- 
se non avevano per anco conseguila (4)> 


(i) Vedi il BtUiaelli j Opere edite ed ìoedi* 
te in prosa ed in xeni e4 voi. in 8> Vene- 
zia , i8oo. 

(■1 Vedi lettere di Piitro HeUuUuio a Do- 
mtntco Diodtii, Roma i8is. 


(3) Secondo cito s* agguaglia anche l’orpolV 
all* oro. Opera del TtuMo tom- VI. 

(4) Fidi MarUUo^ Dùdo^ Tono • la Vanot 
stana. 
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lalADlo Lùmardo Salviàti clis por fioo 
a quel tempo eresi mostralo amico di 
Torquato si acciose a deprimerlo, ed a 
mostrarlo ooo solo ioferiore sU'y/nsfM, 
ma per Goo al Boiardo , ed al Pulci. 
Temendo però di aodaroe srergogoato se 
comparirà a riio loorerto, trasse al SDO 
parlilo Baetùmo dé Rotti dello {'Inferi- 
gno , e si pose a ttaeeiare , com'^egli 
dicera, il dialogo di Camillo Pellegrini 
da Capua. La prima tlaeeiaia (ebe cosi 
chisoKMsi il libretto pubblicalo nel i583) 
fu posta ÌD ridicolo da rari scritlori e 
con direrse salire; ed il Tatto non l'a- 
vrebbe credula degna di risposla , se 
io essa non ai fame malmeoato l' onore 
di ino padre. Imperò la oarilà di figlino- 
lo gli pose in mano la penna , e gli 
dettò quella grave apologia , io cui di- 
cbiara di aver ciò fallo mosso unicamen- 
te dalle leggi di aaUira ebe sono eterne, 
e ebe non possono essere mnlabili per 
voler di alcuno, nè per rariaxioni di re- 
gni e d' imperi. Nè si deve preterire 
ebe non arendo mai Torquato iolesa 
memorar la Crusca , sbigolll a que- 
sto strano nome , e credelie che le op- 
posiaioni reoisaero dall'accademia fioreo- 
lioa della la taera e la grande , alla 
quale rispose il Domato Soldati con di- 
scortesia, {nano a metti aecademid fio- 
rentini : troppo alla td torrette i^i- 
biare la giornèa. La villana risposta del- 
I* Iffarùiato mostrò ad ognnoo che il 
Saldali era coodotio dalla passione , e 
neo dall' amore della verilà ; giacché in 
essa giunge a tanto d'impudensa da pa- 
ragonare la bella struttura della Cerata- 
lemme ad un dormentorio di frati. Il 
livore di parte si accese sempre piò ; e 
stettero , come è già chiaro , contro il 
Tatto il Saldali , Satliano de Rotti, 
Franeeteo Patria , Orazio ddotlo. 0 - 
ratio Ltmòardelli , Orlando Peteelli -, 
ed in favore il Beni , il Hitieli , Céro 
Saonbme , Giulio OttoneUi , Niccoli 
aegli Oddi , Giulio Guatladni, Alala- 

(i) Vedi Monti , PtomUs voi. i. psg 8i. 
I prélsa accadenid , ad onls di ciò , vollero 
s^girs r ira ebo li rodeva. Aamisen tra i 


tetta Porta, e GianAePtitta AImctriii. 
Tanti illustri difensori della Gcrutalem- 
me rendettero più rispellivo il Saldati, 
che nella risposta alla replica di Camil- 
lo Pellegrini chiamò il Tatto Uluetn 
poeta dell età notira. Ua ultimo l'ono- 
rando monsignor Oltado Faleonied in- 
dirizzò a Leopoldo de' Medid, prìncipe 
di Toscana, uua assai ben ragionata e- 
pislola implorando la sua autorità a re- 
primere la baldanza dì predominante fa- 
zione. Ai che fecnr plauso il Cardinal 
Palladdno, il principe della sacra elo- 
quenza Paolo Segneri, il senatore ritet- 
tandro Segni, Grado Buecellai e quan- 
ti avevau fama di sapienti in Firen» e 
fuori. Onde è che gli accademici della 
Crusca dovettero rinuvire , e costretti 
dall' oooipoteuza della pubblica opinione 
canonizzarono per classico anche Tor- 
quato (i). 

III. Le edizioni piò ricercate fra te 
mollìnims della Gertualemme Liberata, 
sono quelle dì Genova del t 5 go colle 
figure in rame del CatteUo. Quella di 
Boma del 1607 con le figure in rame 
del Tempeeta io la. Quella di Parigi 
del 1644 in fui. maz. Quella di Amster- 
dam del 1678 in 4 figurata. Quella di 
Venezia del 174S io fol. , edizione an 
sai ricercala , e con magnìfici rami, E 
Dgualmente elegante l'altra di Parigi del 
1771 , mentre poi vince tulle le prove 
quella del Bodoni pubblicala io Parma 
nel 1704 col ritrailo inciso del A/or- 
ghen. Nel i8ai sene faceva di pubbli- 
ca ragione un' altre in Pisa per li tipi 
del Camurro, ricorretta sull’ edizione fin 
rentioa ed illustrata da ^iiel fiore d'ingegno 
del professore Giooanm Rotini. Finalmen 
te nei i 83 o ae ne stampò nna di perfet- 
ta esecuzione in Firenze pe’ torchi del Pat- 
tigli , Borghi e compagni, e nell'anda- 
to anno io 44 . il Meline, Cant e com- 
pagnia in splendidissima edizione la ri- 
produssero in Bruselle. 

IV- Questo poema ò sialo Iradollo qnn 

testi di liogoa la Ceretalemme , T Aminta, la 
rima e le lettere , pu rìpudiarono i dùtiotii f 
vale a dira U pia bella dotte sue proK. 
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io tolte le liogoe dotte. Tn fatto nel 
i 584 ta Londra veaoero pobblicati i pri* 
mi libri de[la Gerusalemme Liberata , 
(aUi in latino da Seipione GenHle. Guh 
done Vannùki la tradusse io Ialino , a 
U pubblicò in Viceoza nel i 6 s 9 . Lo 
■tesso fece Giroiamo de Piaeeatiis pei 
tipi del /'or/i)io nel 1673. F'ìncenzo Li‘ 
basìo tradusse solameote i primi Ire lì* 
bri che furono riportati nei Husarum 
I/oriui , Palermo i 6 S 5 * Domenfeo de 
Zannù mandò alla liioe nel Tm* 

tara Gerusaiemme Liberata . servato 
prorsue numero octavarum» Ultimamea* 
le il eh. Mario Parente di felice rieor- 
daosa feco di pubblica ragione la ele> 
ganlissima sua traduzione latina in verso 
esametro e pentametro* 

Ma oltre a questo sei traduzioni latine» 
il Mongitore ed il Serasti ne riportano 
altre selle rimase inedite, e di* esistono, 
una in casa Pandolfini ^ una nella re* 
gale biblioteca Borbonica^ una fatta dal 
f^oipi, ed altre quattro Asperse in aU 
tre biblioteche d* Italia. 

Fu la Gerusalemme Liberata del pa* 
ri iradoiU io lingua francese dtf Biase 
degenere ^ con uote , Parigi 16 rf io 
8. • editìono non riportala dal Seraesi\ 
da M. Le Chere in versi francesi , Pa* 
rigt 1667 io 4» canti cinque solamente ; 
da i/. Lebrua , Parigi 1776 , i 8 o 3 , 
voi. a. in la figurala , edizione arrio* 
chila della vita del Tasto lorilla da M. 
Stuard. 

Fa anche tradotta in lingua tedesca, 
t fatta di pubblico diritto pe* tipi di Frao- 
efort nel i 5 ^ 6 . Questa cillzione vien ta* 
ciuta dal prefato abate Serassi* Ugual* 
mente veriae tradotta io vari dialetti vol- 

(1) Il MMtro cUsriwÌAo lettrrato L. Antonio 
Porlooy cbfl io nomino a codione di onore, U 
qnolo nel suo discorso intilolato c Co 4 i«« , 0 
raponi cht fanno clateieo iJ poema di Dan- 
io 9 tko ho dolo tra saggio di crìtica filosòfica 
affatto nuova , sicconao di novoUe indagini di 
ogn^mcale filosofica letteratura (a giudicio dei 
■saggiori Itallaoi) oe promi<f di occuparsi del* 
r una 0 deli' altra GerutaUmioo in una opera 
puToila sua, clt'i sotto i (orchi. Teoìaao dallo 
stiMo aulorej che non brioftiRcate abbia farci* 


giri , ooms in llogui milaan* da 
taenieo Balutrieri , Milano lyyS, fqS 
2. in 12. Nella eenela lingua wUo il 
titolo del Tatto alla Barcaruola da Fran- 
ceteo Mon'Fni , Veneiia i 6 g 3 rol. 2. 
in 12. In lingna bolognese dal Negri , 
canti dieci , Uolo^a S. A. voi. 2. in 
8. lo lingua napolitana dal Fatano, Na- 
poli 1^20 in 4- figurato col tento loacano 
a rincontro. Da Carlo CoterUino in Ilo- 
goa oalabrcM , in otlara rima, Cotenaa 
1787 col team toeeano a lato. 

V. Gorutalonme Conguitlata (t). Lo 
splendore della Gerutaltmme Liberata 
ha aocliaaato quello de'poemi scritti dalla 
steesa penou, e non poreri di peregrine bel- 
lein. La Gtrutalemm* Congmttala Ten- 
ne dal Tatto compoeta ia età proretta. 
0 dopo la Liberata. 1 pih aaii profferi- 
roo eenlenia che questo poema noo ros- 
te degno di alare al oonfronto del pri- 
ma , a gli fosse di grao lunga inCério- 
ra , benchà oomposlo samndo la leggi 
piò rigorose deU'arla (a). Torquato pe- 
rò prediiigesa la teoonda (btrutalemme , 
e ne fece l'apologià in due libri.* Non 
paragonerò me alf Ariotto, die' egli, o 
la mia Gemtalemme al eoo Furiato , 
come hanno fatto i nemici , come gli 
amici miri egualmente; ma me giààntee- 
ebiato e virino alla morte , a me giv 
vane ancora e Aelà immatura ansa' che 
no ; e farò comparazione ancora fia 
la mia Geratalemme quoti terrena e 
quetia , eh» , te io non m’ inganno i 
attui più rimile alt idea della eelette 
Gerutalemme. Ed m quetio paragena 
mi earà conceduto tenta arroganza H 
proporre i miri poemi maturi agli acer- 
bi, e Ufatiehe di giutta età agli teher- 

tato del «Miro Tatto nel Uroro di evi d pan- 
ia Aocbe il c 4 i>ilaao signor Gattaoo Nirite m 
feco noto di o-sorn intento a dettare un. opera 
sul nn-tro Torquato. Ma e-sendn uscito de' rivi 
aon sappiaoio se aresoa oompiuto il laroro. S.p- 
piamo da ultimo else il nostro ottimo amico lig. 
Ferdòtardo Sarraetm guanto prìmu durà ui 
lue# uou nolùta opera sul medesimo disiae 
dòrico. 

(•) Vedi ttaffei. Storia della Utleretara ita- 
liana Napoli ia>j. 
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u della più giovani» ; e potrò qffer 
mare della mia Genualemme een-M rot- 
eare guel ohe ditte Dante di Beatrioe 
già fatta gloriata e beata : 

Vincer pvu fui w slwn ulica. 

VI. Jmùua. — È qn«sto no dram- 
ma bucolico il quale per la purilà e fre- 
■cfaena delb etile , per la felicità dcl- 
r ioveuùoue , per la condotta, 1’ evideo* 
M e la rerilà é uno de' più perfetti oom- 
poDÌoienli che. raotar poesa non eolamco- 
te r ilaliaua poesia , ma quella di tutte 
le oaziooi del mondo eoe! antiebe come 
moderne. È icrillo io eodecaiillabi sciol- 
ti , Cirammnehiati a settenari , con rima 
qua e là (parse , come per aecideole , 
ma che io realtà il Tatto, a bello stu- 
dio lascia cadere dose occorre animar 
meglio il sentimento e rinforaar l' armo- 
nia del numero i oltre a’ cori, i quali 
sono lessnti e rimati regolarmente , nel 
metro delle cansoni (i). Il pastore jdmittta 
è preso d’amore per Sdeia, la quale in- 
tesa alla caccia ed al eolio di Diana non 
apre il cuore a nessuno aOélla gentile ; 
ed egli è si timido che non osa mani- 
léslarle il suo amore. Ma finalmente sono 
ai tali e tante le pruove del suo affetto, 
che da ultimo ella oondisoeode alle nozze 
di lui. Si crede ebe il Tatto abbia rap- 
presentati sotto i personaggi di questa fa- 
vola se medesimo ed alonoi de'corleggiani 
co'qoali vivers. Tale dramma non appena 
apparve nella corta di Ferrara, ohe tutte 
le altre rappresentazioni pastorali fiiron po- 
ste da banda. D' allora in poi il Sturi- 
fido del Deeeari, Xdretuta del LoUio, 
e lo SforUmato AeW' Argento furon con- 
siderati come informi abbozzi in confron- 
to idXAmmta. Che semplicità I Ohe ni- 
tore I Che vivezza di colori schietti e na- 
tivi! Confessano totti, sino l'autore della 
lettere Virgiliane , questo esser lavoro 
di greco pennello. Ed è cosa degna d'alta 
sneraviglis il vedere con quanta eooellen- 

(i) Vidi UicMé Cimeretli , Saggi di belle 
tiUari ttalianc- Map. iSsg. 

t») Vidi Parrnì Principj dt belle lellere, oap. 

Vili DZL Tasso Tuia- /. 


sa \\ Tatto abbia saputo adallare il pro- 
prio stile a’vari generi, cioè al sublime, 
al meizano ed all' umile. Che se la 
passione , coinechc ritraila con finezza 
ed energia , nelle varie e più moventi 
sue forme e situazioni , perde talora il 
earatlero della rusticità connaturale a'pa- 
ilori per soverchio raOìnaniento di pen- 
sieri ed espressioni ; e lunghe troppo e 
splendide sono le parlato en ì dialoghi , 
sono colali difetti perdonabilissimi all'età 
io Cai Tortjuato dettò sì bellissimo dram- 
ma- Tutti , che per poco si conoscano 
nello aludio de'classici, vedraano qtunla 
cura ei ponesse nell' imitare i greci , 
e massime Anaeriante, iloteo, e 7'eo- 
erito-, nella quale imitazione ben egli si 
contenne da quel grande nomo che si 
era , perciocché non ricopiò . nè troppo 
da vicino preso ad imitare, ma sei tron- 
co delle greche beliesse innestò, per co- 
d diro , le sue proprie , e queUó della 
pura lingua, di modo ohe veone a pro- 
durre uu frutto nostrale di terzo sapore, 
talvolta anche più dolce e saporito del 
primo ^z). Generi , oaralleri , ooslumi , 
passioni e siile, lutto è ideale in questa 
favola , ma così ideale che ci richiama 


e ci alletta. Egli suppone e rappresenta 
quella che si chiama ancora , l elà dei- 
loro, s la di cui immagine favorita pro- 
va in qualche modo il bisogno di ano 
stalo sociale più felice (3). Sarebbe sialo 
però da desiderarsi che questo capo la- 
voro ilo fosse immune da talune espres- 
sioni riprovale dalla rebgione , e dalla 
civile costumatezza. 


VII. Nè da porsi è in dubbia che le 
nazioui piò colle fecero a gara nel ri- 
slamparlo, e nel volerlo eiiaodio voltalo 
nel proprio lignaggio. Sopra ventitré volle 
venne in luco in losoano , e poi undici 
volle fu tradolto in altre lingue. Pri- 
ma di ogni nitro moslrossene altamente 
invaghita la Francia, e lo vide a stampa 
in versi per Pietro de Bracò: tradusio- 
oa che iodi fu seguila da altre quallro, 


V- Milano i8ot. 

($) Vf*di il Solfi f Rulrftto dclU itorìa delU 
Uttcraturn iuUaao, N«p. i8SS t. 
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due delle quali io Tersi da Raàsieuier, 
l'altra dell' abate de Torehei , e due io 
prosa , r una iV. Peequet , e ralira di 
M. r Eecolopier. 

Quasi coDleinporaocameute alle nomate 
versioni ne comparire una io lingua il* 
lirica , fatta da Domenieo Slaiuriehta. 
Poco di poi , cioè Del 1607 , anco la 
Spagna n' ebbe una beilinsima, ingegno* 
so lavoro di Giovanni di t'aregué. iNel 
161 5 or fu altresì fatta una elegantissi- 
ma rersieuc latina in versi senar! per 
Àndrea Ildebrando Pomeran. N’el 1642 
fu anche tradotta in lingua tedesca da 
Mù-Aele Se/meidem. Nel I7i3 venne in 
luce nell' idioma olandese da Giamiali- 
sla Delleieus. Nel 1740 da incerto aoc 
tare fu tradotta in greco volgare , e 
vide la luce delle stampe pe' tipi di Ve- 
ueria. Due letterati di alto grido Ecidio 
Menagio, e monsignore Giusto tonto- 
nini hanno con tonto loro credito i loro 
studi ìolomo a tal dramma esercitati. Ed 
il signor Baldassarre Paglia in un suo 
dotto discorso , stampato fra le lettere 
memorabili del Brejdon , ragiona ma- 
raiigliosamente tutte le perrezioui di que- 
sto luirabil componimento. 

'\ 4 II. I*a prima edizione di questa in- 
vero maravigliosa favola boschereccia fu 
quella di Aldo il govine, la quale ven- 
ne in luco nel i 5 ol. Fu essa indiritla 
dall' autore a Ferrante Gonzaga, prin- 
cipe di Molfetla. Monsignor Fonlanini 
nel suo Aminta difeso credè che la pri- 
ma edizione fosse quella del iS 83 ,di 
Aldo che fu la quarta (i). Tra le più 
nitide edizioni di questo cimo lavoro è 
da aonorerarsi quella del l 655 uscita in 
Parigi da' tipi di Agostino Corti con 
le anootazioui di Egidio ilenazio (2). 
La difesa deir*^»ita fatta dal prefoto 
Fontanmi fu posta a stampa nel 1700. 
Tale opera fu dettata per rispondere al di- 
scorso censorio fatto contro U pastorale 


del Tasto dal duca di Teleee Bartolomeo 
Cera Grinaldi per roinandamento dcb 
r accademia degli Uniti di Napoli, Cen- 
sura di tal tempera venne pur detestala 
da Baldassarre Paglia con un discorso 
di cui si additano 1 pregi dell' AmmSa, 
letto ndla prefota accademia e stampalo 
nella raccolta di Antonio Buftlon. Un' al- 
tra difesa dell' Aminta contro il sunoo- 
minalo duca di l'elese menò innanzi il 
dottore Nieeelò Giorgi da Napoli, lette- 
rato di rinomo. Al sentenziar del ttoTS- 
ilare una edizione d-'H' Aminta si pub- 
licò in Sicilia con le nota mnsicali di 
Erasmo Uarotta di Ramlazza; il quale 
morì in Palermo nel i 64 i- 
IX. Il Torrismondo — La tragedia 
che aveva già folto de' progressi segocndo 
le tracce de' greci , ne fece ancora de' 
oiiovi continuando a seguitare la mede- 
sima strada. Il Tasso pur volle cacciarsi 
in questo aringo. Si eran poco avanti 
apprezzale su le scene italiane piuttosto 
le bellezze originali dell' Edipo di So- 
focle che 1 ' arte H Giovanni d' Andrea 
deli Anguiilare che lo aveva imitalo, e 
di Orsolto Giustiniani che lo aveva vol- 
garizzalo. Sorpreso dalla singolarità di 
questo capo d'opera degli antichi, e di- 
sdegnando d' imitazione poco regalare 
deU'iiDO e la traduzione troppo scrupo- 
Iosa dell'altro, il Tasso giovine ancora 
concepì e prese a scrìvere la sua trage- 
dia il Torrismondo , che dopo avere 
abbandonala riprese e terminò stando de- 
tenuto allo spedale do' pazzi e la diede 
fuori pei torchi di Manlora nel 1587 , 
inlilolandola al principe Gonzaga. Tale 
lavoro è considerala come una tragedia 
che sino a’ dì nostri ha Ira le tragedie 
italiane , se non il primo non I’ ultimo 
luogo ottenuto. Clemente Baroni nula 
che il Tasso fu II primo à fare oonlra- 
stare due caratteri, l'amicizia e l’amore, 
arlelìoio sconosciuto anche a’ greci. Nel 


(1) Lo priocipaU emìoni dclT AminUi powonjì 
T»der« Del calalogo della edixioDC Cominiaiia, 
poeto a itompa io Padova ToAno 17**1 ovvero 
nella Dranmalor^a dcir..^//i«eci aecreschito sin 
al 1755 ia Vonexia. n B^ni nel 1789 Be 


diodo vn'aecnratissiflia edizioiie in 4-*» 0 Deli79S 
olirà nìlìduuma ei ne potè a Uc« , che pìd 
gli giovò a tUbiliro la sua rinomanza europea* 
(*) Vedi U Ctucimhene^ Storia della volga- 
re poesios 
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Torrimondo dunque doo solo sì rìeooo- 
sce il Dobìlittimo stile dì Tor^uaio^ ma 
beis^ i tratti macttri che hanno ù ma- 
^ìGcato il poema della Gerutalemme 
ÌÀbertua. Il soggetto è probabilmente di 
tutta sua ìoTeozione. Romonda Gglioola 
del re de’ Goti è data ad allevare a certe 
ninfe. Queste predicano al re, ohe la G- 
glia aveva da essere cagiooe della morte 
del fratello Torrimondo. Il padre per 
isefaÌTare la disavventura la manda in su 
la nave a cura di Frontone io Tracia: 
ma nel viaggio è presa da* corsali ec. (i). 

La favola di questa tragedia , nota il 
Guaelavino è bellissima, e tale appunto, 
quale , perchè bellissima sia. la ricerca 
ne’ suoi precetti Arinotele. Ella non è 
semplice, ma ÌDvìIup{>ata, coolcucndo ri- 
conoscimento e peripezia. I i^raonaggi 
800 posti io mezzo aella bontà e malva- 
gità, e piuttosto traggono alla bontà; e 
7omsi7um</o particolarmente chela prio- 
cipal persona , e che domina la trage- 


(i) Gli erniili coaoserao altrevi la colomlo 
fadca del Moffei «oj^ra ìt TorrùmonJo , che per 
raancania di meiii mtó , e resta tuttavia ioe- 
dita olia cosa Ihnnorsoy ma dalla «mole trai, 
aero proftUo il Ttrabo*chiy Vdndre» ed il Sigit». 
rtlti per t loro gitidiii — Qooado i RR. PP. delle 
Scaolo Pio di Roma iondorofto a proprie fpc»o 
nel G>11cgio affidatogli il teatrino per lo »tr«> 
lùoe della gioventù studiosa , la prima i^pro* 
MoUaione teatrale fu il Torrùmondo. Il P. Xù 
mtntf fu proso da tanta meraviglia, elio ne dòt- 
lò un aureo cemento. Egli soprattutto il fa a 
ragionare su <pii*lla scena in cui TWteiiioiido 
corca della sorella , e dalla quale intende che 
fu mandata in porte Untano. Udendo ricordare 
il nome dr /Von/one, fl re a sé lo cliiama , 
c Fr 0 tdone gii racconta che conducendola in 
Dacia vennero amenduo a mano de* conarì nor- 
vegi ; di'egli da altri corsari goii fu liberato , 
DOS cod la Hf»'naniin . perché il naviglio dova 
ella era scampò rincontro ed ùi Norvegia Io con- 
dusM. ho caKo Mortili serbo con otadio nnHS. 
del Terri^inrdi Di quani « pregio sto questo 
lavoro obbioiu'i te>{imorai«u4 nìenle sospnUa dì 


dia , e da cui primierameute si cagiona 
Io spavento e la compassiono , cade io 
miseria, non per vizio o malizia ; ma per 
imprudenza od errore umano. 11 ricooo- 
scimeoto è di quella guisa che a tulle 
le altre maniere antepone lo Slagirita. 
Ma , secondo la falsa idea che avevano 
allora gl’ italiani dell’arle drammatica , 

000 ve azione propriamente detta; tutta 
la tragedia non è che un tessuto di rao 
coQli di ciò che succede fuor della sce- 
na , e di colloqui che preparano nuovi 
accidenti. Ciascuno atto termina con uo 
coro, il quale canta delle odi e canzoni 
suirincertezza delle cose umane. Alcune 
scene son belle ; ma una malintesa imi- 
tazione degli scrittori antichi spoglia il 
|K>cta di tutto il vigore del suo iugegno. 

1 suoi versi sono pieni, a dir vero, di 
nobiltà c talvolta di eloquenza ; con lutto 
queslo il dramma è freddo, o fa pochis- 
mo eHelto (s). Vi è stato chi da tale 
Diligenza abbia voluto far scorgere l'i- 


portiiUlà nelle opere leU^orìo del Rowtni., e 
spociatasente nog ì orticoti laTorati da un Kot~ 

f ler y e da «A Ptut^rtUi , nomi di chiara fama. 

1 raoslo in aumeoto delle lettere. Il Coolantini 
da Montclione , noto pCT la sua tragedia VEoabe^ 
dettò in’ourea prosa intorno ai pregi del Tqt. 
ritnumtù». In opera meoo volaiDìuofa , ma con 
più immediato successo, il Fabiani trattò dc’pre- 
gi del Torrùmondo. Nc* lavori dcirA/rnii, nelle 
Literae onnuM- Soe. Jetu j6oS ragioao»i i». 
torno olle bellezze del TWtVmonifo.ll^lla clas- 
sica opera del Jfora fra i molti articoli in lode 
ubblicali io Italia e fuori é da leggere quello 
et T’erTiómonii^ — Dopo la Mima edizione dì 
MoDlOTo, dedicata al cardinale d* Eatt , fu ri- 
stampalo almeno dodici vidle nel secolo XVU, 
e XVlll. Fu riprodotto lo Parigi nel i^rt , in 
Ferente dcI i 684 e di nuovo nel 174S, in Bus- 
sano nel 1711 . in Livorno nel 1704, in Pisa 
nel > 7 ^ 4 , tu Corfù nel 1784, ni Copenaghen 
nd io 57 , e ultimamente in Inghilterra con le 
BOte del Tatto ritoccato dal Manetni. 

(s) Vedi Sùmondi'j De la lìitérolure da midi 
do rEvepe. Parìe, 181S. 4 * 7oL 
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Jta, che per silTaUa cegione al preeeole 
nao più Icggesi il Torrùmoinlo, aeado 
opera di atiai piccol pregio , e di poca 
Mtisraziooe. Ma ecoza altro dire , potrà 
mai negarsi che qoaodo anche l'età, le 
circostanze o talrolta gli argomenti aves- 
sero cooperato alla mera esecuzioae dello 
prime opere, le non sieno state conceputo 
dalla mente medesima, ed animate dalla 
stessa Camma che in processo di tempo 
creò le altre? (i) 

E nel numero di coloro ai quali na- 
cque vaghezza di satireggiare il nostro 
Torf/itato, non eredevamo di dovervi a- 
scrivere l’erudito Rapiti , il quale fecesi a 
dire che il Tatso si aveva la testa stravolta 
da romanzi, e che per cotale difetto non gli 
fu dato di aver seggio a' fianchi di So- 
focle. E nel vero pria di dettare si gra- 
ve sentenza avrebM egli dovuto con- 
vincere il leggitore che ne' tempi della 
cavalleria il cuore umano come al pre- 
sente non era fatto per sentire le grandi 
passioni dell'ira e dell'amore. Egli che 
aveva apparato le tante regole di Aristo- 
tele, non sapremmo di per noi dire in 
quale aforisma di quel grande aveva ap- 
preso che il carattere tragico consista nella 
roodiCcazIone de’ eoslumi, e non già nelle 
qualità delle passioni. Nè comprendiamo 
^rchè gli nascesse vaghezza di credere 
che a’ tempi del governo feudale e della 


(i) Vedi Rotini, Lettera al cav. Iacopo Fa- 
arvni. 

fa) Vedi SignortUi , Storia Critica de* teatri. 

Fra gli eroditi di uoirciiate cetebritS che han- 
no difeso it Torrttmontto potrei neiuionare co- 
me storia deit'ttatia it cav. Gaetano JVirieo , 
noto per la celobre &ua opera, intitotata; Con- 
tiJertuuoni intorno Carlo XII Re di Setnia. 
L'egregio uonio con gentilezza non rara in a- 


cavalleria il mondo fosse povero di grandi 
passioni. Arrogo, desta lo meraviglio come 
egli franga in non cale quanto leggevi 
nella istoria della bassa eia. Da chi igno- 
ransi i lorneamenli fatti in Alemagna, 
discorrendo l'anno gSS s'i bellamente de- 
scritti da Bastiano JUuntter ? Quando ei 
fecesi a bestemmiare contro V Ariosto , il 
Trissino ed il Tasso pe’ costumi della ca- 
valleria, non si sovvomie del comhattimen- 
to di GugUehno duca di Normamlia, asse- 
dialo nel logy nel castello di Eerheroi? 
Non erano e tu Inghilterra, ed in Fran- 
cia, come in altri luoghi, generali i co- 
stumi della cavalleria nel secolo decimo 
terzo ? Non fè ricordo il critico franzese 
della giostra datasi nella Borgagna nel 
1273 nella quale il secondo Eduardo 
tenue la sfida del principe di Chàlca , 
quando dalla Sicilia faceva rìlcmo in In- 
ghilterra ? (z) Non pensò al cartello di 
sfida mandato da Eduardo secondo a 
Filippo di Valois nel secolo XIV? Ob- 
bliò il combattimento tenuto dal suono- 
minato monarca col cavaliere Riiaumont 
nell'assedio di Calais ? Come vennero ce- 
lebrale quell'eroioe militari dallo storico 
e filosofo //unse se non se per essersi el- 
leno poste alla testa dell'esercito contro 
re Dacide Bruceì L'ordioe equestre della 
Giarrettiera non ebbe origine dagli amori 
di Eduardo III con la contessa di Sa- 


Dime grandi BoUapote 1&1« lavoro al gtudieìo di 
olcttsi dotti ; né |iago a <pie»to lo invié airAc* 
codeaia de’ Filonoinl p la ifuolo in una »ua 
pistola iodirtUagU , discorrendo U i4 raarcu del 
i8b 8 glie lo innalzò a cielo — V'aoUi, die dopo 
la dipartita di luì sia «tato po»to a ruba. i\el> 
rorticolo biografico doi nostro Tolcnluomo se oc 
fa più csteta meiuioae ^ ed a tjuesto niandioiuo 
I sestri letteri. 
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litbury T Noo è oelebraliaimo il eombil- 
timeolo de’ IrenU Brettoni con i trenta 
ioglesi nel (juale Beaumanoir, gridare ; 
or ti pedra cAl di noi abbi» più bella 
dama. E qoeiti tomeemenli e qneite aC- 
de e tali bizzarrie forae che non eonti- 
nuaroDO e furono frequentiasirae al eo- 
tninciar del seoolo decimoquìnto ntHa 
Franeia? Intorno a tal tempo un amba* 
aciatore della Porta chiamalo ad aaaislere 
ad una giostra ai rettamente aenleniiara ; 
per tm nero eombaUimeMo é poco : e 
per uno tchtrzo è troppo. Potè non ricor- 
dare il prefato lìapmA famoso combatti- 
menta de'Iredici italiani con i tredici fran- 
lesi, i quali rimasero Tinti ed ueeiai con 
tanta gloria del ralore italiano? Potè di- 
menticare le famoce sfide di Carlo V cOn 
Franeeteo f P il duello del barone Jar- 
noe col farorito di Enrico li la Chatei- 
gneraie , il quale fu ferito a morte ? 
Ora tutti i ccnnati combattimenti non eb- 
bero effetto net secolo XVI, cioè in que’ 
di ne' quali il msjrao de’ poeti componeva 
il Torrimondoi Che se la tragedia di 
Torguato la quale sì bellamente notale 
passioni generali c oomnni a lutti i tem- 
pi, nuauto a’ costumi ritrae al vivo quelli 
che uominaraoo in Europa e ebe più eran 
vicino alle idee famigliavi a quelli che 
vivevano nel tempo stesso dell' autore : 
chi non vede quanto essa ne divenga pin 
pregevole sopra le dipinture totalmente 
greche, perchè piò credibile e per conse- 
guente più alta a chiamare e tener, feo- 
ma I' alteozioDe ? So dunque barri dei 
nei nel Torritmondo, essi certamente non 
provvengono da' coshimi della cavalleria 
additati dal prefato A^pnicome contrari 
al carattere tragico di Sofocle. Anche 
Egidio ■ Saoerio La Sante non meno 
pregiudicato del suo canfratello 
benché assai più prudente, nel giudicare 
del Torritmondo fecesi a dire in una ora- 
zione recitata nel gennajo del fptS in 

(i) Oltre nè ehri scrittori gregari vi è an- 
cora U proTincialo Jueeml de Carleneat. com- 
pilatore di un ioatUsisaifflo ea^to m la etaria 
delle belle lettere in dove impiidcoieraciUe fu 
ehianato il T o rr ùmmd o, parto debole di m 


Parigi : Qtàd bobe! Tarritmundut T Ec- 
co quella che di pregevole ha il Torrù- 
ntondo. Un carattere tragico, scolla con 
sommo giodicio , allimo per eonsegnire 
il fine della tragedia ; mia dipintura fi- 
na delle passioni ; un piano regolare ; 
un movimeolo neH'azione progressivamente 
acceleralo; una versifiAulooe armoniosa; 
una nobile elegante e maestosa gravità 
di stile ; un patetico vivace eh* empie , 
inieresaa , intenerisce , commove ed ec- 
cita il satisfaceote piacere delle lagrime. 

X. Questo nobile lavoro oon andò 
guari che meritò i plausi della Francia 
per la traduzione che ne fece Carlo 
Fion , il quale venne a la luce in 
Parigi nel io46- (^). Volgeva il iSBy 
allorché per la prima volta fu posto a 
stampa e fu indiritto a Fincenzio Gon- 
zaga duca di Mantova e di Monferrato. 
Alqoonti anni prima però era comparso 
un'abbozzo di esso nella seconda parte del- 
le rime e prose di 1ort)HaU> racoolle per 
/lido il giovine nel iSBa. 

XI. La prima volta che la prefata 
tragedia fn p*’ata stampa fu in Mao- 
lava nel i5o7. Nel ifiiii pe' torchi del 
BuJUoau veoue riprodotta in Francia , 
c poi rislampossi m Firenze pe'tipi del 
Mettini nel 1 6S4, non che venne falla 
di pubblica ragione po' torchi del Bara 
vini in Napoli nel 1704. L'aono 1587 
fu pubblicala io Parigi altra tragedia at- 
tribuita al Tatto , intitolala La Gitmoa- 
da , ma carne osserva Amttolo Zeno 
ella non è altro che il Tancredi del 
conte Camerino (3). 

Xfl- Canzoniere. — In Cesena nella 
libreria de' monaci cassinosi si trova nn 
rimario delle rime del Tatto , fatto da 
D. Euttaehio Ghiroldi da Genova. In 
esao manifestamente si vede che non so- 
lo il Tatto si ebbe il primato nella e- 
roica poesia , ma anche nella lirica, i 
snoi dettati hanno un ardore di passione 

ingegno etraeolto. 

(s) Vedi Pietro Napoli Signorelli. Sloria Cri- 
tira da'tealrì anlichi e moderni, flap. iSidper 
Vineenuo Oreini lom. V. 

(S) Vedi Zaoo aote al FonUat. Too-tpag-àSi- 
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«be oe guida alla sorgente di qoclte belle 
iuTCoiioai , e dove scapila graudemenle 
al conrroDlo la freddezia del talora trop- 
po artiliciato Petrarca. Egli aveva ere- 
ditata r armonia della versiCcaiione , e 
la nobiltà dello stile di suo padre che 
seppe ancora aumootare e graduare se- 
ooodo la varietà de'soggetti e delle cir- 
costanze. Vi aggiiuue qoella vivacità di 
immagiuazione e di oolorito, quel calo- 
re di sentimenlQ che rende cosi vero e 
tanto animalo tutto quello eh' ei ddberi- 
ve- Insomma il Tasto ò in tutto e per 
lutto un gran poeta, un poeta di senti- 
mento ; e come 1 ' Ariotto è continua- 
meute pittoresco , così sulla lingua , o 
sul verso del Torquato i diffusa un'in- 
credibile magia di musicale bellezza, la 
quale lo ha renluto celebra presso tutte 
le nazioni. Il GadtU io ravellando di sì 
gran vale così scrisse ,• ingenium Tatti 
praefaltù in Igriois carminiiut , quae 
tummit laudibus attoUnatur (i). Ma 
(lerchà opere di tanto magistero hanno 
sì pochi lettori? Per quella stessa fatali- 
tà che così trascurali ne rende di tante 
nastro ricchezze, ed in ispecial maniera 
delle opere di quegli altissimi ingegni 
che diedero all' Italia i portenti dell'arte 
loro. E ne piange l' animo quantunque 
volle udiam ripetere quella detestabil 
sentenza, ohe tuU'i nostri antichi tcrit- 
tero senza calore , e tema eleganza, 
t che al più eglino non furono te non 
semplici e serrili imitatori de' greci , * 
dè latini. In tal guisa parlossi ne' secoli 
che seguirono quello di Augusto { ed 
allora il gonfio Lucano fu preferito a 
Virgilio , r oscuro Persia , e l‘ iperbo- 
lico Giovinole ad Orazio , le vane de- 
clamazioni di Pollione olla sublime elo- 
quenza di Tullia. Così avvenne nel se- 
colo XVII , ed i nostri padri , i quali 
colsero il più bel fiore del sapere furon 
posti in non cale , per correr dietro al- 
le metafore ed a' bisticci del Marini , 
AeVi Achillini , e del Preti. Or dove lo- 

(l) Vedi PeJertco Menstni , It ritratto dot 
saattto a dotta cousont, Nap. 16(3. 


no quei aavraoi inlelleUi , i quali vo- 
glioosi metterò a lato a quelli delle an- 
date generazioni , prodoUi dalla rivolu- 
zione operata da sessaut’ anni in qna ? 
Se il nomarli noa isconvenisse, e le lo- 
ro scritture mettere a saggio, paroe che 
mollo bene mostreremmo, tutlp csaer pu- 
ra mondiglia. Che se 1 ’ amore il quale 
nutriamo per la gioventù studiosa oe in- 
dusse a questa digressione, tiam lieti di 
couchiudere , che dal Tozzo è d’ uopo 
che si prendan le regole , le maniere , 
e le forme del pura a gentile linguag- 
gio , e del vago stile quando ■' iodiriz- 
za r animo a scrivere per aver posto 
nel tempio dell' immorlalità. 

X.III- I primi che stamparono il eao- 
loniera dal T’orzo ,’ furono ; Il Camuo- 
eini iu Kerrara nel i 5 Sa- W Baldini an- 
che io Ferrara neH'islesao anno , foceo- 
dous duo ediziouì 1' una in 4, e l' altra 
io la. Antonio degli Anton/ scelse la 
sole rime spirituali , e lo diede alla lo- 
oe io Bergamo per Cornin Fentrein 
nel i 5 qy io 4 - Giambattista Puleiani. 
in la, Venezia lóoS. Il Deuehino iu 
Venezia 161 a. Marcantonio Foppa , 
in Roma 16G6. Aldo Manuzio, in Ve- 
nezia i 5 S 3 . Il Fatilino, in Padova nel 
iStv ec. eo- 

XV. Sotte Giornate. — • lo qm-slo bel 

r ieuu la musa di Torquato sjnziò neh 
aliiszima luce di Dio seuza leotar di 
sollevare le auguste cortine che oe 
velano U inooocepibil grandezza agli 
sguardi umani. La nobiltà do' iienùeri il 
direbbe il Michelangelo, sicoomo il bello 
stile e le grazie poetiche , il faranno a 
diritto definire come il T/nio»a di qnesto 
ioimitabil quadro, lo tale poema it Torso 
rinunciò persino all’usa della rima, alla 
cui magia per altro , noli eiegantisiimo 
scrittore, i suoi canti debbono una gran 
porte della loro atlralliva , e la quale 
000 fu mai laolo patroneggiali da oes- 
inn poeta -quanto da lai. Così egli era 
severo cootro sé stello ; e quindi iu tan- 
ta copia di bellezza non ti dovrebbe in- 
sorgere così durameote contro di luì a 
mitivo di alcuni pochi roncelU. Quale 
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idea rimarrà della poesia , sa le si ne* | 
ga di poter esaere uo giaoco della Tao- 
lasia (ij?'ll Tomo diede coaiociamealo 
a qoeslo poema io reno sciolto nel i5ga 
e lo condusse a termiae nel i5g4. 

XV. Uadrigali —Lo stile del Tasso 
in questo genere di poesia è forte , ri- 
bruto , frizzante ; il suo proverbiare i 
oltremodo acuto. Pieno dì grazie natu- 
rali egli ò festerole, faceto, vivo nell'es- 
prenioni , pungente ma senza amarezza. 
Spesso ha la forza , la precisioas , ed 
il sale di Marziale , ma noa mai quella 
svelala oecenilà , la quale d ai cara a ta- 
luni sedicenti epigrammiili del volgente 
secolo. 

XVf. PoemtUi — Questi poemetti 
composti dal Tatto bastarooa a cinger- 
gli le lempia d'alloro. Applauditi da ogni 
animo bennato, multiplicaronsi indi in Fi- 
renze ed udironsi ad un tratto io luogo 
delle disoneste canioui del Haiip , o 
del Bardaceì o dell’ Intalale, o SA Fee- 
ehi quelle sacre laudi e dirnle istorie 
che non mancarou poi divulgarsi con 
le stampe e di esser seguitate quelle di 
su Francetco d' AUdto , di no Torna- 
buoni , e del MagniGoo stesso , che pu- 
re alcuna volta nella castimoaia piacevosi 
delle anlicbo italiaue mese. Celebralissi- 
nri poi sono i poemetti intitolati : Le la- 
gnine di Marta — La ditperazione di 
Giuda — L'amor fuggitivo — Il rogo 
di Corinna ec. 

SVn. Opere in proto — Quali saran- 
no le nostre idee ioiemo le opere io pro- 
sa , pressoché senza numero scritte con 
tanta leggiadria, e eoo tanta nobiltà dì 
stile dal nostro Torguatol Chi leggerà nei 
dialoghi dell gffeio deli ambateiatore , 
in quello dellanobillà e negli altri, in- 
titolati ; della dignità del piacere one- 
tfo ; del paragone tra L Italia e la 
Francia , senza che la sua anima sia 
rapita io estasi di maraviglia? Quanta 
e quale eleganza di dire tu non rav- 
>1 

(■) Vedi Je SchJeget f storia delta Lcttcr sta- 
ra antica ec. Mìl. i8aS. 

(t) Tedi cavalier Monti ^ Prtpotta di finn- 


visi nel Padre di famiglia ; nel Trattato 
di maritarti; nell amor riemdeeole 
del padre e del figlinolo', noi Malpiglio, 
nel Segretarie-, nel Siuitcaleo'l Uellissimi 
sono i dialoghi AeW Amùnzia-, il Beltra- 
mo ; il Ranqtne ; il Cutaneo ; il Gt'a- 
ramento fatto. Prufondilà di sapere, at- 
ta dottrina, etevatozza di stile fregiano 
i trattali della rirtà eroica; della virtù 
feminile ; il Molza deli amoro ; il Co- 
valiqpe amante; i Bagni detta pietà ; 
la qinstiene amorota , le Conelutioni 
amorote-, il Forestiero Napolitano, non 
che i trattati della Gelosia, e della For- 
tuna, il dialogo Gianluca delle masche- 
re ; del Genzaga eeeondo ; del Bameo 
del gioco-, del poema eroico,- la Cavai- 
letta , e I’ Apologia. Pregevolissime so- 
no del pari riputale le lezioni sopra al- 
cuni sonetti di monsignor della Casa ; 
r Orazione recitata nell aeeademia di 
Ferrara; la lettera eomolatoria a Do- 
rotea Albizi in morte di tuo marito; il 
dialogo iniiloliito il Conte ; il trattalo 
del Dialogo- Il celebratissimo cavaliere 
Monti appella tali opere.- fonti mirabili 
di eloquenza di fUotofia e di magnt'Bea 
lingua eeeUistima ( 2 ). llisplende in esse 
la gravità della materia , e l' altezza de’ 
sentimenti accoppiate ad una grande pu- 
rità di liugua. Eppure queste prose, no- 
ta il eh. professore signor Majfel, sodo 
neglette, nè la Crusca le senieniiò clas- 
sìèìie ; onde possiamo alTeriuare col sue- 
ceooato Monti: che se i mani di Tor- 
quato ione in parte placati , il dispre- 
gio in che tuttora si lascia -ole altre sue 
opere mararigliose , palesameate dimo- 
stra che lo spirilo Mie pedantesche dot- 
trine che partorirono gueila gran colpa 
(cioè lo strazio della Gerusalemme fatto 
dal Salviati) non è ancora morto del 
tutto; perchè gli oracoli di quell'auda- 
eitsimo tqfitia nel segreto di qualche 
petto sono ancor venerali (3). 

XVIII. Lettere del Tasto — Fra le sue 

te y é eorreSd'M» a//a Crìtica y rol. i pag. 36 
MU. i8i7. 

(9) Ve« Monti toc. eU pag< 


Digitized by Google 



-« se »- 


opere di prota Io ItUtr» aallreno certo 
ÌD più alla stima dello olire ; ma cUote 
come modelli e lesti di liofila scrtoDO a 
mostrare la reritè di qiKlIa seolenza , 
poco fonie appteizata; che natia lingua 
r uro è il più gran mamtro deW auto- 
rità (i)i Ciò DOD oetaate lo alile delle 
medesima è sempre Dello , doo mai oe- 
gligcQle, chiaro e piaoo. Noo V ha gior> 
no in cui non ai scopraoo nelle diversa 
hiblioleohe deUo lettera inedito di Questo 
pellegrino ingegno. Salto ne ha nltiaia. 
tnenle rinrenule il diligentissimo profes- 
sore signor Bezta nella Barbcriana. L'e- 
rudita signor Pietro Mazsueehelli, dot- 
toro della biblioteca Ambrosiana, po' tipi 
di Milano nel i 8 ia ne fece di pubblica 
ragione talune altre. II nostro costante 
amico marchese Ferdinando de Torree 
di Aquila ne oonserra numero due, scritte 
di propria mano del Tono , e da lui 
indirille al cardinale de Torret suo il- 
lustre protetlore. Anche il eh. Giueeppe 
Castaldi, consiglirre della suprema corte 
di giustixia di Napoli, possiede alcune let- 
tere del Tasto. Siamo assicurati del pari 
che il prìncipe della Torcila di Napoli 
ne ha un cerio numero, le quali oonser- 
ransi neH’ ampia sua bibliotoca. Le piò 
accreditate «liiioni che siano venule alla 
luce delle Lettere del Tasta sono quelle 
falle in Francia i 683 , io iMlillerra I 7 ia, 
io Germania 1725 e nella Toscana i 8 o 5 , 
e 1812, 

XIX. Teglie di Torso. ~ Questa ve- 
glie su I' aulenliciiò delle quali non ai 
può formare piò dubbio , videro la pri- 
ma volta la luce io Parigi , volgendo 
l'anno ottavo del corrente secolo deci- 
inooono (2). .Non si può diro abbastan- 
za quanto desiderio eccìlaaero tra i 
frauzeti , presso i quali il Torso è fra 
i nostri poeti quegli, di cui sogliono essi 
parlare senza mai linire. Il signor Mimaut 
molalo dal Ginguenè ne fece la prima Ira- 
dnzioue, che si vide io fronte dell'origi- 
nale dell' edizione parigina. Poco di poi 

* 

( 1 ) Vc4i Rotini loc> cit. 


B signor Ottieard recitò con mollo plau- 
so nella società Filolecoica una libera tra- 
dazioue io versi della Teglia XIV. Aacbo 
il signor Barrire feoe di universa! ragione 
una unova veraione di queste Teglie con 
alcuna rieerehe letterarie atti Torso. 
Ed il signor Boneuentura Inetta, gen- 
tiluomo pienrootese , ha messo in musi- 
oa molte di queste Te^ie. C nel vero 
ne sembra, ch'esse abbiano nna singo- 
larità degna di alta lande , perchè o si 
ammette che 'VorgutUo abbia veramente 
gillali giò egli stesso a diverse riprese 
i vari sensi , che queste Teglie espri- 
mono, siccome sembra non potersi por- 
re in dubbio , dopo che ^ confronti 
falli apparisce ohe il M88. è precisamen- 
te simile alle altre sorittnre di Torso da 
nessuno cootraslale; o si voglia che qnal- 
ebeduno abbia data nna certa forma ed 
celeosiooa ai deliri di questo nomo som- 
ma e sforlnoalo : certo è che questa ò 
la prima volta , in cui si presenta de- 
gno della lelteralnra il linguaggiq di nn 
nomo, da malieconica fissaziooo prorsi- 
mo ad esaer tratto fuori di mente. 

XX, Gf Intrigai timorosi. — Al G- 
nire del deeimoeesto secolo molte erano 
le oommedie venule a la Inoe , e tra lo 
altre la Donna Costante , e I' Amante 
Furiata di Bajfaete Borghini, non che 
I' Ergfilgmaehia o il duello dell Amore 
e delt Atmeizia di Sforza degC Oddi. 
leloroo dunque a questo tempo fu falla 
di pubblico diritto la oommedia iutitols- 
le ; Gt Intrighi Amorali. A vero dire 
essaés'i siranamenle oomplioala che Te- 
nera medesima ohe fa il prologo coufet- 
sa che tuo Gglio non iolreeeiò giammai 
un intrigo pm carioso. Vi |i trovano 
ledioi personaggi , e quasi allreltaute 
asioni , òilrighi e rìconosoimeoti; è una 
speoie di lal>erìnlo draminalieo , di cui 
è difficile di seguitare il Glo Gnu allo 
soioglimenlo. Vi è noe osisele uoo sco- 
po al quale tutto si riferisce ed anche 
un personaggio che sa noe è il prolago- 

(1) Vnlt cav. Giiueppe Compagnoni, prets- 
ziooe alto TryPs do/ /lóooo , prima odìsiofie. 
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DÌiU dooiiiu slnitao talli gli allri. Qoe- 
sto eeoeno di airaragaaza è condilo da 
tanlo oomioo sale e dò luogo a delle ai- 
tuazioai e a degli asTenimeoli oasi ina- 
tpellati a lauto |jiaaefoli, che assai ma- 
Difeato si si para lo spirito origioale che 
lo ha oouceputo. Malgrado questa belle 
qualità si dobilò lungo lampo che la pre- 
lata commedia fosse una produàcoe del 
gran Torjuaio , che avara semprs pra- 
Mila la semplicilà nella sna pia inge- 
gnosa oomposiiioai (i). Il prìnxi ad ma- 
rame il dubbio fa Ù Barrufaidi, e po- 
scia monsignor BoUari. Il marchesa 
M<auo lo nega delT intuita , a I’ abate 
iSsrasst asserì che sia opera di Gùean- 
ni Aattmio liberali , il quale (eoe il 
prologo e gf inlennadi per la sola ra- 
gioas che il nomalo aoeademico di 
Caprarota dilettarasi di aerirers nel ge- 
nere drammatico (a). Ma poicfai essa 
riene ganeralmeala attribuita al Tauo , 
non si potrebbe pensare che egli abbia 
soluto Care una parodia del genere ro- 
manaesco, che oamincUra all^ a mo- 
strarsi in isoena 7 II signor Gierardim 
lo ha sospetlalo (3). Noi adottiamo tan- 
to piò Toleutieri la opiuioas di luì io 
quanto che peosiamo esaer tale laro- 
ro noa ricreoxioae di spirito del nostro 
ralealuomo. La suocennata commedia ai 
rappreseolb in Caprarola dagli aocademi- 
ci di quella città nel di pnmo sellembre 
del i5q8 alta preseoia dell’ emiueutissi- 
mo Odoardo Farneu, e renna la pri- 


ma salta in luce a Viterbo per li lipi 
dì Girolamo Ditetpolo, nel i6o4. 

CONCLUSIONS 

XXI. Tali sì furono i fmtli di que- 
sta meraiiglìosa pianta Italica, quantuu- 
qna agitala sempre dalle tempesta , e 
tocca da ultimo dal fulmioe. Quali c quanti 
altri tesori non dorea l'Italia sperare dal- 
l'iogeguo di Torijaato, sa alla vita trava- 
gliosa lasse tooeato in sorte dì frnir qual- 
che giorno di oalma, e di pacai Le pass ioni 
letteraria , lo inlreeaio quasiché fatale 
degli arveoimenli, l'ira- da' falsi sapienti, 
ed ìufine la stessa trasognata fantasia del 
poeta travolta dalla amare snarioissitadini, 
ne arretenarono i giorni. Nondimeno egli 
dettava opero preaoes , caparrando alle 
sne ceneri la ricouoaoensa de'posleri eon- 
dannatrice de' falli de' snoi ooulempo ra- 
ne!. Siccbi può dirm che pari all'antico 
dipintore , egli compieva le rat opera 
fra '1 trambusto a i pericoli d' noa si- 
ta assediala da incomportabili guai. Oh 
quanto è pur perigliosa la gloria di un 
nome, a quanto spinoso >1 priucipato del- 
r ingegno , e della fama I Pure nw ri 
sarà che solo un animo ignobile , che 
possa rinnusiare a tanto bene a risia del- 
le usate traversie che spesso T aocompa- 
guano; e massinse a la memoria dì quelle 
che alDìssero Torquato Tatto. 


FINE DEL SECONDO UBBO ED ULTIMO. 


(i) Vedi A-onurm Salf, Rlilrelta delta Sw- 
■ia Letteraria d* llalia di eoi ■M-ì-m tratto il 
preseuta giudicio, percU amai betUocnle cra- 
eapels. 

Vita DB. Tallo. Tom. l. 


(ij Vedi Ptft.'o IVtpoIi Stynoroìlì. Star. Cri- 
tica de' teatri antirlii e al.rdrrDÌ, Napoli i8t3. 

(3t Vi-di f tf* f Cow di Ittllera- 

tora drataui.... - 1 , t- S jmr. S19. 
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Si pielalk alqoe ehartUla «rg« ps- ' 
Inani faioe semper duximn , Di iocr»- 
dibili amore, et wmpileraa animi beoe- 
Tolenlia eam proaeipieremar, alqne, prò- 
pe dieaa, immortahtali mandarenina me- 
moriam eonim , <|BÌ ani ntiliara docili- 
oamm Ibeaaunim dìlalarast, ani rebui 
demi militia(i|ae beoegeatia optimoram, 
aapieoliaimoramqaa Tironim umam in 
cirili homiaani coarnuuione cibi parare- 
nud , Btque ut , inqoam , qui eiuadem 
aocieiatia vinenlji monunpie inslilatii 
con eia oooiuoctì toni ^ illia> iamqnam 
exempla , qoae imitanmlor , propooere- 
mu« } qoo ardiore animi grati Tiaealo, 
ae neoewladioa obetringimiir, nt amplir 
simì alque inlegmmi Ari bela egregia, 
lobun aeniqne rilam lamqnam in tabda 
depìcbm delàeatamqae noatrn dilecliaai- 
niM Elia eiàibeamiul Poit enim à, qui 
iara a lenerii, nt Graaoi awat, nognienlii 
rilam lemper egerii ìniaaiiaaUm , qoi 
omoibni earìnimni berii , a quo noi 
rilam accepimoi , Sdetiuinuu omnium 
amlooram , 'Cdia omnium nedronim a- 
momm alqne afiechiuffl cnstos, diicipli- 
namm , thidiommque noalmmm nu^i- 
iter; qui iam a poeritia nnllam praetec* 
miaii uduetnaa laborioaiaùmam > alque 


diligentiim , qoibm religione ao pielale 
noe inalituerìl , notlrom animum eo^la- 
tiooiboi imbuerel probitatii , alque bo- 
oealalia , ad rirlulem noi informarel, in 
DOS iarnnderet palriara illam charilalem, 
qua tamquam ferrenlÌMÌmo deeiderio con- 
dagramoi, ad eomm, qni ante noe Ine* 
nmt aemnlandai potine riienlee , qnam 
iterili admiratione hooorandai. Ncque 
itulla onmulendae glorine enpidilaje me- 
iDoriam eini UUerii tradeudo dneti, ne> 
qne liimaumm imaginum aoliqoiUle a- 
dadi, ncque deòderìo domeiticac magni* 
Gecoliae eommoU boe , quod nobii prò* 
^tam est, eapedicndum enrarimut. 
Quia imo , ni ab ornai rei minima ni* 
miao Undiiiaipicione refagiamoi, propiar 
eanguinia oooinnetMoem , alane pn^in* 
quilatii, qnae nobie onm ilb tuil, necei- 
eitudinem; illa dioendi lìmplicible utemnr, 
qnao lantnm illi ipii prabata ruit , qnaa* 
qne TÌrlnlit leitJmoniii , alque renlatii 
quam plnrimom ponderit addere aolel. 

Colrat in Bmlin arbe anb'qnianma om* 
nnun ore, eeripliaqoe celebrala, aapieo* 
tnm quondam ineonabulum appellala , 
locna ruit, ubi rilalibni anris ailUlui eit 
anuo HOCCLXI noaler armUimimaa pa* 
rena* 
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Dirioo qneilain fato flfmìM pi«(ia di- oagoatìoiis «om «dabratiniaio Cv< 
eam, ut eo loco, alqua ea familia naica- dioali M Bona tiro io UttararntD r«pu- 

relur , quaa eo quod et w viri inganii blica pcrquam aoto aroliwaie defioctuoi- 
Dobililala oriiatÌMÌini, doetrioarum foacao- Ab ioaunte aalata praedariw ma lai argo- 
dilate dìlitaimi, eccletiaalioia maneribua, meata quamdam pai^oaoiaai io intaUi- 
cirilibus magitiralibui praaolarisiimi prò- geodo, s^aatalein io proTidaodo, pru- 

diaraat, arai iam oreomaiam diralgala, dealiam ia cooiicieiido praa sa ferebat , 

alqua bma gaolium ae praacooiis par- ut iam Iqm band dobie, quid potlaa e>- 
celabrala. Ao oe luagiotai simua , quam aat fiiUiriia omoibat planum boere rida- 
par fuaril , quamquam plorimoa ai io- retar. Ad sapieotiam leliquaaqoa cuias- 
iiaitn Dobilium aronim Dumaro tam pairia oumqua generis doolrinaa aodiiceodas pro- 
iummalrit genere progDataabandqueqaam peOM quodam alqne inoilalo suraa ferc- 
impraesentiarom reoeosere ouraa oobis baiar , «al polius inflammato slodio m- 
eri! ; noa equidom ailenlio praelerire faa piebalur , ul tot aa lauta animi bona 
ael , quicunqua reoanti baine aetatia me- moiedihili quadam. alqua innailab raUoae 
moria noadum afilaxerant. Dioam igilur una cum taota hanaissa, «al polius ex 
de Friderieo ttoroUio, qoi quam Hnpa- natura ipaa arripniase «idatelur. Cum 
niarum Regia exercilibaa aummo praeessel illod aelatii, quo primaa bumaoas litleras 
imperio ad Galloram Re^em lagaloa ao- addiscaret , alligitael ; ineredibili animi 
DO MDLXUKI miasns (uil; an memioissa alaorilole ao desiderio operam eie oa«a- 
iii*abil francùeum illam onitenia Pta- fit , ducibua Aniatia Tomamo^ et Pa- 
tippi V legiouibos anmmo kem imperio acAób TaUrieo magiatrìa oam doetrina 
ducem alreoniisimam legati nomina praa- exoellaaliaaimia , lum iolegrilala mornm, 
bctnm : quem scie dimioanlam ad oppi- ao piatale oommaadatiasimia. Qaamria 
dum Armausenses admiralioas paroib «i- baea tot ao tanta in so mira prope di- 
drre; lum Mutinaosis Dacia a tnbliotbaoa «inilna bob aaaanl ; lameo ai hoc ger- 
adminislrum omnigena erodilioos /oeo- man, quod iam in apem patriaa , bmi- 
tnm percelebratam i lum Cruoontim liaOt ao dootonm soooresoabat, brtiliori 
lineria aoiantiisque praaataoliatimam, enius arto inaararetor, ao quiboadam excallioria 
adhuc memoria boooribos adaueb Naa^ dooirinae baustibua ìrrigareUar , ex eo 
politaoo Regno io deliciis esalai i lum Oo- nbariorae frnotua in atililalsai et oommo. 
pùnietm , qui Episcopi dignitatam mai dnm pattiae ao bvìliaa tedondatuioa 
ximii meritis assecutua Slroonlea aedam oaptum iri qaàque arhitrabatnr. Ilaque 
oblinuil : ilaque dioaoeaim £nia iogilar olwìsaimqaiUeiAwambnaiforaib'MStfaa. 
luslris sooris auspioiis rìb aenatia letit gjli Epùoapqa prudeolem iniit ratiooam. 
suam, ul «irtulam omnium isolar qnam qua itlum ia nsapalim ci«ibbm priooi- 
abaolutisaimuni Cbriiti fidelibqa rueril : paca iobrret , ibique implaohrel. Quae 

lum deoique FiomtiumMarimn llpdranli qaidaoi QTÌlat oum et brtililato ogrorum, 
Arcfaiepieoopum acqua da liltanrom re- al rarietab {reotaum , el nbarlab fra- 

r iqblica ae de Ecclesia oplima mafitum. gam,a(amoaaibto looomm, al lolubrilste 
iomestiea quidem bota, alqua maiorum ooeti bmb omoibua lerris ezeafierel ; hoc 
imaginca, quae quoliea a uobia «iauohir, gsrmao iwilitum firmiua ao anperbiaa io 
quorum Tullum rebruul da eorum virhrii- diem magia magiaque gliaoena moutriret. 
bua imibndis noe oommoueboeie ridantur, Elimrero iforaSiur À.V aunoa ualua aemi- 
paatcris ad rea praeclara» gereudaa «ebe- narium Urfaanuln igraaana »l, locum oum 
mealiwimnm soleoi esse iucitaoiealnm, iosUlalia ao diioipliait OoranliBsimum , 
l*areolei igibr baboii Djuasba A'ùoia- lum de Religiaoa alqua sooiabb «alde 
um MonMùm , qui rulgo iurisaonsullo- beoemarilom. Cum tea ib sa haberet 
rum geoiua appellatus aat , et J’htrttiam belom est, ut pariinai baipore immensa 
ex fflarchiooibus Alaida prcpinqiiibb, al- «erborum senteotiarumqua oopia , alque 
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opa 1 «oli<*imH ■clwtionim doctnoanui 
(Il locuplcUte(«r. £teniiii pcraoln, dace 
ekriniaio Salealort Aula , omnibm hn* 
manamm Ihtenniai , «li|ae do^oeotiae 
«todirà, caia ad acoleadag icieetias Iota» 
Dirrm , alqiM aoioii vim cooTerlincI ; 
io pbilaaopbicia seiaatin addisceadii ca- 
Dooioo Salvator» Jhgerio : io idioaiale 
eraceo , ae paesi latioa exooloida oe- 
febraliaaitDO Carolo Rotivh Puleolano 
Epiaoopo, alqae doelmimo Ferdinando 
la Bocca praeoeptoribni moa est linee 
■tadiis quasi quibasdam pralusiooibus per- 
fuDclDS , rem eirileni alque eauoDioam 
aggredì eonslilnit. Videbst eoim clariaaì- 
mus iloreUiu» pergralom se ac esse b- 
ctoram , ai illam «itae nlknein aoicipe' 
rei , quae sodelali maina emotnmealnm, 
bmiliae maiorem lendem, sibi ipai maio- 
tem gioriaffl eaael allalnra; qnamqne ma- 
gia pairia ìllnm ilagilare alque eiposcere 
eidarelar. (Isqne cum bsno riam ioiresla- 
biiasel, eiegii sibi quem audiret, Abbalem 
Marinum Gvarantm, airom eommanibus 
omoinm praecomis ob ansa ìarìspradenliae 
lucobnlionea maxime praedieatom- Dirì- 
00 quodam eoosìlio , ao codealì relicìtale 
factom esse, prope dìcaa , al, eum oa- 
dos sii einm, caiot et xarielale erudì- 
Iktoom , et sublìlilole ìogdiii , et facoi- 
tale perquam mira sdreòdanim qnaeelio- 
ooffl 000 paruffl ioTarì pooM ; laodem 
aliquando oplimia prae epiia anbuiu , 
aolidìasimia Malriais comonoilue aed«et 
una cnm iia , qui cum dignilale alque 
apieodore Icgalam pioaiuciam admioistra- 
oaot Non mollo ^t tempore qnaalom 
ipee io faac re proreeerii ex primis alierom 
ioiidibaa el leatìoioDiìa aeoail alque eogoo- 
tU. Cum eoim iUe diffieiUioua iuria quae- 
atMoes, sei deleodeiHlaa, rei oppuguao- 
daa iusoepissei ; lauta animi perapìcaeia 
alque aobtililale perorare aodilus eel, quao- 
ta nuoquam slìue ulea, re) dìulutoo loreo- 
ai uso, alque arte dicemii exercilaliasimai. 

Reo rerbia assequS poesem quaalam 
aebsUoram doelrioorum copiam in dicen- 
do prae ae Cerret , cum xotis expelilua, 
•e eopplioatioaìbnt incilalua ad illum 
eugneliim eouaeaaum ab clarÌMimo An- 


tomo Jerceada ruodatura ae dlreelnni. 
Ilaque anno MOCCLXXXVIII enm io t» 
^io Neapolìlano Arcbigjmoasio cathedra 
■uria aacaret ; amicoram expoatulatioai- 
bua incilalua illam pelerà , haud formi- 
daril. Non dicam in hoc palaealta quanla 
prudeotia aapieoliaque ae geaierii, et quan- 
ta gloria cumnialus inde dìaoecserit dem 
iufcoia TÌx a scholia egressna cum seoi- 
bus in ornai lilterarum genere maxime 
rersalis alque mreleralis ; Ipro cum sa- 
pieutiseimia ao docliasirnh rirìa coolende- 
rii. Qui , quoniam ea mente ad id cer- 
lamen deeoeuderal, ut adilum ad amplìt- 
simoe hooorea albi palelaoeret, TÌamqua 
cibi redderel expediliorem, conleotus quam 
maxime fnit se se plausu exoepinm, col- 
laudalnmqiie dimitti. Nam quamris bio 
honor ad Fincentùm de làica delatiia 
iuerìl ; lamen non solum non aegre In- 
lit , quod foeral praeleriins ; aed eliam 
in maiìmo aestimalioaù loco hoc haboil ; 
quod ad taqlnm oeriumen cum tot «iris 
ampliisìiDia deaeenderil. Quod hooorìbus 
ac fama loenpielalua splendidiorum ri- 
romm neenaitudine dirinclus , iam om- 
oìbos apecletissimus ridcretur , Romam 
profedua ampiisiimas illoe iogenìi opes se- 
.eum oootulit, docHorum idiooialum scien- 
tiara , ahidiaqae eicnlliora melhodo ac 
rntione tuscepla , alque prarecla.* cupi- 
dilalemqne disceodi : necnon oris auati- 
totem alque leporem ; eo ipso ibi laetior, 
quod quam ernditiaaimis urbis aeleroae 
inier moenia degentibus et doetrìuaa lan- 
de rfloreotibna ae arctìaBima quidem de- 
rinxisMt amieitia, qua Ribliotneeia, qua 
publice aclis Academieit r quibua ioler- 
dum sua peraonueraal earmma omnium 
equidem Tolilanlia per ora rirOm. Iliue 
NeOpolìm meule auimoque degautiorìa 
bellenieae aedum lalialis Umervae duaiiio 
imbotos stalìm rrpeliil. (uterea docloris 
lanream ibi adeplua ad oraodas cansaas 
animnm oonretlit. Qua io re causidico- 
rum turba magno iolcrraUd peat se re- 
licla , efreeìl, ut anta tempus, el nitido 
flcrenlique dìemdi genere , ae enpioea , 
quam immensa ntrìusque iuria scienlia co- 
uiilabatur , eloqueoliae ubertatc, ociilcs, 
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al<fu« omoincn aoiraoi io M eoaToterìI : 
adeo, ul qunai alter Tertekt tooare, fui- 
gurare, taluni parmiioere ibrum videre- 
tur. Noo refcllit opinio. Natn rn trige- 
aimo 'Buae anlaii) anoo elapso, a Ferdi- 
mando IF Rege loleramuae io Praoto- 
liaoB Praeua ae Jndex reooolialDr XTl 
Kalead. dee. MDCCLXXXXVII. Vis eb- 
|MD biennio Laceriam Iraoafertur, ai paa- 
eia poal meoeibai Kaleod. dea. MIXXlllC 
ad MoleolaeRegiuioAiidilariiiiii promora- 
tur. Paulo poat iuler lodion Alati! cooptar> 
tua eat V (dna Kor. MUCCIIC: io qna 
proouratiooa exearoaada quanta lemparaa> 
lia , quanta oonalanlia , quanta inlagr}- 
tale, quanta nrlnle, quanta io,legitiniiiai 
Regem fida , illia BMitioawìmts Mani* 
mitqua (eoporibos , ' fnerit ; rix qoeam 
expedire. Deinda eadem digoilale ìoiigni- 
lua , Amìtamnai conneaak IX Kal. Nor. 
AIDCCCilI. , eamdam iOam Menni affa- 
rana rafigiofiaiaiam iategritaleni onm 
humaoìtale (um ininoanGa te mpor a tam. 
Ilinc Regii Pieci in Calabria Citarion 
Patronua XIV Kaleod. Fefar. MDCCaV, 
rii dici polesi, quanto oooiilio umifaa- 
rit, ut legca sorrarantnr, et quanta noi* 
ini fortitiìdina , alque adrenna perfidoe, 
et iniqnoi imperturbata conatanlia. Tom 
Rhegii Inlii Aaaeewr, qui Praafooto adet- 
uet conailio militari al citili V Kal. Noe- 
MOCfiCV allectui , ubi quantum iuatitia, 
alque inueilala upienlia pc«at , ostao- 
dii Io boc prortos elaborabai , ul offi- 
cio suo fuogeretur : al nihii laborit ao 
molestiae , quod ad annm muoni pertioa- 
recanaebat, defugerel. Cnm nostraa Re- 
glooea perogrìnie exercilibua texareobir, 
alque ab Imperatoribua Iransalpinii tene- 
realar ; a fide in Borbooiam l^nuliani 
atelli , alque dimoteri oumquam potail. 
Sieiliam migrare, alque duriasimaa eiilii 
pneoaa pali, qunm lidem tiolare maluìl. 
Pruaira Jonphta BonaparU, cnm Abe- 
gii Julii cognoviesat , eum bumanissima 
al ampliniaie excepit, ac maximia hono- 
ribiis et magiatratibua se esse cumula- 
tornm pollicilus est. Monllim animo 
alacri et coalaoli bonealam pauperlatem, 
ai paregrinalionem, quibus calamitatibus 


deoea aoBOa rald» «onflictatua e»!, aibi 
potius libeotiasime perfereodas esse duxil, 
quam a fide et cbarìlale in suuin et cxu- 
lem Regem deficere. Mesaana Panormum 
accessit : et panilo post Regia auclorilala 
Aaeesaor polilicua ao mililaria io insula 
Pontia eat miaaus ano. MBCCCIX,; ubi 
eliam quanta felicitale rarias io iure di- 
cendo artaa no formalas celierei , qnas 
spectalim obteniealibus quaestionibus at- 
Iribalos appliearet , apertissima declara- 
fil. Simlioe Ticósitudioes Pauormum eum 
ramcarunl -■ et ibi solila eoaslanlia cor- 
roboralna exulem extorremqne modo bue 
modo iUno ragari al paregrioari , asper- 
rimasqua lama aerumeaa oeleraaque ea- 
lamilates perpeli malnit . quam in suum 
omeolnsimam Regem ani proderel lidem 
ani minoerel. Illieo Psiìlianam ooofugiL' 
qno Ioni Sodalea Sooietatis Jem homi- 
oem exasperunt praestaQliiaimum , alque 
aerumnis omnibui proQigatum. Lillerarum 
otodiia iaibi operaio oatatit ; qnibus nec 
Tabemaoa fcrtunee nmqnam ira obeue po- 
Inil : qnnm nancii Tarilalia, lux telnsla- 
lia, magiatra sapientioa, atqne hominam 
soiamea praepollanlis buiua modi inge- 
oii aia eoileret. In Ragnum diiioilus re- 
tUtnlna. ^Ique arìio lolio collocalna di- 
gnos Carob III Pilins Ftrdtnandui 1, 
onina memoria omnibus grata est, et ca- 
ia , MortlUam XXIV tirum Magnae 
Cnriae Neapolilanae a j^ioia ralionibus 
ixMridie Idea Jan. MDCCCXV promoril- 
Ibi oorarum oognitionum Ihesauris di- 
tatos ab experieelia auolii , a dinluraa 
in gerendia rebus exeroìtaliona auppedi- 
lalis, DOTO epleodore megia magisqne 
eilnlail , et magia magisqaa in ore om- 
nium ao Teneratinw illioa nomen b»- 
bebalnr. Cnm omuea oplime de eo aeo- 
lireot , alque exiafimaient ; bclum est , 
nt alatim omnea ad eum puUice hoooran- 
dum poblioisqua teatimoniia oollaadandnm 
exoilaieotiir- Cnm Bei eios Uagiaitnins 
memoriam e> animo delere haodposiel, 
qui tanta religione, bonoia, ae iuatitia 
onuiea proonratÙKia ipsi demsndalaa ad- 
ministraierit ; anno HDCCGXVil a ae- 
; cralìa Sopremi Conailii de aummìa Regni 
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ni^otiit coa&ultBniìi . 6am esM ToluiC. 
Praeteream quanta dig^niUle, ac prudca- 
lia in ilio augusto praeclariisimorain ti- 
roruni coiiacaaii, quam fortis ao paratus 
graliosorum toluotatibua fiierit rcfraga* 
tus; cum sa ae iipqae arganlì nitore capii 
ncque turpiniiDO aucupandae gratlae de- 
siderio abripi pateretur. Alque olariui 
tum bas tirtulcs exeruil, cum a regibui 
muaiGceiilissimii Ferdinando I io lu- 
premsm iuris dicuudì Aulam coosilia- 
rius : tum a Franeino I in Supremum 
de maìestatis criminibus cognosceudia tri- 
bunal , index adisotus est. Ot» 
ait oalendere : dum cualodea legato ao 
tiodicea aaepiua ab homiuibua , qui io- 
vidia laborant, ao studio partiuin ducuo- 
tor , odio babentur , Uorellium pracro- 
gatira quadam ouoctis cititatis ordioibua 
gratum acceplumque fuissci Tot ac tau- 
tis oegotiis districlus , oamquam derali- 
gabatur : ac ae aliqua parta officio suo 
deesae tiderelur , somma cura protide- 
bat. Tesles snnt oostraa protinoiae , te- 
stia est Metropolis, quautam diligeotiam, 
et curam losiimpserat , ut selectissimam 
iuventutem rorentem tiam iogredi iuci- 
pientem ad foreosla certamioa robustam 
eiercitatamqiie efficeret. 

SeJ cum multa feraot aooi' tenientes 
commoda secom multa reoedeotes adi- 
maot; huno seoectote, ac taletudiuis iuGr- 
inilate subpctum supremae Curiae gradua 
asgre ooosoeudere tidiaset : cui tameu mo- 
doratio ipaa, quae lioguam claoso teouit 
in ore ne aliornm gratiam eo conailio 
inirat , ut sibi beoeGoia aucuparetur ; ne 
tabores quoavis tuia muuiia altributos re- 
cusarat , baco eadem cauasa fuit- Tameo 
aapieotiae Regìa Ferdinandi II tiaum 
est oportere bene mereotiasimi togati ta- 
catiouem et aatati et auctorìtati apliasi- 
mam impertiri : itaque liibentiasime VII 
ìdus deoembrìa anni MDCCCICIilIl bunc 
tanti muoerìa onere rdevatiim mìsaione 
quam boneatiasitna , bonoribua Pro-Praa- 
leoti eiusdem Curiae aupremae , atque 
emeritia stipendila addilla donari iuaait. 
Sed rix dum primoribus Ishiia laborum 
rructua delibarat , quos ei muueri Rex 
HoasLLi. Tom. /. 


optimus largiebatur ; epica est morte 
praereptoa X Kal. dee. .MDCCCXLIV. 
Corpore exili , et statura fuit longa, n>|ui- 
lino colore , fronte oaperala ac aererà , 
nìgris Boperciliia , vitidulìs oculis , nato 
adunco, ore rotundo , noce plenior, ge- 
sta agillimna et decorna, grarìor ionesaii 
ao rerendiis. Amore jfloyiiae Totani 4t- 
dona incenaus, quae quidem mulier prae- 
Dobili ìngcnio ao praealanti forma eoile- 
bat; hanc uxorem duxil: ex qua liberos 
parenUbus aolamen duoa maree duaaque 
fominas auscepil , quarum una postrìdic 
natalia diei est denata. 

Sed prae tamia honestiaaimia , quae 
noa produximuB , lestimoniis eximlarum 
rirtntum , qnibiia ooster carusi miia pa- 
rena cobonestatus erat, et praeoìpuarum ‘ 
animi dolium, quibna ille excellebat, quae 
decora dignitatis oroamenla , alque ex- 
terna boooris ìnsignia adeptus fuerit in 
medium aSerre nnllins esse momenti ar- 
bitramur. bbttemus , quod ille a muni- 
Gceniiasimo rege Ferdinando I eques 
Regali Ordinia Comlantini electua est ; 
nuod ille aedem lenuit inler Romaoae 
Arcadiae aooios , atqiie Regiae Acade- 
miae Mergcllinae , Socielatis Velatorum 
Amiterni , PericliUnIiiim Meaaanae , 
Plorimontanoriim Viboneosium. Iliinc ip- 
sum efloruiase atque inclaruisaa magnia 
aelatia suae primorum a<nioitiis quid est 
quod referam ? Hunc colebant duo illi 
anliatitea Bernardin de Turre , et Ca- 
rolue Roeiniua moribus optimis ao di- 
soiplinh exoultisaimi viri , alqne maxi- 
mopera booeatandì : bunc magni duxe- 
runt Franeiteu» Migtiorinue alqne Ho- 
ratiu» CappeUiue oplimates ambo mar- 
cbionnm tilulo insignea; buie eomiler at- 
qne amiciler quotidiana coosuelndine con- 

5 rodiebaiitur loeep/ua Xaverita Potine, 
'raneieeue Rouiue , Nioolan» Ciam- 
pittine , Hierongmue Maranue , Jean- 
nee Andreeiae, Donatue Gigliue, Tho- 
mae Gargalhn, Marehio Donatue Tho- 
tnaeiue, Vinaentùn Hinaldiue nesoio an 
antiquis moribus et Gde , an litleris in- 
structiores viri. Prelermitlemns et illas 
doclas dispulationes sire Acroaaea de iure 
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coneriptu, Mpirntiae rettrliaiiDU, <|iue 
eìua famaiD auterunt i alqae eximii ùi* 
riaoDosolti cxiitiinalioaani ei compararual: 
Dac veri» faciemus de tot acriptis poelicit 
oom Ulinis tum itaticil, de tot inacriptio- 
nibua lapidarlis cuaia, alquc editia aul ad 
viroa ooatrae Sanclae Religioaia cele- 
braodoi , aut ad illostriaui defuoclo- 
rum mcriU commemoraoda , aul ad rea 
amplioriboa uoalrae Civitalia viria gealaa 
poaleritali macdaodaa : oec loqueoiar 
de lapidariia laudatioaibua in aolemnibua 
exequiia noalrorum Regum Caroti III , 
Mariae CaroUnae, f'erdinandi l, Frati- 
eùei 1. ac demum Mariae Chritiinae ex 
Sabaudiae familia io AUobrogibin, quo- 
rum memoria omuibua graia est ac glo- 
ricca; tum regii conailiari da Kogatù, 
equilia Colutimi , Palrumque Cooacripto- 
ruro Religiocarum aodalitalum Honorati, 
et Coniai-, de quibua laudatk>DÌbu< multi 
cquidem meminere Ilaloram Faali , et 
Cjfrne quo oomioe eat Paoormi Ephe- 


meria pervulgala, et Regni ulriosque Si- 
ciliao Diarium, et Litlerarina Matronarum 
Prodromna, et Ei}iaty).triulvx Eccleaiaatica, 
et Medicua Obùrvator aive Jalronicenaia 
Therapeia. 

Quae omnia cunclorum manibus leruo- 
lur , alque univeraia auRragila fueront 
comprobala. Vir fuil aiogularis, ut qnae 
aentiret libere dicerei , aludioaae iuvcn- 
lulia amanlisaimna , cbrialianua aioeorleo- 
tatione , frugi alque optiuiua palerfamiliae, 
bestia fraudi inlcuaisaimua , vetax in di- 
cendo, in agendo simplex. Cum hic am- 
pliua aeXBginla annis Regi ac Palriae se- 
dulam navaril operam, atque amplissimos 
gesserit magiairaltts ; nullum aliud patri- 
raoninm, atque haereditalem, quam sin- 
giilarem probilatem , alque hoontatem 
Salumi aero pmraus diguam filiia re- 
liqiiit. 0 terque quaterque beali , si ìn- 
cljlum iatud domealicum esemplar no- 
bis, oatiaque proposilum noalria ad imé 
taodum; scile imilari umquam liceali 
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I Qtti^quKl 9X AgrìeoU ftmaTÌasi» , «fttidqiiiJ mirali 
1 *UDas,maaet, manaurtiinque c«l in adììim boaU 
> min ) ìa actcnutato tempomm , fama ronia. 

Tacito , neOa vita ét Afneoì*. 


I n>pr«ndi«ino a «critfra di Franeetean- ' 
tonto Boberti, chiariuiiao siDncoatuIlo, 
tolcime uomo di toga, padre tolerle di 
aTTeolurow prole , crntiano reracinimo 
ed ewmplare. Quando in meizo ai ma- 
li che afiliasero il rolgeole aecolo, ai le- 
rano gli ocelli alla cootemplaiicne di 
uomo ai ooorando d aembra eaaer Ira- 
sportali ad altri tempi ed in meixo ad 
altri coalumi. Nè mai coore piò generoso 
si fide unito a pio bella mente, a lalcbè 
discorrendo le asioni e le opere di Ini, 
diresti che meno per innaUare nomooi- 
raenlo al merito, si reca no Iriboto alla 
rirtò. 

Il Boberti trame sua origine da gente 
senatoria , la quale per domestico a ti- 
rile disiintiro perreoim a non comune 
mdo di opulenaa e di splendore. Fiore 
della Corte Cesarea ed imitabii esemplo 
così della somma sapienza . come della 
somma probitè addireone Uarcantonio, 
il quale abbandonando la terra natale , 
trapiantò suoi penali in rira ai Sebeto. 

Correrà I* anno della fhillifera Incar- 
nazione 1768 quando Franeeoeantonio 
nel quinto giorno di maggio renne a 
inee in llamiooi piccola ed indoslre 
esitò di Terra di Laroro ; piccala ti , 


ma di cielo e di suolo benigno , e to- 
praltullo celebrala per lo ricordo delle 
chiari di Napoli quiri rimesse nelle ma- 
ni del terzo Carlo , il quale la renderà 
poi famigerala con I' opera de' pooU , 
meratiglia dello straniero ed allo prodi- 
gio di arte. Fnrou suoi parenti PaiquaU 
Èoberli e Caterina de Folto , oomen- 
dali per la iulereaza de' loro cottomi e 
per ogni maniera di temporali abbondanae 
rorreduti. Il genitore, della educazione 
i Ini grandemeote aollecilo zolle al dolio 
p. Carotenuto affidarlo , affinchè nella 
italiana latina e greca letteratura lo 
ìatroisae ; uè le paterne speranze , nè le 
fatiche di quel raleolnomo andarono a 
roto. Cbè il beo dispoalo animo e l' in- 
gegno promettitore di grandi coso dimo- 
strarono come a quelle cure egli rispon- 
der sapesse , e come anzi tempo inteo- 
desae bene quella rerace sentenza tanto 
encnmiata dagli antichi ; non ietare 
ferma felieùà talco nelt acquàio della 
tapienza. 

Data opera diligente alle lettere coib 
duaae l’animo alta scietsza indagatrice del 
zero, e fu atrenluralo di arere a mam 
Siro nel difficii cammino il F. Santaqa- 
ta, lodato per la ecceiletaia del metodo 
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netl' insegnare , lenu it TÌIiipcralo sin- 
dio di parte , onde , come noia leggia- 
dro scrittore , non ti ritraf, che acci- 
tuppammlo alt inuUeUo e txma otlina- 
$ezza dì tdtqno. Nè andò guari che 
poste da baiiiia le meditazioni di pura 
metafìsica , lubitameote dalle leggi delle 
facoltà si volse alla ricerca di queKe del 
civile consorzio; dalla cognizione deU'uo- 
ino individuo si léce strada a quella del- 
r uomo oolletlivo , e cercò le leggi che 
reggono le nazioni ; studiò nelle opere 
di Piatone, e in quelle del Campanella 
e del f'iéo , e alla scuola di tanto 
IriuiDviralo ingrandì sua mente di ava- 
riate e profonde dottrine, 

Compiuti i studi, fo menato alla città 
capo del regno , ed in questo domicilio 
antico di tutte le ottime discipline ebbe 
ozio e meizi per apparare il giure. Un 
Carmine Fimiani , ealdeggiatore delle 
scienze e delle lettere , e della giorenln 
studiosa , proteggitore prestante ed uti- 
lissimo , lo maoodusse nello studio delle 
leggi. Dopo di avere prorondamente me- 
ditato su qnaulo negli antichi tempi fn 
pensato e discusso dalla sagacilà de' giu- 
reconsulti, ordinalo a disposto dalla sa- 
viezza de' legislatori , e dopo di avere 
sottilmente disaminate le fondazioni e le 
cadute degl' imperi , le ooslumanae , i 
riti , i pregi , i diretti , i vizi a bi vir- 
tù delle direres giurisprodeoze , la pre, 
dilezione del suo giudicio ■ determinassi 
per Cujaeio- C fu Cujaoio il suo auto- 
re , il suo brando , il suo terreno pa- 
radiso. Lo studiò in tutto il tempo della 
sua vita, lo imparò per lo seauo a mem 
te , lo inierpetrò , innammorò altri di 
quel sommo , miniera dì peregrina sa- 
pienza legale. 

Sciollo intanto dairinsegnamento delle 
scuole, e dalle luoubrazioni a quello suo- 
cedute, oltenne eoo gmerale applauso la 
laurea dottorale, e sotto il correggimento 
del CieeareUi , awiduo iucilalore ad o- 
norate fatiche , diesai ad esercitare ar- 
vocheria. E da questo novello aringo 
prese appuolo le prime moiee il siogola- 
re tuo iogeguo , per modo che tiocome 


un di alla vista delle armi di Ulìete a! 
fé conoscere l'anima bellicosa del ligliu ol 
di Pelea , cosi versando nel foro si ap- 
palesò r iotellello del Roberti, 

Però i taoli saggi eh' egli dava di 
sapere, collegato ad iolerissimi'castumi, 
si ebbero lien preito corona. Volgea il 
i8og allorché era comioalo procnralore 
regio presso il tribunale civile della pro- 
vincia della Campagoa-relioe. Il grado 
onorifico del quale veniva insiguilo, au- 
xichè liiiinga di vanità, era per caso più 
stretta obbligazione alla fatica. Primo a 
giltare le fondamenla di quel collegio , 
fu acche il primo a bandire le vecchia 
assuetudini, a farne sorgere delle nuore, 
ed a palesare che per lunghezza di tem- 
po Dou li aoqiiistau diritti non veri , e 
che i soprusi de' prcpnteoli non si legit- 
timano con prescrizioue. E fede di quanto 
per noi rammemorasi fanno lo molle 
eonelimòni da lui prooiinzìate , nelle 
quali ravvili la sua indole, quella tem- 
pera di spirita gagliardo ed iodefesso che 
tutto imprende eoo forza , che agogna 
al vero, che vuol vedere il fermo dì ogni 
cosa , e che pari al Giove di Omero 
maoifetla all' univeiuale la sua indigna- 
ziooe eoi quando teme che possa gridani 
ad una ingiusta tenteaza. 

Sia però che la natura mal patisae il 
soverchio della fatica; sia ohe qceU'aere 
grave e fosco gli ti foste dichiaralo ini- 
mico, cominciò egli a soffrire delle fre- 
quenti melsanie , le quali divenute da 
ultima iooomporlabili, dimandò ed otleena 
di venire in Napoli nella qualità di so- 
tlilulo procuratore regio presso il tribu- 
nale di prima istanza. Nel quale uffizio 
la emioeole sua doUrioa non lardò a 
sfolgorare, nè andò guari a raccogliervi 
quel- frullo che a'pin è dato racoegiiert 
solo Dell' età matura. ’ 

Appresso di avare tseolute le ardue e 
sempre rinatoeoli core del Pubblico JUi- 
rutterò era il Roberti deputalo a vice 
presidente presto I' enunciato collegio , 
e nell' aprila del i8i5 eletto pmidecle. 
Siffatto uffizio alle meati corrotte degli 
ambiziosi è una spesie di priucipato cui 
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Tuolsi Adoperaro ofioi arte per ottenerlo; 
un titolo di orgoglio, e di pompa, una 
proprietà , noo od deposito. Ala agli 
occhi del coscientioro è ufiirio di laticAt 
fierritù nella elcvaiioDe, carico nel quale 
non par ai basti qualsiasi patrimonio di 
proltiià e di sapere. Acceso iulaoto nel 
desio di eseguire religiosamente i tuoi 
doreri , presa a calcare le vetligie di 
quel magno , che raoto perenne della 
Seooa, fu il primo gridalo da tolti iplen* 
dorè della francesca eloquenza, il d’w/rs- 
gtiWau. Alzò i lumi a tanto astro , n 
ti specchiò dentro , e può airenjiarti a 
rigor di parola che tutto il viier tuo fu 
un continuo atTiccndare di opere prestanti 
e virtuose : lo studio , il meditare , la 
inrormazioni, il tribunale, la diaouitioDe 
era il perpetuo circolo che rifaceva sem- 
pre do capo. Andavaa quindi da lui eoo 
pari fiducia e clienti ed avvocati, e po- 
veri e ricchi, e dotti ed ignari, e viuli 
e viocitori , che a buon diritto <^uno 
raa^icuravasi di confidare in quella inge- 
nua e gioviale bontà, io quell’ usar fra- 
tellcToie , io quella lieta ciera , in quel 
traMo docile ad ogni diflereoza di stalo: 
aflabile con gl‘ intimi, nobile e dignitoso 
co* grandi , amichevole e giocondo con 
gli uguali, giusto ed impaniale con tulli. 

intanto i Cieli acconsentivano al voto 
universale. Trionfava il Quarto Ferdinan- 
da , il quale riasceso al trono delle Si- 
cilie, re nato fra noi, esperto di regno, 
faceva manifesto ai dominatori della ter- 
ra ebe r elevare ai grandi uffizi uomini 
di aoda pietà, d' irreprensibile condotta, 
dì saldo sapere , è felicità de* popoli , 
grandma de’priocipi. Volgeva il luglio 
del 1S17 quando Franeeteanfonto era 
assunto a giudice sopranoumerario della 
gran corte civile di Napoli, e nell agosto 
del prefato anno gli si dava il carico 
di esercitare il FuMeo AJintMtero presso 
queir onorevole conseeto. in questi no- 
velli |)osli noo cambiò ponto il tenore di 
sua vita , ma mantenne lo stesso deco- 
ro, e la stessa digo.'là che sempre aveva 
usata. E ci verrebbe meno lo stile a 
latte annoverar le cose da luì operale : 


quanti voti scrisse io materia di pobblica 
Hpetlaata .* quanti lavori gli furono affi- 
dati ; quali consigli (seguili 0 male ac- 
colli) diede a'minislri. Per lo che destar 
non debile le meraviglie se preposto il 
vedi a far parte della commessione for- 
mata per la cooipilaciooe del codice ci- 
vile , e di quella del codice di proce- 
dura civile ; se davasi esclusivamente a 
lui rincarico dì redattore del codice di 
procedura civile ; se creato membro dì 
parecchie commessioni giudiziali ed am- 
minislraiive , poco di poi era inoalzalo 
a consigliere della corte suprema di 
giustizia , e da ultimo ad avvocalo ge- 
nerale io quel supremo maestrato. E qui 
cade io acconcio il dire che guari non 
andò che prescelto ad esercitare le fun- 
zioni di procuratore generale del Re , 
dava opera alla istituzione dell’ alunnato, 
di giurisprudenza arricchendo cosi di 
tanti valorosi la magistratura. 

Mentre però cose maggiori dal Fo* 
berti si speravano (e sogno noo era lo 
sperare), una funesta infermità lo tolse 
ai progressi della giudiziale carriera. Ed 
ogni, pietoso ricorderà come giacente sul 
letto deir ultima requie egli vedesse la 
vanità di questo mondo , e sostenesse il 
; luogo malore, e cercasse i conforti della 
fede , e procacciasse a sè medesimo un 
viatico di benediziooe per lo grande tra- 
gitto al secolo immortale , in ispezialità 
io quel punto eoleone che dai piangenti 
figli , dalia consorte cari^ima , e dagli 
amici si congedò. Per tal modo sempre 
presente a se , tranquillo, aereoo , uni- 
càmenle occupato del Cielo, mostrò sino 
all' ultimo quella energia di mente e di 
cuore che tutto aveva segnato il corso 
di sua vita. Nel terzo giorno di settem- 
bre del 1837 ei si riposava ia LHo dalle 
fatiche della terra, e usciva de* vivi vir- 
tuoso cristiano qual sempre era stalo. 

Come ì lenti rtnloccbi del bronzo fu- 
nebre accusarono la sua dipartita , da 
tutte parti s* iolese un echeggiare di la- 
menti e di pianti. Ogni maniera di gente 
trasse alla casa dell’ insigne togato per 
mirare una volta ancora gl’ inauimati re- 
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•li. Ed & pure a ladara la piati da' fi< 
gliaoli iiioi cha «olierò onorala la ma- 
moria dal gaoilora di solenni olBaì, ne* 
quali rurono rioordale le «irtù dal «alen- 
tuomo eh' rminonli rùplendeltero in ogni 
trailo del «irer suo , talchi dalla culla 
alla tomba la ma luce Tu come il sole 
in giomn sereno. La ma spoglia morlale 
fu riposta nel sepolcro de’ suoi maggio- 
ri che i nella chiesa del Corpui Dòmi- 
ni di Maddakni. 

Fu il Roberti di giusta statura, pingue 
anziché no della persona : ehi» capelli 
caslanai in gioTeutii : occhi cerulei par- 
lanti eoo dolcezza maravigliosa : naso 
inclinante al basso, labbia alquaulo smor- 
te eostiluiraoo io lui un bel complesso 
di corporali doti. A conforto di sua vi- 
ta tolse due mite donna, e ne acquistò 
venliqualtro figli. 

Virtù molla gl' infiorarono la «ita , 
tanto più rare quanto più a bello sta- 
dio da lui nascoste. Fu pieno di soltoci- 
Indine nel satisfare i propri dovari ; non 
ruppe mai la data fede : mise di leggieri 

10 dimenticanza le ingiurio ; nou arse 
incensi ai deliri del secolo, nò fà plauso 
ai polenti, fortunali nelle discordie, sposso 
nemici , sempre compagni. Lontano da 
tulle le gare dell' ambisiono , da tulle 
le smaoie della novità e dalle ventose sa- 
lutazioni del foro , non sofferse di esser 
lodalo, ni di essere ascritto ad alann'ao- 
endemia. Amò i diletti semplioi ed inge- 
nui della campagna, ed alia aure soavi 
della sua terra nativa sol trovava riposo 
ed alleggismenlo dalle diuliirne fatiche. 
Nè la beneficenza ohe ò il fiore ad un 
tempo ed il frutto della bontà si rimase 
per lui negletta , che ben sapeva che 
giudicio senza misericordia ò denunziato 
a colui che a* propri fratelli non porla 
misericordia ; e che le opere di oompos- 
sioue raccolte sono in quel celesta laMr- 
colo di cui serba le chiavi I' Angelo della 
grazie e delle largizioni r 

Ebbe Franoeteantonù dimestichezza 
con gli uomini migliori della età sua. 

11 de Matiei, il de Rogalie , il Gi^ , 
il Cietmpitti, il Roetini, il Rotti, il Tom- 


métti, il Rioeittrdi, il JVieeoU'ni, personag- 
gi, come ognun sa di fortissimo ingegno 
e di lettere elegantissime, si recarono ad 
onore di profferi rsegli ad amici, e tale 
oerto gli SI mantennero per tutta la vita. 
Consultazioni , pareri, memorie ionu- 
mercvoli egli sorisso quando da giure- 
recocsullo , quando da localo , e più 
Bpem da esimio cultore delle scienze 
legislative. Le opero che il Roberti fé- 
oe di pubblioa ragione sono le seguenti ; 

I. Franeitei Antonii Roberti De Leqe 
Regia Tribunùmi Diatriba Firn darmi- 
mo Carmino Fimiano In Reg. Neap. Ar- 
ehiggnnat. Prim. Anteeettor. Et in Saer. 
Tbeolog. Collegio Magittro Decano Nun- 
eupata —Neapoti MDCCIXXXFIll— 
Ex typoQré^ Simoniana — Vtriutgu» 
Poleiiatit Permitta- 
Toocava il Roberti appena il quarto 
lustro di sua vita, allorcbè pose a stam- 
pa tale lavoro , intitolandolo all* insigne 
suo precettore Carmine Fimiani, Nò solo 
gloria a ss prooaociara il valente gi ova- 
ns , ma eziandio decoro e sostegno al- 
r alemanna giurisprudenza. Ed a buon 
diritto notava il lodalo Fimiani di non 
doversi misurare il suo pregio dalla mole 
della opera, sibbeue dall'acuto giudicio 
dalla eleganza e dallo sGorameulo della 
cose. Fino da quel tempo , quando di- 
leguala la nebbia della barbarie , una 
novella luce venne a rischiarare le let- 
tare e le buone discipline, con tanta con- 
tenzione di animi e con tanta varietà di 
sentauze si disputò su quella Legge Re- 
gia , io forza della quale il sommo im* 
-pero fu dal popolo romano trasferito io 
persona del principe , che piuttosto che 
uhiarila , sembra essere stala straziala. 
Molta luce sparsero su la disoiplina le- 
gale quei sommi uomini del Cujaeio , 
del Balduano, bo\X Ubero e gli altri io- 
terpetri di Triboniano, e oon particolari 
comealari sulla Legge Regia Seipion» 
Gentile , il Gronooio , il Alooa, lo 
Sobooiia , e non pochi altri. Il nostro 
autore in tale impresa par di avere su- 
perato gli sforzi de' suoi predecessori : 
egli discesa nella sloss' arena. Avendo 
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adoperala ana piò aererà critica dimoalrò 
le seolente o le coogellure di quasi lutti 
coloro che fioo a quella età scrissero su 
tale argomento, o false o mal fondale: 
e quelle cose che atiiose da altri, ed al 
suo argomento accomodolle , con pecu* 
liar doUrioa le purificò e le rendò mi> 
(pilori. Quello poi ohe è più a lodare li 
e che statuì un oorello sistema io soccorso 
degli avTOcati con arte maravigliosa, che 
si rendono eccellenti le cose anche più 
nascosto della veneranda unlicbilà, e con 
tal successo che diresti essmi addentrato 
ne* segreti e ne* più difficili penetrali di 
quella I^gg» Regia* 

2. Saeri Regii ConsUii NeaptÀilani 
Deeiiionea L. Colleetae ab anno i8oo. 
Pleapoli i8o4 Tgpis MichaeUa S!igliae~ 
eia. Utriutgue Potestalù permiaau. 

Questo lavoro dettalo con la miglior 
Uogoa del Lazio fu condotto dal chiaro 
uomo con ogni mezzo di studiosa dili- 
geuza. Si ritrova io esso qnaoto nel vol- 
gere di un lustro il Sacro Regio Cousi- 
glio operò nel derimero quìstioni gravis- 
sime ; e ciò per comodo dell* ampia fa- 
miglia de* giurecooimlli. 

G per dirne qualche cosa, noteremo, 
che queir illustre consesso, il quale un 
tempo fu in tanta onoranza ancne presso 
i giureconsulti stranieri , quasi destatosi 
dal sonno, punto dalla memoria dell* an- 
tica gloria, con nuovi oroameoli uscendo 
ella scena , in riprendere 1’ antico eser- 
cizio dello scrivere e far, raccclla delle 
sue decisioni, volle rivendicare la prisca 
maestà e rinomanza. Un novello metodo 
ed lina più elegante forma egli così as- 
sumeva , non facendo ona farragine di 
cose, come era venato io costume, laiche 
te decisioni si presentassero ai lettori 
non secondo T uso dell* ediUo perpehto 
o del codice, ma raccolte qua e la con* 
fusamente, e senza scelta delle cose utili 
dalle inalili- L'opera òe\ Roberti a con- 
siglio di valeolisiumi questo pregio si ha , 
onde sommamente fu lodala la leggiadria 
del discorso, l' intelligeuza del testo, del 
dritto , del fatto : da sezzo i titoli e le 
MoJuu.1. Tom. /. 


iscrizioni sono tulle al proprio luogo col- 
locate e ben disposte. 

3. Memorie istorie be del processo et- 
vile deif avvocato Franeeseantonio Ro- 
berti^ tomi due. Napoli MDCCCXFl 
presso Michele Migliaccio ton la pub* 
blica autorità. 

Il valentuomo nel deUnaare la storia 
del processo civile va crooologicaincole 
ricordando quanto su di esso si è scrillo. 
Preod* egli V iniziativa dal tempo de* ro- 
mani come quel popolo che infra tutti 
gli altri dell* antichità primeggiò nella 
scienza del governo e nell* ardua concor- 
dia delle ani della guerra e della pace- 
Quest* opera è divisa io cinque disserta- 
zioni. Nella prima spooe il processoci* 
ùlc degli antichi romani , dettato da 
quelle l^gi che furono le fonti sì del 
pubblico e sì del privato drillo , e mo- 
dificalo alquanto dagli edilti pretori o 
dalla iDlerpelrazione. Nella seconda ss 
è adoperato iolorno s\ processo romano 
secondo le costiluzioni nei principi- Nella 
terza scopre il processo barbaro dei po- 
poli die assoggettarono il romano im- 
pero. La quarta dissertazione è destinata 
ad esaminare come il processo cioilèù* 
manesse consecralo nel foro , allorchò 
dopo le colpe dei tempi della ignoranza, 
le leggi romane addivennero di bel nuovo 
noiversali , e si ebbe nelle curie 1* uso 
di giudicare secondo i sacri canoni. 
Nella quinta dissertazione Gnalmeote espo- 
ne il processo civile tutto proprio e pe- 
culiare dì .Nàpoli , che traendo orìgioe 
dal secondo Federico si crebbe coi riti 
della gran corte della vicaria, e si per- 
fezionò con le prammalicbo de* re arago- 
nesi , non che poscia eoo la ragion di- 
plomatica venula in processo di tempo , 
e segnatamealc con le duo prammatidio 
del 1727 e del 1738. Ne potsìatn pre- 
termettere il ricchissimo corredo di eru- 
dizione onde sparsn *è questo lavoro, trat- 
to da Esiodo^ da Cicerone, da Aristotile, 
da Platone, da (ìotojiedo , da Ulpia* 
no , dal Noo l , dal Fabro , non che 
dal Cassiodoro , da Quintiliano , da 
10 
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Plularco , da Tacito , dal Sigomo, da 
Maerobio , dal prediletlo sna Cujado , 
e da rari cadici <■ leggi dÌTM». A boo- 
DB ragìoDe polrcbba ancrirei qneato Do- 
mo iosigne lutti achindena i tesori del 
■apere, c che prendeaio ad agevolare 
ai mrani lo atudio delpiroceaeo cttnTe, 
dalie pedanterie , dalle fantotlieaggioi , 
e dalle ignoranze dotto venduto intr^alo 
e stuccherole. E a giualo titolo il eh. 
Aieeoió Nieolini lo couintcndaTa a cielo 
Dell'aureo snodisoorw proaunzialo nella 
Suprema Corte di Giuelizia , volgendo 
il dì olio gennaio del i838. 

4 - Bifleuioui eolia IfffQe organza 
delT ordine giudixiariò de eg maggio 
tSig. Kapoli i8t^ dalla tipografia di 
Angelo Trani. 

Qunla legge che segna nna epoca 
memoranda negli annali del regno delle 
due Sicilie , e nella quale i saldi prio- 
eipi di dritto pubblico , il sistema giu- 
risdizionale, e i'iolero svolgiamnto delle 
vere massime di ragion civile vien pro- 
posto , delermins altresì i gradi dfella 
ginrisdiziooe dignità e gerarchia de'ma- 
gislrati. Il Reierti nel dichiarare che 
provvide pur enn le antiche nostre leg- 
gi organiche , Dianifesla eh' esse aeoo- 
fficdavansi mej^io alle condizioni di quei 
tempi, e che per tale novelb regolamento 
organico non poco immegliasse la forma 
del nostro sistema giurisdizionale. Egli in 
trallando del solo oggetto che riguarda 
r ammmislrazione della giustizia civile , 
ne enumera i vantaggi sì nelle generali 
e lì nelle particolari considerazioni. Do- 
poché eoo veridici inchiostri si fa a pro- 
vare come eoo lo stabilire i tribunali 
nelle provineie, iogenlilncomi le popola- 
zioni e crescono in collora e ricchezze , 
dimostra ad evidenza che la ginrisdizìaoe 
al presente non è più distratta presso i 
giudici di divene attribuzioni , nè più 
sottratta alle magistrature ordinarie per 
via di privilegi siano persooali , siano 
reali. Né cootento a questo, osserva che 
la giurisdizione, inseparabile dalla sovra- 
nità, si delega oggidì senza distiozione, 
a' mag istrali che sono fra loro dì uguali 


altriboziooi e procedono in modo oniforme. 
Fa vedere come costituito l'uomo di toga 
presso ogni collegio giudiziale è ad esso 
dato di sostenere lo stalo e la sodetà, e 
difendere le persone per se stesse non atte 
a dife.ndersi , avendo egli anche il earioo 
di vegliare auH' osservanza delle leggi e 
sull' adempimento del rito nel corso della 
lite. Nota che eoo la istituzione della 
Certe Soprema di Gmtfisia hasn , che 
essa è in faccia al giudicalo, quello che 
il Minùtero PtMlieo è io faccia a' giudi- 
ci. Che non è più concesso d'inlerloquire 
col^^ot r dalie — Jiat eoruultatio nel 
caso che il giudica non sia chiaro veg- 
geolo neUa causa. Palesa coove gli atti 
e le seoleuze non debbano redigersi io 
forense Ialino , ma nella lingna vira del 
paese, e debbano le stesse essere motivale 
nel fallo e nel drillo ,- sislema eh' era 
stalo già prescritto dall’ augusto Avo 
deH'immorlale Ferdinando II eoo i rea- 
li dispacci di settembre e di novembre 
1774 — Commenda il bel trovato che 
r uom di Ioga non possa di saldo ascen- 
dere all'alto maesirato , ma che vi debba 
pervenire percorrendo ccii ardine i gradi 
precedenti di dignità, tranne quando al- 
trimenti non piaccia al suprema imperan- 
te, Discute dotlameole la utilità della 
legge nella creazione de' giudici e dei 
magistrali. Celebra la istituzione dè Con- 
ciUatori , apportatrice di non lievi beni 
alle popolaiiooì, e mostra non esser essa 
dovuta a’ francesi , perchè sin da' tempi 
della republica romana si avevano i ai- 
eeeualori dimettici deputali a compotre 
baaariameole le contese Ira cittadini. Passa 
a discorrere su la otililà della itlitiatom 
de giudici di circondario cosi rispetto 
agli abuliti giudici di pace, che agli an- 
tichi governatori locali , e iodica come 
i litiganti guidali dalla legge non più 
camminano con piè incerto e mal sicuro 
ne' sentieri del pialo. Favella della itti- 
tuxione de' tribunali di commercio , e 
mostra esser questo un tribunale di ee. 
cezione in faccia al coliamo civile ordi- 
nario , il quale ha in ulEzio la cogni- 
zioDe delle cause commerciali. Bagiooa 
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ia tribunali eiviti, ai quali è data l'au- 
torili giudiziaria in tulla la sua pienezza, 
avendo eglino il dirillo di chiamare in- 
nanii a foro i cittadini , di ordinare gli 
alti d‘ istruzione , di decidere , e di la- 
re aKgnire il giudicato. Discorre dell'u- 
tile recatoci dalle Gran Corti Civili , 
onde peroono il doppio grado di giu- 
risiliziooe >i ha la cosa giudicala , non 
impugnabile mai piu per vie ordinarie , 
e soggetta solo al ricorso nella Corte 
Suprema di Gùutizia quando a questo 
sia luogo per ciò che la legge richiede. 
Mostra saggia e nobilissima la istituzione 
di quel supremo consesso posto fra il po- 
tere legislativo che stabilisce , ed il pa- 
tere giudiziale che applica ed esegua , 
onde proccura di non tare infrangere lo 
ataliiilo , e veglia aecioccbè non se ne 
trascuri o se ne eluda la esecusione. Dà 
termine Gualmente al dotto e sagace suo 
commento tenendo parola di chi rappre- 
sentando il 3Iimitero PMUeo riunisce 
in sé tante attribuzioni e sì sublimi che 
a buon diritto è nomalo dalla legge /f- 
gente del Re- Il nastro autore in chiari 
modi va quelle enumerando, e dopo aver 
presentato tal uomo di toga come dan- 
natore d' interpelrazioni arbitrarie , e di 
quella giurisprudenza versatile che diso- 
nora la giustizia per la csolrarielà de' 
principi , lo mastra custode delle leggi 
e de’ regolamenti , inteso ad invigilare 
per la eseeozione de' giudicati , chiamato 
a discufere quistioni coucerasoti l’ ordine 
pubblico , diiensore della dedotta iocom- 
petenza , sostenitore delle cause di sta- 
lo e della corona , debellatore da' ca- 
villi delle ruberie e delle prevaricazioai; 
lo onnanzia da nllimn , padre deH’ op- 
pressa, vindice dell' orfano, e sacro asilo 
di tutti coloro ebe gemono sotto il peso 
della iogiastizia. 

Piiosoro politico ginr'isla , il Roberti 
arriochiaaa di non volgare supera le pa- 
gine di onesta opera, talché ogni gene- 
razicoe £ leggitori ano potrà non oom- 
meodarla a eielo. 

5. Dieeortoprortumialo dait Amocato 
generale Franeeteantomo Roberti nel 


di 7 gennaio t83t ài oeeaeione del ria- 
primento della Corte Suprema di Giu- 
etizia in Napoli. 

Nobili imponenti sublimi sono gli ar- 
gomenti ohe il Roberti prende a lutare 
in questo discorso. Egli si fa ad indagare 
quali fossero nel seuso della legge la 
mere quistioni di fatto che sfuggono per- 
fettamente la censura della Suprema Corte 
di Giustizia, e quando e come la medesi- 
ma anche nelle cause di mero fallo possa 
esercitare i suoi potori su le seuteuie e 
su le decisioni. Dopo di avere con ere- 
grina erudizione fatto ricordo deHePsva- 
riale dotlriue dell’ Oldentorpio e di altri 
giurecousultissimi intorno a si interessau- 
te meteria, manifesta che la sola viola- 
ziooe della legge chiama a sé le cute 
della Corte Su|mmi. Che per violazione 
manifesta vuoisi inteudera si la violazione 
letterale della legge, come la violazioae 
virtuale , mentre i giudici egualmenta 
violano la legge quando cou le loro sso- 
tenze urtano con la parole espresse di 
essa , che quando sono in eoatradizio- 
ne del suo spirita e della sua mente. 
Disbrigatosi del primo assunto dà opera 
a trattare il secondo , e con eguale fe- 
licità dimostra che nelle canse anche di 
mero fallo può esservi apertura per an- 
nullamenlo; e quindi materia per annul- 
lare. E perchè non incorrasi in errore 
va egli enumerando i moliti pe’ quali 
può aver luogo I' anuullamenta. 

Lontano dal costume de’ giorni nostri, 
in eoi il più degl' italiani ban preso va- 
ghezza d' inSorare le scritte credendo di 
tiogerle neiroro dei trecento, e nou han 
fatto che sopraccaricarle d'importuni mo- 
di e di mostrarsi più solleciti delle pa- 
role che delle cose ; il Roberti serba un 
dir piano soave e copioso : il suo stile è 
pieno di verità , e se le parole non so- 
no latte di Crnsca i pensieri però sono 
tutti di mente italiana. 

6. Trattato delle asioai e deltee- 
eezioni teeondo i prindM dette leggi 
civili per lo regno delle due SiviUe , 
dedicato alla Reai Maettà di Ferdi- 
nando li Re del regno delle due Si- 
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cHie — tomi due — Napoli dalla ti- 
pomafia di Francesco Fernandes 1882. 
L'aatare ne dam, qual tuo Icttamenlo, 

? uftla opera degna teramenle dì cedro, 
a essa egli ti avvita di unire agli ar- 
gomenti che reggono la materia no quasi 
progetto da poter servire col tempo di 
anpplimeoto alle vigenti leggi , le quali 
serbano tileoiio sul proposto. Dopo di 
aver mostro che quanto all' uopo trattò 
Cmstiniano nelle Istiluta, e die prima 
di lui avevano insegnato i giureooosulti 
romani , non ti trovi pienamente appli- 
cabile a' tempi d'oggi, patta a dicliia- 
rame le ragioni , derivate epeoialmente 
da che la aapiema del primo Ferdinan- 
do ne diede un novello corpo di dritto, 
in cui k cose per molli capi hanno cam- 
biato di nome 0 di forma , pareechie 
antiche disposiaioni ai sono cancellate ed 
altre in loro vece veggonti poste. Versa- 
to com'egli era nell' antica e nella mo- 
derna giurìsprudensa , con ralSoalogiu- 
dicio sceglie alcune leggi romane, k 
quali più sono ia armonu con le nostre. 
Bello intanto è il vedere com' egli lo 
connette inticme con metodo teieotifi- 
eo , come ne fissa le lesi generali , 
come chiudendo I' adito a' cavilli gui- 
da il gìndice in genere t'i importan- 
te ad impartire rctlamenta la ginalizia 


con celerità , semplicità ed economia. 

Nè solo il Roberti fu inteso a detta- 
re opere legali, ma coltivò in pari tem- 
po le muse del Lazio colle quali, quasi 
a proprio conforto , soK-va egli usare. I 
tuoi trovati poetici , se non sono mira- 
bili per estro , spiegano però tempre le 
voghe forme dell aurea latinità del Man- 
tovano e del Venosino vate. 

Nè fu meno amadore delle arti belk, 
lalmeole che preso dal loro incauto, im- 
piegò non poco denaio ncH'acquìsIo d'in- 
signi dipinti che conservanti tuttavia da' 
non degeneri figliuoli di lui. 

Però il grende nomo cui tanto merito 
e sapere caro ed illustre rendevano volge 
omat il secondo lustro che giace sotterra. 
K noi antiebè no couvecevok elogio , 
gli tessemmo una languida apologia; noi 
che l'avemmo a maestro de' nostri studi 
ed a confortatore a molte sventure della 
vita. Consentano pertanto i Cieli che Ir 
virtù superstiti di lui facciano per noi le 
veci della persona , e eh' esse siano ac- 
colte neir animo di coloro la cui giova- 
nile età non ha per anco provato il ve- 
leno delle male ambizioui; sicché possa- 
no , raddoppiato il fervore negli onesti 
ed utili studi, divenire un giorno al par 
di esso , e delizia delle famiglie e luce 
ed ornamento dello stalo. 
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Bacennsandare alle carte i fatti egregi 
e r esimie virtù dei grandi oomiai fu 

10 luU' i tempi non solo sacro tributo 
di pietà verso gli estinti , ma salutare 
ina^nameoto de' maggiori, perchè la ri- 
corifanza di opere onorande scaldar po- 
terne ne' contemporanei e ne' posteri la 
mente per render sempre più chiari ss 
stessi , ed il soolo natale circondar di 
novello splendore. Dettato si solenne , 
consentaneo deU'iatutto a illuminata giu- 
stiiia, ne fa entrare in lusinga die non 
vi sarà anima di dolce tempera e genti- 
le , la quale non consentirà esser obbli- 
go di gratitudine e benemerita l'offrire 
riconoscente un tributo di riverenza o 
di laudi al chiarissimo abate Sen^no 
Calti , al cui nome sorge ossequioso il 
patrio amore per salutare in Ini uno di 
quegli eletti spiriti i quali fecero bello 

11 lume del sapere con la santità della 
vita e la esemplarità de' costumi. E ne 
gode r animo che in compiere per tal 
modo sì nobile uffizio, non abbiam me- 
stieri di torre a prestanza immagina- 
rie lodi , slanlechà il nostro valentuomo 
visse sempre in compagnia della virtù , 
vagheggiandone io ae medesimo l' eterne 
bel^. 


Non ignoriamo imperlanto die per la 
dignità di si nobile argomento , per la 
maeslmdel consesso innanzi al quale os 
è dato di favellare , e per l' autorità di 
ehi ne ascolta, altra eloquenza si richie- 
derebbe a ritrarre l' immagine del vero 
dotto, l'esemplo dell' operaio evangelico, 
e r espressivo ritratta del cittadino be- 
nelìco, leale , generoso. Sebbene incolto 
dicitore quale noi siamo , ardiremo, so- 
zi oraalissimi , crederci degni della vo- 
stra attenzione. Nè vogliam tacervi che 
in diseorreodo la vita di un uomo che 
fu tutto cuore, noi non faremo che par- 
lare al cuore ; e la facondia che ne 
verrà dal cuore , procurerà di mettere 
in pieno lume le nrlù del suo animo , 
virtù prime dell' uomo e del cilladmo , 
virtù vere del filosofo e del letterato , 
necessarie universali preziose , non mai 
encomiate abbastanza , nò mai di soier- 
cbio raccomandate. 

L’anao di nostra salute 1772 , il di 
due oltobie veone io luce Serajìno Gat- 
ti , ed ebbe a parenti Sliehele, e Èia- 
ria f'inoria Botti, amendue distìati 
per merito di cristiana probità e di cirile 
condizione. Mauduria , città della Mes- 
lapia assai famosa e per l' anlicfaità di 
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Ria origioa , a p?r dovisia di cnemorìo 
e dì faUi , 0 per essere itala lompre 
mai madre feoooda di chiari a nobilii* 
limi ìogegni t fa la patria di sì com« 
manderol uomo (i). Dotato dalla Datura 
d’ iodole egregia , di ilraordinaria per* 
ipicaoia , e di fertile immagìootione, fu 
lua graa ventura di avere geailori taolo 
pii io quella età in cui le prime idee 
8* imprimono ù profoodo e sì viro nello 
spirito, che camniato io assueludioi non 
mai pià si cancellano. Bfostrò egli aio 
da garzone un ardente deaio per lo stu- 
dio, ed un inquieto amore per ogni ma* 
niera di sapere. Sotto il correggimeolo 
del canonico Pietro Eo$ti^ zio materno, 
dotto ed esemplare ecclesiastico, imprese 
ad apparare le umane lettere. DiscipU* 
nato allo studio dei classici greci e dei 
latini, vi aggiunse quello de'maestri ila* 
liaoi, non per delibarli come i più fan* 
no • ma per iodagame lo spirilo , ap- 
prenderne la proprietà della elocuzione , 
fa varietà dello stile , e ritrarne il mi* 
glior succo c trasrormarsel» in sostanza. 
Appresso d' essere stato informato delle 
amene lettere, diede opera al corso delle 
filosofiche scienze. Giovinetto di chete e 
tranquillo passioni , sia dall’ aurora dei 
suoi dì niente vago rooslrossi al falso 
brillante di una gloria passeggierà ed 
elìmera. Il desiderio però che sin d* al* 
torà manifeslars di addirsi inlGrameole 
alle scienze ed alle lettere, e di rendersi | 
utile alla società civile e cristiana , lo 
spinse ad abbracciare lo slatj ecclesia* 
stico ; e in sul fioro degli anni , sordo 
alle voci della natura e del sangue se- 
condò gl’ impulsi della Grazia e diede 
suo nome alfinsigne Istituto delle Scuole 
i^'e. Nè tardò a far concepir di sè le 
più liete speranze , mentre nella casa 
del noviziato , ed io quella dcsliuala ad 
accogliere ì giovani stodUnti del suo Or- 
dine • sì distinse tra i suoi colleghi non 
meco per maturità di consiglio, che per 
morigerata ed edificante condotta: talché 
a lui a buon diritto appropriar poteasi 

(i) Vedi Anlm, Qàlat. de Sùu /qpyyiVw. 


queir aureo elogio del poeta r 

Ore pu«r pMrtqne hslùlu , sod corde sagaci 

£qii«kml seiuuiB (s) 

E qui non potremmo senza mancare 
alla dovuta esattezza preterire sotto silen- 
zio ì rapidi progressi che il Coiti face- 
va nel cammino delle scienze , slaolecbè 
venuto più d* una volta all' esperimento 
di pubbliche disputazioni , si bellamente 
seppe segnalarsi per giustezza d'idee, per 
forza di ragionamento , per ordine e 
limpidezza di dire, che a ciclo veno* e- 
gli commeodato da quegli stessi che me- 
no facili erano a dispensar la lode. 

Ad aprirgT intanto no scnlicro piu 
ampio sul cammino ohe doveva condurlo 
ai santuario di Minerva , e a farlo de- 
gno del ministero di Leci^ avvisaronsi i 
suoi superiori di menarlo in Napoli nel 
regai collegio Peroandiano a compiervi 
il corso delle malemalicbe c della teolo- 
gia , e per assistere in pari tempo alla 
educazione letteraria e morale di quella 
nobile gioveolù. Si sa purtroppo quanto 
il soggiorno delle grandi città suol essere 
di periglio nell' età de’ prestigi , e de* 
desideri. Nò vi è chi mai possa nel ri- 
goglio di fervente giovinezza tanfo Sopra- 
stare al suo animo coll' impero della ra- 
gioi>e che dal segno di questa non fra* 
vii talora. Il Gotti però , immobile Ira 
i tanti urti ioiidiosi degli obbietti che il 
circondavano , e che a tutto uomo cer- 
cavano di conquistarlo, inlese solamente 
a raccogliere con d>ligent>* industria ne* 
domini di tutte te scienze le spoglie più 
prozio^ e più rare, e a tenersi lontano 
da quei pungenti prunai ove celasi il lu- 
brico serpe che avvelena , e la ceraste 
che morde. 

La integrità però de' suoi ingenui co- 
stumi , lo zelo cir egli mostrava sempre 
vivissiiDS per io bene ilella gioventù , le 
letterarie fatiche le quali durava eoo tan- 
ta gloria, r uso opportuno della scienza 
moltiplice di che era ricco , I' arte dif- 
ficile di ammaestrare acquistala da lui 

(s) Vedi Sii. Ital. 
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•0 f:ràìlo cmÌMote, teoUi nUimi qiuliU 
io toDla giovioezia , come avrebbero 
fOtDto involarlo all' aeulo agnardo di 
^uai benemeriti uomini deitioali a pro- 
Bmovere la gloria e lo splendore del pro- 
frìo laliliito? Fu allora ch'egli venne 
invialo in Benevento a dettare in gnel 
collegio pria rettorica ed eloquenza, io- 
di Bleeona e matematica , e poi anche 

10 divinità. Nè à a dire in quante maniere 
aatisraceeee il nostro valentuomo a si sva- 
riati ' impegni , e come da dì in dì ti 
reodesse vieppiù accettevole ad ogni ceto 
di persone , il quale maoifeslamente ne 
celebrava il merito. B pm apertamente 

11 fecero palese quei due eminentissimi 
Banditi , e Sjtinucei, i quali in mezzo 
al grave reggimento di quella preclara 
parte del ^otebein Stato alla lor fede 
ed alla loro sapienza raccomandata, non 
isdegoarooo d' inchinare il guarda alle 
peculiari virtù del Gatti z di favoreggiarle. 

Quel cielo però dopo alquanti anni gli 
ai lece nemico , e per beo due volte 
«' infermò sì gravemente che i capi della 
Ordine da uTlimo fnrOn costretti di ri- 
muovernelo. Passò nel collegio di Fran- 
eavilla di Otranto, ed ivi per lo volge- 
re di piò anni resse la cattedra di bio- 
sofia e di matematica. Nè contento a 
questo insegnò teologia , ebbe il carico 
spezialmente della educazione de' convit- 
iori , sostenne 1' uflìzio di direttore di 
spirito di DOa ilinstro congrega , fu im- 
piegato dal vescovo di quella diocesi ad 
udire le eoofessiooi dell' noo e dell' altro 
sesso, comparve spesso su i pergami ad 
annunziare la divina parola, e ad encomia- 
re le azioni de' santi ; e per meglio dif- 
fondere la coltura e destare una proli- 
eoa emulazione fra gP ingegni giovanili 
introdusse in quella parente città un' ao- 
•ademia di bella lelteratura. 

Uà avventurosa occasione amai si prof- 
Itriva perchè viemeglio riflettesse ua tanto 
valore- FcannaiiDo I , Monarca di eter- 
na ricordanza , dietro le istanze de' ceti 
'ù dialiBti, e la coocscenza del bisogno 
nna numerosa popolozinoe , assentì 
alla faodazìone di un coìlegio delle sono- 

lieazLu. Tom. /. 


le Pie in Foggia. In mezzo a tanti esi- 
mi cnìlori d' ogni maniera di facoltà e 
di stadi , al cospetto di tanti riguardo- 
voli nomini per autorità lama e virtù 
onorandi , non ad altri fn conceduto di 
arre la prima pietra angolare di quel- 
edifizio se non se al Gatti. Nè valsero 
a rimuovere colale scelta i reclami , le 
preghiere , le resistenze e poi le pre- 
ghiere ancora di un popolo intero che 
mal Bolfriva siffatta perdita- Il dì della 
dipartita fa nn giorno di lutto per Fran- 
cavilla, un Iriocfo per lo sue virtù, nna 
festa per la capitale della Capitanala. 
Venula egli a complire colale uffizio , 
trovò ampio campo da coltivare , e ri 
si addisse con sì vivo fervore che iniilan- 
cabile detta arresti la tua attività. Nel- 
l'aprirei le pubbliche scuole tenn’ egli nna 
oraziouc parenelica piena di soda e nqui- 
sila dottrina , di robnsto stile , di op- 
portune ed utili riflessioni , che venne a 
cielo innalzala. Vi dettò per lo andare di 
più mesi amene lettere ed eloquenza, e 
per più anni filosoGs, matematica, scien- 
ze naturali ed anche ucre ad alenili 
alunni ecclesiastici. Nè vale poi arte di 
diro ad esprimere quante altre falicbe 
egli menasse innanzi, ad un tempo. A quel- 
le della cattedra e del pulpito, del con- 
fesaionole s del gabinetto vi ai aggina- 
sero lo funzioni di esaminatore degli or- 
dinandi, di segretario della società eco- 
nomica , e di redattore della statistica 
della provincia ; oltre gli itraovdinar! 
lavori a'qnali l’ obbligavano di continuo 
le istanze de' letterati e degli amici e le 
podestà eziandio civili ed ecclesiastiche. 
E fa ivi che ad onorare no merito cosi 
sentilo venne annoverato senza ch'egli se 
lo aspcllasae e lo ambisse Ira i cava- 
lieri dell' ordioe della due Sicilie. B fa 
ivi che legato in intima ooosuelndioe col 
genio incomparabile della Dannia, non la- 
premmo dire se il Rotati emulò il Gat- 
ti , o A Gatti eutrò in emulazione col 
Rotati. E fu ivi da altioio che o deela- 
maise da' pergsmi, o argumentaese nei 
circoli , 0 sedesse censore di piibbtiebe 
accademie , o zerivetea della opere , il 
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Inor de’dotti b ttgoWa seopra Ini* 
lo, a gli snonano d’inlonio le piàtin* 
cere tigoiSeaiioiii di applauso. 

Sia però che la nalum yolewe n'mpro- 
Terargli l' ecocMo dell' applicazione ; sia 
che quell'aere gli ai fosse dichiarato del- 
r intuito nemico, cominciò egli a lolTrire 
de' frequenti iooomodi che poi diTenoèro 
abilmm; ed essendo stalo piu rolla minac- 
ciato, a consiglio de' professori dell' arie 
salutare sì coubrì in Napoli per sottrarsi 
al rischio di soccomberri, e per rislorare 
le foru perdute. Era il Gatti inteso a que- 
sto, quando d' ordine superiore chiamalo 
tostamente tenne alle fuaziooì di rice- ret- 
tore del reai liceo del Saltatore. Tale 
incarico fu da lui assunto con somma 
alacrità , perchò conforme allo spirilo 
del ano lostiluto, e perchè offrirà all'sl- 
lìrità del suo zelo delle occasioni sempre 
piò oppotluoe di rendersi utile alla gio- 
ventù , oecupaodoei della di lei morale 
e letteraria educazione. E a reto dire 
lutti sanno quanto egli avesse contribui- 
to al credito di quello stabilimento ; co- 
me la di lui riputazione ri accrebbe il 
numero dogli alunni , ed in quanti mo- 
di si studiò di promuorere i raulaggi , 
ed i progressi della religione e dello scien- 
ze. E fu intorno a tal tempo che gli fu 
dato il carico di scrirere uno statuto nel 
quale si stabilissero e prescrivessero i do- 
veri, le iooombcnze , e gli uiTu! di cia- 
scuno degl’ impiegali ne' ministeri rari 
de' licei , e de collegi , e che segnata 
con precisiooe la condotta da tenersi da- 
gli alunni , ne venisse cosi assicurato il 
proGllo e prorrcdulo all' ordine interno. 
Lavoro cosi htio non a pena renne a 
luce , che prestamoote se ne conobbe il 
merito , ed olleanlascoè la eorraoa ap- 
provazione ne fu tosto accomandala la 
osserronu alla fedeltà ed alla energia 
de' reggitori degli stabilimenti e de’ licei 
del regno. 

Però il bisogno che iocominciara a 
sentire di una vita men laboriosa e piò 
agiata, lo spinse a chiedere altra desti, 
oazòma , sostenuto anche dalla Ine làli- 
ebe che darangli il diritto a delle con- 


siderazioni migliori .e più diziinte. E qui 
gtora ricordare a sigmfiuzioa d' onore, 
che aa per la esteriore diriia , cangiata 
in quella di eceleaiastieo secolare per la 
ioclemeoia e Iriitizia de' tempi , e per 
r accagionala sua salute, non risse piò 
il GtfUi in seno del suo Ordine, l'oocrò 
mai sempre e ne coltivò lo spirilo con 
la esemplarità dì sua vita , cqo la uti- 
lità de' suoi travagli , co' libri eh* egli 
scrisse, come ezia^io per le dotte edu. 
nanze che frequentò, per la scelta dello 
onorerai i sue corrispondenze , per la 
pubblica venerazione che ai meritamente 
godè, e per lo adempìmeolo dell' augn- 
ilo tuo mioisterìo. È fu certamente la 
predicazione della diriua parola che leo- 
delte piò chiara e piò seutiU per ogni 
luogo la celebrità del sua nome. I.a no- 
stra metropoli, usa ad ammirare la ro- 
busta eloquenza del Ca>titti, e del Bei- 
lorado, non che l’ aureo favellare del 
yenturi, mentre celebrava con compia- 
cenza gii eminenti pregi di si solenni 
dicitori, non poterà ooo rimaner tocca 
dal merito peculiare del nostro valentuo. 
mo. Per lo che proceduto da tanta fa- 
ma venne egli cniamalo od annunziare 
il Vangelo alla Corto. Non appena la saa 
voce risona nella reggia di Carlo , che 
Insto i cuori sodo commossi alle parola 
di grazia eh' eseooo della sua bocca. 
L’ augusto disceadeota di S. Luigi lieto 
io ascoltar le verità piò sublimi della re- 
ligione 000 lescia di far palese al novello 
apostolo la sua sovrana compiacenza. 

Ma tanti pregi di spirilo, e tante bel- 
le doli di animo oon potevano aver lun- 
ga durala sa questo basso moodo. Gli 
uomini sacri a ririù sono daU'Eterno alla 
terra come in prestilo dati ; i^liao dalle 
noie di questa perigbosa petegriuaiione 
tratti veogoDO, e non mai lardi, dall'e- 
sìlio alla patria. La mano del Signore 
levasi a percuoterlo. Uo ulcere caoceroio 
si manifcsla alla guancia , e I’ arte di 
guarire si palesa dolente per la propria 
impoteoza. lo tale compossiouevole stalo 
trae il GaUi lunghissimi mesi da poterti 
risguardare come una viva scuola delTuom 
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eristiaoo ehe ti va arricinaodo lentamente 
al tepolcfo. Afflitta da acabìsiimi dolo- 
ri , oifeooto dell' iotnlto magro e tfìgu- 
tato non fa alcun allo d' impaiienza o 
di riMolioieDlo , benché egli fotte di 
ona indole lobitanca e fooosissima; Né 
dimenticar può le farorile tue applica- 
ùaiiì. Il toldolo, notara un uomo di eie- 
rati tfùrìli , dare morire io meno alle 
armi , il libertino aul' letto di Cornelio 
Gallo, ed il lelleralo fra ì libri ; e fra 
i libri al par di Platone , e di DtmO' 
itene, mòri il Galli. NudrHoai delta di- 
vina tillima inornenla , riceruti i con- 
forti tulli della religione, e dato l' ul- 
timo addio alla tenera famiglia che tan- 
to alTellaaeameole amavalo (i), tpiré pla- 
eidameale fra i baci ioari del CrociGtso. 

L'annuniio di tua morte parve grave 
calamità. Stettero come tocchi da for- 
midabile accidente precipuamente i po- 
veri e gli aventurati , i quali immersi 
nella più cupa triatezia semnrava che di- 
oetmro a quanti loro faeeransi mcontro 
d' etter rimati privi di icetegno, di pro- 
iettore, di padre. Con tutta recclesiatti- 
ca pompa fu ripoelo il tuo corpo- nella 
venerabile Chieaa di 5.» Maria degli 
geli di Pizaofalcone, ove non andrà gua- 
ri che vcdratii innalzata onorevole izcri- 
liooe, la quale alletterà a'poateri le doli 
egregie , e l' eminenti virtù dì luì , che 
ne fii tpeocbio e ammoaizione benefica 
nella cnidotia dì nostra vita. 

Il Galli fu certamente uno de* valeo- 
luomini della nostra patria. Le peohe e 
Ialine lettere lo ebbero a lor devota e 
costante amico. Precipuo tuo studio ti 
furano i libri sacri , I* ecclesiastiche di- 
scipline , i dogmi della religione e la 
morale de* padri. Po egli critico severo 
ed acato, pensatore solenne e conside- 
rato. La melamatica , la &ica , la bo- 
tanica ebbero in Ini un esimio colto- 
ti Studiò nella storia non per femmi- 
mie traatidio , ma vi attese con quelle 

(i) U di 4 t8S4 ia caia 

da) Mrene ftiict JmriiiOf di «aspre cara ri* 
cordooM. 


doli di sapere o di filoeoGa proprie della 
sua mente. L’agricoltura e la (nriorizia, 
primi fonti della prirata e pnbblics pro- 
sperità , meritarono del pari la sua ap- 
plicazione. Con inimitabile zelo ira ricor- 
dando ebe il far germogliare le utili oo- 
nosceuze e ibnrbicare le pernioiose ; che 
il comballere i pregiudizi , su i quali 
impresse il tempo l' impronta del vero , 
e riportarne nna vittaria salutare ; che 
Io spandere su di un popolo ammollilo 
neir ozio i semi dell* attività , e curare 
di farli frnltare al ben essere generale, 
sieno imprese laboriose , malegevoli as- 
sai ; ma che ciò non ostante oienla è 
arduo alle anime fervido, tutto ò iosor- 
montabile allo anime agghiacciale. Gli 
spiriti non mossi da olconn energia, ri- 
peteva col celebratissimo llMelieu (a) , 
trovano l' impossibililà ne' progetti più 
semplici , mentre i piu grandi tentativi 
compariscono facili agli appassionati dei 
pubblici vantaggi. Scudo quindi segreta- 
rio della Società economica della pro- 
viocia di Capitanata, con dotta penna 
aosleneva esser necessaria per la promo- 
zione dell’ apicoltura la forza da’ premi, 
la quale, impadroneudosi dello spirito 
opera prodigi tali che sembrano anperio- 
n aHa forza medesima do' mortali. A 
tal' uopo fiuievasi a enoomiare la condolta 
tenuta da Piammelieo in Egitto , ds 
Ciro in Persia , da Pericle in Aléne , 
ds jdkttaadro nella Tracia, da Augutta 
in Roma , dal primo Alfonso in Napoli, 
da Auipi' XIV io Francia, da Alfredo 
io Inghilterra , da Pietro il Grande in 
Moscovia, e dall'immartal Carlo HI nelle 
due Sicilie. 

Ma cbi credere il potrebbeT Domo in- 
teso a coltivare studi il pari e sì Op- 
posti , in mezio a siffatte rioaacenli fa- 
tiebe non mancò di carezzare le belle fi- 
glie del parnaso. Sapeva che la poesia 
fu io ogni tempo custode delle soieuia, 
le quali non isoeguarooo avvocarsi nello 

(a) Vedi KiMin , Diiesno sai mezze di 
I piÙBWnere la àiti. 
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spicoilore deHe imoagmì, e rìsoonan 
)o armooica mwara di parola ; aau 
gli aolicbissìmì tempi per ouU’ altra via 
discesero dcU’ orechio de* popoli^ a loro 
ftmmapg tramenio e diletto. Nè ignoraTa 
che la storia delle Dazioni Tenne teasmes- 
aa dalle odi e da’ caotici a’ più tardi 
nipoti , c che tal costume rilrovMÌ sta- 
hilito nella più alta notte de* mcoH nella 
Fenicia, ncU’ Arabia, nciranlica (^llia, 
nella Grècia, nel Mossico e* nel Perù (i). 
Eragli colo eh|8 ì piò grandi uomini fu* 
reno ad un tempo c scienziati e poeti. 
Gosi Emilio Sfaero , ai tempi di 
muto i cantò dell’ erbe, de’ serpenti ?e- 
lenoii e degli uccelli ; e forse de' p^i 
eziandio, degl’ inselli e delle piante* Cosi 
Ulanilio ne descrisse i cieli in elegante 
jK)rma. Cosi da ultimo il FracaMoro , 
c il DuJfrcsrwjf , 1* uno celebrò le TÌrlù 
dei Guajaco , cd aminioislrollO , V altro 
trattò il peunello , e chiuse io terso t 
precetti dell’ arto pittorica. Inanimilo da 
tali esempi, sì spinse il Gatti ad ascen* 
dere le sacre cime di Pindo, ose istruUo 
daUe sorelle Pimplee a suonare la lira 
e la cetra , potè ottenere al suo capo 
anche un non spregevole alloro*- 

Tenne i! nostro Gatti animato carteggio 
con quanti e per rìlcianli ofiicì , o per 
grido di lettere crao celebri nelle prch 
vincie e nell’ estero. Ebbe, più volte il 
singolare onore d’ esser visitato da^ per- 
sonaggi cospicui, da uomini costituiti in 
dignità,"' da’ più epecchiali dotti di oltre* 
monti, I quali inlcrlcncnJosì con Hii in 
aanichevoli parlari , rendevano, sicoome 
quella dì Trajano ( 2 ), dolce ed amena 
la ricreazione. 

Pu egli sempre costante nella fatica 
t nello studio. Conosceva ben’ egli , che 
Ja scienza non è pnga de* sforzi di un 
giorno e dell’ardore di un momento. 
Che quando possente inclinazione ne spìn- 
ge allo studio di essa , questa diviene 
essere reale nel nostro pensièrè : la sua 


storia ed ì suoi easi tornano tui a oof, 
come’ la storia ed i casi dì on amico (S}r 
Nè igoorava che Seneca pria del gno 
barone di Verolamio quella differenza po- 
neva fra r uomo dotto cd indotto , che 
è fra il vìvo ed il morto (4). Pw la 
qual cosa ripelea sempre il gran det- 
talo del Pof}é 7 Poca eeienvi , è t$na 
coea pericolosa\ 0 ardite dissetarvi pr<h 
ftaamente , o pttr non gustate le a- 
eque de Jimti delle Muse, Poche goecie 
di queste acque fan dare di volta al 
cervello ; e g uomo ritorna ad essere 
sobrio sol dissetandovisi a gran sorsi. 

Il suo nome , diveouto assai chiaro 
nella ciltà Alelropoli delle Sicilie passane 
do i couGoi d‘ Italia giunse eziandio 
alle nazioni staniero. Appartenne in qua- 
lità di sozio aU’accademia regale Eroula- 
nese, al reale Istituto d* lacoraggiamenlo, 
alla Società Pontaoiana , alla Florimon- 
tana dì Montelione , alle Società ecooo- 
rniebe di Capitanala , del Vrincipalo ul- 
tra , di Baa , di Molise , di Cosenza , 
e di Terra di Lavoro. Quando venne io 
Roma , ove fe conoscere quanto egli va- 
lesse, e dove si guadagnò la stima e 
la bencToIenzà di molli eminentissimi , 
dì prelati , di vescovi , e di sciensiati 
distintr, lo vollero sozio delle accademie 
Archeologica e della Tiberina, e lo an- 
noTcrarooo tra gli arcadi a unanimità 
di’suffragi. Però egli neo spinse mai ru- 
more jier siffatti titoli, nò mai apri il suo 
cuore air alito pestilenziale dell' orgo- 
glio , che 

f Buio affetto aoo cape ia cor nddime ». 

Fu Sere^no di si dolce natura , che 
levasi riputare rozzo e villano chi noo 
amava. Eira egli soleaoe parlalore, dì 
forme robuste , avvenente della persona. 
Lontano sempre dalle contese letterarie , 
daHe ire de’ pedanti , presentò in sé Te* 
sempio di un uomo nato a nobili opero 
e meritevoli* Ad una slupeoda emdisio- 


(t) Vedi il conto Giv/ofM, Bagiosamanlo su 
la ToJgare poesia. 

(8) Vedi Paneg. 2mp. TViy'ane dietus a Ptmw, 


(3) Vedi M. B. Lermimer^ Introdasioiie gè» 
ncrale alla ftoria del Ueiilo. 

( 4 ) Vedi Pbuareo Jfophg. p. 118. 
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M acfloppiava , oome fu Dolalo di mon- 
ligoor Mila Gota \ una non mano >tu> 
reoda ricordatila di quanto arem letto; 
che Tuoi dire di quanto dagli aoticbi, • 
da' inodemi era «lato mai scritto. Dob- 
biamo al valoroso signor Jìomanaizi l'a- 
per diligentemente ritratte le forme del 
nostro, raleatuomo; e alle cure dell'egre- 
gio signor Forino siam debitori dì aver- 
le oobililate con 1 ' arte prodigiosa della 
lìlogralia. 

I prioeipali lavori falli di pubblica ra- 
gione dal Gatti sono i prescilli 

Lezioni di eloquenza tacra — Che 
l'eloqueiua del pergamo sia di gravo im- 
portanza , 0 di assoluta necessità in se- 
no del Cristianesimo , i soli spirili pre- 
venuti 0 corrotti potranno negarla o porlo 
in dubbio. Essa ò destinata precipuamente 
ad ìslriiire ne' rfspeliivi doveri lutto le 
classi de" cìttadioi. Ella è che celebra le 
graodeizé di Dio , che accoDde cogli ani- 
loi il fuoco deir amore, che fortiiica la 
fede de* credonli , che illumion, edific.i , 
louove r uditorio cristiano. E appunto 
da’ sacri pergami, nota il Botruet^ che 
la eloquenza ha maggior diritto di eser- 
citare il suo impero, d'impiegare le sue 
poleose , di portare la couvioziooo nei 

CDOrì. 

L* Italia mancava affatto di una storia 
completa in questo genere ; e dobbiam 
saper grado alla penna sempre profìcua 
del Gallio La conosceoM delle diverse 
vicissitudini , del gusto spesso varìaoto , 
della decadenta , del risorgimento, de'- 
progressi della medesima , come anco 
quella de* di lei coltivatori , e de* diffe- 
renti caratteri de’ loro scritti, oltre Tiu- 
grandimeoto che porta iieU’ umano sa- 
pere • vale anche mollissimo a meglio 
istruirne delle siraoezze , del genio ver- 
satile 6 moilìforme dello spirilo umano, 
della incostanza de’ suoi giudizi , della 
oontradizìone delie opinioni , come puro 
ad anerliroe de’ vizi eh’ evitar debboasi 
io fallo di acconciamente dire , de' ca- 
ratteri che si desiderano perche l' eloquen- 
za piaccia e UionG , degli esempi i quali 
debbooii segaire j e de mezzi da ado- 


perarsi io renderne i risoHameoti sicuri 
e sempre vantaggiosi. 

Tale libro è diviso io guattro parli. 
Nella prima di esse , il Galli appresso 
di avere passalo a disamina e decisa T an- 
tica qtiislionc, se i poeti nascano e gU 
oratori si formano t e dopo di averde- 
lioDalo il guadro della eloqueo2ui evan- 
gelica , cu esposti ì caratteri del sacro 
oratore , passa a Irallarc delle qualità 
principali di ogni compenimento, della cor- 
rezione , della unità, della chiarezza, 
della novità, varietà e brevità del perio- 
do; del numero, deH' ordine, e dell' uso 
dello fìgnre. Stabilisce in processo i prin- 
cipi riguardanti 1 * uso del dogma, quello 
delle divine Scritture , dell’ autorità do* 
Padri, della morale ftlosiofìca. Tratta in- 
di dello stilo, 0 premonta su questo ob- 
hicUo idee preciso nobili squisito. Discen- 
de poi a ragionare del piano che dee 
tenersi noi formare un discorso, e stabi- 
lisce le regolo per la condotta di ciascu- 
na parlo di esso. Bellissime sono le le- 
zioni eh* egli ne dà su la mozione de- 
gli affetti, 0 sulla unzione. Aureo tu di- 
resti il iraliaU) dello varie specie di com- 
posizioni sacre. 

La seconda parte è di nn pregio e di 
tra valore ftirnabilissimo. Espotigonsi in 
essa le qualità morali, le quali si richieg- 
gono neil oratore sacro, e dottamente ra- 
gionasi do* costumi degli uomini. 

L* Autore nella terza parte riola i mez- 
zi per avanzare nella eloquenza sacra. 
.Ne fa conoscere in che consista I' arte 
d’ imitare , quali modi debbausi usare , 
quali regole è mestieri dì avere. 

La quarta parte da ultimo è dcstiaàta 
a trattare dell* azione , coosidcrata sotto 
le relazioni del guato, della voce e della 
pronunzia. Preziosi sono i preceUi e lo 
massime generali che al finir dell' opera 
profonde al novello oratore, onde soste- 
ner fH>ssa con dignità e con frutto il no- 
bile suo ministero. Egli lo colloca tra 
il cielo e la terra, come il difensore di 
tuli' i diritti del Creatore e di tutti gl’in- 
teressi delle creature. La chiarezza . la 
eleganza e la dotlrioa con ebe è scritto 
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i*l laTOro moilra apertamente , che le 
Dtili opere proprie eono della terra deU 
r Eneidr,- c che ì grandi uomini allora 
oeaseraoDO di eiier tra noi , quando il 
molo eilenzìo della eternità ai assiderà 
Iriatamente su le generaiiooi distrutte. 

Biòbbleea oratoria tacra * profana- 
Il solo titolo annooiia e l’ im 
e la rastità dell' argomento. L 
ne luminosa e toccante delle verità pre* 
dpae della religione cristiana , e delle 
dottrine auguste del Vangelo ; le pittare 
le piò animate e piò viro delle virtù , 
d<^ vili , delle passioni , degli atti piò 
eroici e sorpreodenti ; la detcrizlooc viva 
e fedele degli oggetti che interessano 
maggiormente il cuore e l’ ìmmagioaxio- 
DC ; le massime piò istruttive e piò uti- 
li , i sentimenti e ì pensieri piò nobili 
e piò proCcui ; gli squarci i piò scelti, 
ed i migliori saggi dell' una e dell' altra 
doqnenu, principalmente italiana, e quan- 
to altro mai ha relaxione con l'arte bella 
del favellare è raccolto in -questa biblio- 
teca. 

Lettera critica intorno tt libri molo- 
getùi detta RiUgùme Cristiana. Come 
descrivere I' on per uno tutf i pregi di 
si importante lavoro ? In un tempo in 
cui si fa pompa di una empia libertà 
nella maniera di pensare, non meno che 
nella condotta de' costumi ; in cui piò 
ragionatori , e meno rs^ionejoU , con 
sistemi iniquamente studiati, n ò tentato 
di legittimare perfino lo spergiuro c l'ob- 
blio della Divinità , per seguire sensa 
rimorsi ed impunemente le inclinaiioni 
di guasta natura , il Gatti penetrato da' 
sentimenti di vera religione ne prende a 
encomiare ì libri apologetici. Essa si tro- 
va inserita nel libro di monsignor vescovo 
della Torre , inlitolcto ; La verità del- 
la religione cristiana con facile meto- 
do dimostrata. 

Scuola di eiciltà ossia lezioni i one- 
sto e decente vicere — Egli dopo avere 
accennalo la importanza de’ doveri di ci- 
viltà, prende a trattare questo argomento 
nd modo piò proprio ad ammaestrarne 
la gjoventò. Ben lontano dall' usurpare 


portanza , 
esposizio- 


i1 merito alimi , e detestando di onore 
il maligno artifizio di torre a prestanza 
gli altrui pensieri e ^i scritti, tacendo- 
ne il prestilo, fa manifesto, che la parla 
riguardante propriamente i doveri ai oi- 
villà può ooDsiderorsì come l' estratto del 
nuovo galateo dettalo dal edebraliiaimo 
Metebiorre Giga. Fu suo divisemeolo di 
riiparmiare la gioveutò dell' usò superfluo 
di dottrine metafisiebs e dì profonda eti- 
ca, e quello ancora di mullipliee erudi- 
zione cne potava per avventura distrarre 
troppo ed allonlinare da essa i precetti 
a le massime (i). 

Trattato di ortogrqfia italiana — A 
frenare la licenza degli scrittori poco do- 
cili alle osservanze ortografiche , e vo- 
lendo rendere agli occhi della gìoventò 
meno austero l’ aspetto di questa parte 
grammaticale ed logeolìlirlo anche con 
tinte piò soavi e piò blande, diede opera 
a scrivere il socoeanalo saggio. Oltre a 
che, scodo invalso presso non pochi do' 
nostri scrittori alcuni modi, i quali po- 
trebbero parer contrari a' generali pre- 
cetti dell' ortografia, credè, non che utile, 
necessario il dar ragione di certe manie- 
re neografiebe , il supplire al difetto di 

S ualclie teorica , e il fissare l' istabilità 
i alcuni principi che rende tuttora- va- 
ga presso di molti la pratica dello scri- 
vere. 

Lettera eritiea sull inoculazione vac- 
cinica — L'amor di umanità che scal- 
dava il petto del nostro valentoomo, ed 
H suo svariato sapere gli furoo di sproue 
a trattare un argomento di tanta impor- 
tanza. Nel farsi a meditare l' andamento 
e lo sviluppo delie scienze speculative, 
riguardò per un effetto dì pregiudizio la 
irriverenza da taluni professala alle novi- 
tà di profeuione. E se non andiamo er- 
rali , senza lare il torlo alla ragion de” 
medici , crediamo , che io medicina piò 
che altrove, osservasi avverarsi una ri- 
provevole ripugnanza all' adozione di 
nuove scoverle. La iacculazioue vaccina, 

(i) Vedi Getti Seeóla di Cwiiti eo. Nap. 
StsBip. iraacew i8s;. 
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qael gloftoto ritrévato delP inalate Edo- 
ardo Jenner , elle tanle TÌUime oampò 
dair arabo fla^lo , lotlava colla irrosi- 
stibH foiza de (tregiudizi che le eootra* 
stavano il posto ; e rimarrebbe ancora 
negletta se la sna fdice riascila trionfato 
non avesse innanzi al Iribnnale dell'esp^ 
rieoza della irreligione de* suoi detrattori. 
Snperiore a tale prestilo , il' Gatti a 
tutto uomo cospirò ancn egli agli tforzi 
de' seguaci di Galeno^ e adoperossi ar- 
deotemeole a svellere dalla mente di gen- 
te ignara le radici della prevenzione, che 
non faceva accogliere pratica s'i salutare. 
Questo opuscolo venne innalzato a cielo 
da quanti erano passionati del bene uni- 
versale , e merito gli encomi ed il fa- 
vore del Nettare della medicina europea, 
dell’ immortale Domenteo Cotugno. 

Elogi— ^eXe lavoro merita un posto 
assai distinto tra quelli rendali di pub- 
blica ragione dal nastro autore. Bgli si 
penetra profondamente del oarcitere di- 
stintivo e delle azioni dominanti dell’ no- 
mo il quale celebra ; studia e raccoglie 
i ritraili particolari i piò rimarchevoli 
del suo ingegno . della sua anima , e 
delle sue vìrtò ; lo ricorda a’ sooi con- 
temporanei , e dipinge gl' interessi , lo 
spirilo ed i costumi del suo secolo. Elo- 
quente come un Pindemonte , vibralo 
come un Eabrone, emulo del Napione, 
ti parla di chi trattò la matita , di chi 
immcgliò l'arte del Columella, dell'im- 
parziale sacerdote di Temi , del prode 
Seguace di Uarte, del passionalo Ggliuo- 

10 di Apollo , del prediletto cultore di 
Minerva , e in tal guisa favellando tu 
vedi io lui r astronomo , il malematioo , 
l'economista, il filosofo, il giureconsulto, 

11 poeta, il letterato. E a buon diritto di- 
visava quell'anima ardente del Perifano 
cIm la elocazione del Gatti naturali 
bellezze somiglip la immagine di nn vento 
che nella forza di soffiare in pieno vi- 
gore , n arresta maestosamente come in 
chiaro orizzonle senza turbarne la sère- 
nitè , si spazia per amene e fiorenti col- 
line senza appassire il piè piocob de'fio- 
ri , ed intanto t' investe , Il bea e pare 


sentirti lieto e bealo tocco da nno spiro 
di celeste primavera (i). 

Sermoni Saeri — L’ effetto e la for- 
za di questi Sermoni è incredibile. Il 
Gatti prendo a trattore argomeoti sodi 
ed ioterrasanli , adduce ragioni giuste e 
pesate , entra con forza e ragionameolo 
ad annunziare agli uomini la infallibilità 
delle divine promessse. E per lacere dei 
resto tu vedi in essi rliralto or T argo- 
mentazione del Gattini, or la eleganza 
del Turchi , or la maeslà del Penini, 
ora eziandio in alcuni traiti della pe- 
rorazione r energia ed il patetico del 
Battani. 

Ueirinfalicabile Sera/ino Gatti, diremo 
ancora ch'egli prese parte nella compila- 
zione del Gran Poèabolario Unicertale, 
che al presente pubblicasi in Napoli da 
una Bocielà di IcUerati. Abbiamo anco- 
di lui un distorto per la inaugurati- 
ne della Società eeonomiea di Capita- 
nata , una icrittara tu t antica Arpi 
e la città di Salapia nella Ùauiàa , 
delle memorie agronomiche ed altre di 
vario genere, parie inserito naila raccolto 
fatto di cose rustiche dal benemorHo Giam- 
batitta Grmliardi, e parte nel giornale 
delle due Sicilie, i panegirici di ò'- Pin- 
cencio di Paola e di S. Luigi Gon- 
zaga. 

Qui dovrebbe aver fine l’elogio del- 
r uom dì lettore ; ma egli avrebbe di- 
ritto di esser solo ammiralo, non d’in- 
tenerire. li Gatti però al nsorito della 
leltoralura univa quella della virtù. 

L'amicizia fu sempre pel suo cuo- 
re un sentimento tenero e caldissimo. 
Ei facendo tesoro di quella sentenza 
di M- Tullio, che l'amistà è il sob 
del mondo , e cbè ninna cosa è ad 
liso nostro più propria e piò giocon- 
da ; fin dall’ aprile degli anni suoi si 
fece a vagheg^ara questo , di tult’ i 
beo! della vita il maggiore senza dei 
(male , giusta l' ammaeslramenlo del 
Cattiodoro , ogni pensiero è fastidio , 

(i) Vedi n PoUgriAo della Ogiitan a t a voi. 
a. fsg. 4 } agwlo 18S4. 
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operaBOoa bliea , ogni terra pe(- 
IwioiOTo. 

.nè deir amor di patria Tu il Gatti 
meno aollecilo. Noo siam nati eolameale 
per noi eleisi , dicera il più grande 
degli oratori di Roma (i), ma siam nati 
al bene della patria , e il bene della 
patria dere preferirai ad ogni altro a- 
more. E quello dice» buon citladiao, 
che tiene l' anima aua lontana dalle 
ioooerenie delle idee , dagli ececesi de' 
deaideri e da' disordini della iimna- 
ginasione fé).; che sa far del bene 
agli albi senza speranza di ricompen- 
sa ; che pieno della idea da' suoi do- 
reri , non ha altra regole nelle ope- 
razioni ehe la carità . la legge , la 
buona fede. Questo è il ritratto del 
cittadino benefico leale cristiano, e tale 
si fu Serafino Gatti, 

Procediamo da ultimo a illumiuare 
una terza dote , che non sapremmo 
con qual altro rocabolo designare se 
non se con quello di carità. Religione 
tanta di Crietoì il teme dì toU'ì lizì è 
la mancanza della carità. Oh eoms più 
bella ella direans pel Gatti t Essa Ior^ 
mò in tolto il corso di sua sita l’ob- 
biello delie sua tenerezze , delle sue 


aollecilndiai e possiam dire per anco 
delle sue delizie. 

Così nel fior degli anni , caro al 
pubblico amore e ricco degli omaggi 
de' conlemporand , piegò a miglior 
secolo il eh. abate Serafino Gatti. In 
tal guisa egli scese nel sepolcro ^ prò- 
randa il delicato e tenero seotìmeolo 
di arer destalo in lutti gli animi il 
senso della gratihidioe , del! ammira- 
zione e di quella riverenza che poò so- 
lo inspirare le forza di cootiozione della 
bontà e del merito. Possa intanto la 
giusta laude di che rimeritiamo la me- 
moria di lui istifiare nel cuore de' gio- 
vani di egregia indole il nobile umi- 
derio della emulazione , afiezionarli 
alla rirlù , riempirli della idea della 
vera sapienza; e si veder pretto ri- 
comparir fra noi la vira tna immagi- 
ne. Possa la sua bell' aaima far lieta 
occoglieuza a’ fervidi ousbì voti , i 
quali ad albo non looo iodiritlì ae 
□oa te al lustro maggiore di questo 
classico suolo, cufia sempiterna di ogui 
gentil oostume , ed c quella tpleodàdia- 
sima tua gloria a cui nulla è mao- 
calo qui io terra, traune un dicitore più 
degno. 




(i) Veli Cieer. ite Qjttiù L: i. eap. 1- | (•) Vedi Duclet, CmiùUr. tur lei mmri. 
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I Staiiw Iwaot amui^tie bnua , Itadeifiie nuieliinil •• 

Vauuo. 


Sogno è In TÌtal... Nd MMoleiiino 
quiolo aoDO non oompiulo della e(à tua, 
la DOtle del di ijoaUro gennaio del tol- 
gente i 843 ti ripouTt io Dio il eoole 
Miehelà Maria Milano dai prioeipi di 
Ardore, ùpellore generale de’ iaooaiD«ili 
di aotichilà e di arie per la tota città 
di’ Napoli. Mentre talrolta degli artificiati 
parlari a Tatioa otteogooo dai contempo- 
ranei una lagrima per gli eaticti , ma- 
rno certi ohe quatte anitre diiadoroa pa- 
role ne faranno renare molle pel noilro 
ralentttomo. Cbè a reto dire ai pio omag- 
gio è debito a chi ritie per pi uomini, 
al cavaliere preataatinimo, al toltile e cri- 
atiaoo filoaofo. 

Il di tedici di marzo dd 1778 fu 
giorno lietiaiioM pw Giovanni Milano 
ottavo maroheae di San Giorgio , e 
Maria Giovanna it Evoh' da Caitro- 
pignano, cbè in Miehvh Maria ei eb- 
nm il tellimo di più figli che far do- 
vevano ooosolaole corona a coniugi ti 
diitinti. Nè a cagione di orgoglio , co- 
me tulio di otano , ma a conforto di 


virtù , la .fomiglia di lui può debila- 
meole for ricordo della nobiltà de' tuoi 
maggiori venali di aotichiaaima gsnlilei- 
za e noti ndle ittorie d’Italia per titoli, 
fendi , generalati , tUpeodi ed onori di 
ogni maniera. Il conte MieKele Maria 
aio dalla infanzia diede a divedere uno 
tpirilo privilegiato. Fermiziima memoria, 
iacililà di percepire, immaginar fervido 
e rapidistimo furono i pregi di che na- 
tura gli fu corlete. In Poliztina della Ca- 
labria ulteriore , vaga città poeta su le 
sponde del Joropolamo , già feudo de 
Milano , terra natale dì lui , apparò le 
lingue greca e latina , tludio indispen- 
sabile perchè reode squisito il gusto co* 
classici , perchè l' una è avola , l' altra 
madre ^la italiana favella, a cui spes- 
se volle fan dono de' loro vezzi e del 
cinto , come la dira degli amori alla 
regina deH’ Olimpo. A compiere intan- 
to la letteraria sua educazione , uscito 
del secondo lustro di sua vita , fu me- 
nalo in Napoli , e qui dava opera agli 
studi delle ameoe lettere nel convitto de' 
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pp. SoBiatchi . Di rltarno alle case pater- 
ne pendè dall e labbra del cb. abate Pe- 
pe ; e gioì inetto com'era potè dettar pre- 
itamenle de’ reni ebe Irovaron grazia 
nell' uoiveraale. Do Fremeeeeo PaetarelU 
non ultimo de' grandi fcieniiali liiuti fra 
la metà del secolo XVIII ed il comin- 
ciar del XIX lo disciplinala nelle acieo- 
re lìsico-maicmaliche. 

Percorse rapidamente e segnale di mol- 
le littorie le apparale ialilusiooi elemen- 
tari , mise r animo alla filosofia e non 
satisTallo di quella delle scuole, ratlinse 
a fonti più pure- Fattosi a studiare nel- 
la eccelsa dottrina che si addimaoda fi- 
losofia morale, imparò la lerilà delle in- 
genite prerogatite dell' nomo, e quindi 
de' rapporti che lo slriogooo alla gran 
catena che Omero diceva avere il primo 
anello nspeso al trono di Cime. Appres- 
so di ciò dicasi a seguire le orme santi- 
ficale dair esempio di uomini di precla- 
ra intelletto , e dopo di aiere atteso 
alle scienze astronomiche e fisiche , fu 
tratto a cercare le istorie , come quelle 
che presentando tanti umori , tanti giu- 
dici , tante sette, tante opinioni, leggi, 
costumi , ne insegnano a giudicar sana- 
mente, À tanti nomi, di tante calamità, 
di tanti cangiamenti di puhiica fortuna, 
di tanti esempi di virtò, di beneficente, 
di toclleralezse- 

Ma mentre inteso egli era a ristorare 
lo spirilo dalle gravi ed assidue fatiche 
di studi di cotanta parlala, ecco che la 
tromba di guerra rnonò per ogni con- 
trada e fosche nubi ingomorarooo il cielo 
d' Italia. La nuova procella si stese dalle 
Alpi alla vetta estrema degli Appennini, 
e molti ciechi givan trattando le nebbie 
come cosa salda. Il conte Mùhtle fu 
fra gl' illusi e con la prigionia dava 
io Messina la pena della sua illusione. 
Decito del carcere e ridottosi a stanza 
di pace in Valenta, nel dolce porlo de- 
gli studi li ritrasse. Era quivi viceré suo 
zio il duca di Caslropigoaoo , uomo di 
elevati spiriti , e capitan generale degli 
eserciti sberi. Noo lardò questi ad avvi- 
sar bene addentro lo straordinario merito 


del nipote , onde grande coosolaziooe 
gli venne dal vederlo porgervi adorno di 
tali e tante virtù ed estere da tutti, di 
tenao, di ^azia e di eletto upere com- 
mendato. V^lle imperò adoprarlo in con- 
tigli di grave pubblica spettanza, e fat- 
tegli a nome del He prolferle di uffizi lu- 
minosi, rimate dolente del costante niego 
che n'ebbe. Imperciocché il prctlanle gio- 
vane , caldo amadure , eom’ egli era , 
di quel suolo ov' ebbe natale e incre- 
menlo ogni grandezza di azioni ed ogni 
elevazione di spirilo , mal gradiva qua- 
lunque più alla fortuna in paese non tuo- 
Mosse quindi p« la creatrice ed allrice 
di acuii intelletti, per la cara d»ozilaria 
della lingua di Dante, per la 'Toscana; 
e dopo viaggialo per te precipue cillà 
capitali di Europa , e visitato le acca- 
demie , e vedalo le corti , ed usato col 
fior degl' italiani ingegni, festeggialo in 
ogni parte tornò in patria t'i ricco di 
nuove cognizioni aoqoislata che potè le- 
dere con onore Ira il bel numero di co- 
loro i quali fra noi godevanai rinomanza 
di scienze e di lellere. 

Non dimeno non durava lungo tempo 
per lui cotanta letizia, tlaoleché volle io 
basso le cote d' Italia , ed oppresso tol- 
ta la superila mole di Franeia, quell' av- 
venturiere che tra noi il paludamento va- 
niva a vestir di re, dicendosi mecenate 
del valore lo chiamava subilamenla alla 
carica di eiambcrlano e inlrodullora de- 
gli ambasciatori, e poco di poi lo crea- 
va cavaliere del nuovo ordine- ei^uestre 
che istilaira a quei di. Bifintò I' egre- 
gio uomo slfiallo uffizio dato a lui 
non chiedente, ma indarno ; ansi a capo 
di tempo succeduto a Ct'ueeppe Bonapar- 
te Gioaeehtne Murai era destinato iulen- 
deole nella proviooìa di Lecce. E qui 
dié principio ad una vita che ogni am- 
minitlralore a bene oprare inteso dovrebbe 
proporti ad esemplo. Tu vedevi Tonoran- 
do amministratore desiderare piò di esser 
buono , che di parerlo : il tuo labbro 
non inviliva giammai gli animi con la 
teabresza de' modi , ma leali e tince- 
I ri ti erano i tuoi fsvellarì, e quali con- 
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KBgonii a d«pa(a(o M pobblioo rtr- 

E mIo. Nè eootaato a queato , Doffa 
gaodo al paoaIraDte (guardo ad alla 
afaaaa cara di Ini, {bado icooia ia 
oomunilà pa'faociulli di ambo ■ uni , 
ialilui la Società economica, praiaide di 

f ini alla ialiiukiiie le cillà maggiori dal- 
1 pfOfiocia , rompcae i cooaigb como- 
Dtb de'cilladioi piò notabili per morale 
e aapiaoia; protaiae j^areoU facilitò le 
scieoxe le ani il IralBco.* talché quel- 
la regione bella di per lè aleaaa , vide 
rifiorire quella rara felicità di tempi che 
nelle pagine della laioria era ragbeg- 
giala. 

Delle anale felicilà non ^alarano a 
luogo i Saleotioi, perchè liuto il buon 
Conte dalle iofermilà e dalle blaogce do- 
mreficbe a Napoli ai ricoodiiceia accom- 
pagnato dalle benedliioni degli ainmini- 
■trali, e quel cbe è più dalla pace della 
eoicienza. Ed in queeto invidiab le ripoao 
egli li era , quando d’ improiiiao ama- 
reggialo lenirà (iSzi) da quei disgusti 
coli frequenti DeH'epacbe di politici tcon- 
lolgimenti po' quali , al dir di (oaie e 
terso icritlore , ae facile è all’ uomo o- 
•cnro il passare non oeaeriato nel oieiao 
delle mulationi cbe a fanno o si tenta- 
no o si desiderano , l'uomo chiaro per 
ingegno o per allea ragione di snperio- 
rità diStilmenle può caniàre di essere 
ricerca. Per lo che proposto per uno de'oon- 
liglieri di Stato da coloro cbe arrogan- 
dosi il bugiardo nome di oasione ua- 
polilana reppreseotarano alla loro ombra 
quella costituzioae da commedia pose ogni 
opera, benché inulilmeole, a lenersi lonta- 
no da tiifilla comparsa che riputala ef- 
fetto di stemperala e perniciosa liceoza. E 
fu lerameole lieto , e oe rese graz e ai 
Cieli , allorché depreiaa quella orda di 
perturbalori e ripratinato da ullimo la 
pobfalica licorezsa tornò a' geniali suoi 
slodi che ripresa a colliiare con lungo 
e generoso amore. E fu a quel torno eoe 
il conte Michele diede opera a ripulire, 
n pwfexionare i molti eooi lauri già {at- 
ti di pubblica ragione , ed altri nudi a 
darne a luce- De’ quali nodrem qui lac- 


cando sol per canno i lubbiaUi ad i pregi. 

I. Attreaioni tuUa Moneta. 

Sia giusto timore del tarerò gìndieio 
del pubblico , o modesto seolire di sé , 
lolle r egregio nomo celare il sue Dome 
si in questo coma in alcun altro libro 
il quale io processo di tempo daia alle 
stampa. Chiuoqua però si ponga a leg- 
gere in esso, non può non peosara Ira sé 
che l'A. ricco d'ogoi maoiera di sapere, 
si prestala spoutaueo ad ogoi maoiera 
di scritture. Egli discorre con tale ordine 
e chiarezza intorno a sì importante trat- 
tazione che grande desiderio sarà tem- 
pre leggero in queelc carte. 

Poueudo da canto il periodo io cui il 
bisogno o r incliutiiooc turouo le sole 
norme del cambio, e l'altro in cui s'iotro- 
dusse la comparazione fra generi, e quel- 
la cbe deferì al bestiame ^ alle biaoe la 
uiiznra geoerale delle cose, il oostro la- 
leotissimo dà comiociameuto al laioro fa- 
cendo ricordo del tempo in cui i tremoti 
ed i diluii scaiarouD la superficie della 
terre , ed olTrirooo all' ammirazioae del- 
r uomo il ferro ed il rame. Rammenta 
del pori come il rame nativo, ì solfuri di 
ferro e quelli di rame, noocbé il ferro 
speculare liestronu l'altrui atleozioce. Par- 
la deir imbarazzo dei trasporli e degli al- 
tri iocoDTeoieoti della permutazione che 
icemarano i sanlaggi del commercio. 
Addita i beni cbe i metalli apportarono 
all' umano ooosorzio , rimotenao quegli 
ostacoli cbe aecreeeerano il bUogno, at- 
tenuando l'agiatezza. Kianda l'epoca io 
coi all' oso de’ metalli per lusu e per 
misura di valori si usò quello degl'lslru- 
raeoti agricoli e da guerra. Favella del 
ferro e del rame mesti in circolazioue e 
della necestità di alcuni popoli , i quali 
per ottenerli da’venditori dovettero far te- 
soro deir incanto , non senza diminuire 
lalvblla la quantità de’ generi oceorreoti 
alta propria sueszleoza. Risale fiualmeote 
all'origioe degli scavi, ed io mauifeslan- 
do io qui guisa la natura vi ti prestò, 
c come il ferro ed il rame ti accrebbero. 
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i> le geni! che ne atean difella polenin 
coDlraccambiarli col superfluo, dà ternii- 
ne al suo laroro ragioosudo della viltà 
della moneta primitiva, poi delta moneta 
preziosa, e quindi della miglior moneta. 

a’ Inhroduixmt dio itudùi della f\ attira 
del conte Michele Milano <t Arago- 
na — Roma MDCCCir meeto Lazio- 
rini tlampatore della R. C. A. con 
licenza de' tuperiori. 

Elegante compendio di dottrine fisiche 
e di storia naturale è questo opuscolo. 
Riputato attissimo alla pubblica iilruzlo- 
ne , ad erdioe assai lucido vanno unite 
somma chiarezza e soda erudizione. Vi 
SODO vari pensameoli del N. A. beo in- 
seriti fra le teoriche di celebratissimi na- 
turalisti. Nè debbe tacersi che sulla Senna 
non men bello eómparve sotto altra veste 
ed in altro idioma, ed il Milano dava 
cosi bella pmova di sè in età che appe- 
na usciva del quinto lustro. Il Poli, il 
Raròa , l' Angeloni , ed il Doiomùu il 
quale gli fu sozio a suoi casi , per let- 
tere a lui indiritle lo ionalzavano a 
cielo. 

3." Falalùà~N<moU nella tìpograjia 
de! eonn'glio di Stato, t8i3 in it 

E questa un romanzo storico nel quale 
il N. A. bellamente dipigne le cootrado 
di S. Martino ed i luoghi adiacenti, ar- 
ricchendolo di erudite note ed apponen- 
dovi un preliminare in terza rima- 

i." Olii del conte Michele Milano — 
Napoli daUa tipografia di Angelo 
Troni, l8t4- 

Questi fiori di lingua e di poesia, ap- 
pena si divulgarono colle stampe furon 
preti da' cultori delle muse in grande 
amore- Il giovane vale senza darsi in 
preda ad una immaginaziciie sregolata ed 
ai Iraviameoti deU' ingegno sostiene eoo 
decoro il nome di qned' illostri ohe al 
falso brillante dello slM sostitninoo il ' 


vere sublime. Posto da eanlo il fredda 
languore de* cinquecentisti e la petulaote 
vivacità de' secentisti, lenn' egli il mezza 
di perfezione e bellezaa procedendo per 
giusta linee fra i due secoli. E qui cade 
in aoooncio dire che giovincello ancora 
entrò Delia schiera degl' improvvisalori i 
quali, per la piu parte, col corrompeie 
la divina arte delfica, la rendono volga- 
re; ma egli vi destava le maraviglie non 
solo nelle menti svelte e gagliarde degli 
Attùi, ma in quelle degli stupidi Beoti. 

5." / forpùi Italia i8ao io 8.* 

Non meno esatto profoado erudito mo- 
stravosi il nostro valentuomo, allorcliè 
veniva a trattare partitameote la storia 
della casa Borgia e delhi propria, lo es- 
sa leggoosi otto lettere. Alcune sono di 
Ferdinando , altre di Federico duca di 
CaUbria, uoa di re Federico e le altre 
della regina leahetla indiritte a Baldae- 
earre Milano , raro esemplo di fedeltà 
nella sventura della dinastia Aragonese- 
Porte di cosiffatti documenti che Ppoeva 
io luce egli potè chiarire parrecchie co- 
se per lo innanzi dubbie , o del tutto 
ignorale. Ed ogni amatore delle glorie 
italiane deve upergliene grado, che tra- 
smettere a'fulorì i fatti veridici di quelli 
che furono non solo è eccitamento lau- 
devolissimo a grandi ed onorate imprese, 
ma rimprovero ed impedimeoto altresì al 
male operare. 

6.° Cenni geologici culla proeineia di 

Terra di Otranto del conte Michele 

Milano — Livorno preci» Glauco .Ma- 
li , i8so. 

Il N. A. donava il titolo di tale lavo- 
ro aH'insigne Momieu, con» quegli ohe 
a penetrare nel santuario, ove natura al 
guardo del volgare celasi, primo il velo 
gl' innalzava, lo esso discorre delU pro- 
vincia di Terra d' Otranto la pio orien- 
tale delle doe penisole onde è formala 
qndls estremità dolTItalia ohe si estendo 
verso il meizogiorao. Mostra com'e»a 
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è bagnila dall' Adriatico a dal Jonio ; e 
acme il lato suo sellentrioDale , che la 
coDgiuoge al coatioenle ed alla terra di 
Bari, prfeiiooa io on cerio modo la fi- 
gura del braccio. Ragiona del lato ael- 
leiilrionale compoelo da due diramaziooi 
calcareo — appeouioc , acendeoli dalla 
Baailicala, talché t’una forma l'occideo- 
le ed il mrztod'i del paeie di Bari e co- 
sliloiice ioaieme i moati di Molola , di 
Martina , e di Osluni . e l’allra piò in- 
terna e più basaa è rireitita di materie 
leniarie e porge i monli di Geooia , e 
di CaslellaDeta. Parla di alcune brevi ca- 
tene di moolicelli i quali osaertanai nel- 
la cennila prorincia indipeudeoli dalle 
diramazione appennina , e di alcuni al- 
tri monticelli ieolali- IVola che le allure 
del lato aelleolrionale anno le iole che 
in terra d'UIranto meritano appena il no- 
me di montagne, fra le quali il monte 
Motola è il più comiderevole. Si arrisa, 
segnendo la iimililildioe del braccio, che 
potrebbe dìrii l'omero composto dell' in- 
tero distretto dì Taranto , e della mag- 
gior parte di quello dì Brindisi ; il go- 
mito ne sarebbe Capo Cavallo, ^ il cu- 
bilo si formerebbe dai dùtrelli di Lecce, 
di Gallipoli e dal rimanente del diiiretio 
di Brìndisi. 

Il conte A/icdefe appresso di avere dot- 
tamente favellalo della condizione del suo- 
lo della nomala provìncia, parla de' ciot- 
ti sovrastanti e minerali in essa oeserva- 
li , delle saline di Taranto, delle sorgi- 
ve di acqua salsa, di alcune ineguaglian- 
ze degli oggetti che han destala T'idea 
di vicende vulcaniche , delle congetture 
su la furmazione slel tufo , e finalmente 
viella spiegazione dì una favola. 

7 .* Cenni geologici tul lenimento di 
ÌHaeta Lnbrenee del conte ilieiele 
Milano — Napoli pretto f'ineetuo 
Ortmo , i 8 io. 

Nove capitoli compongono opera sì 
pregevole preeedula u un preliminaM 
che figura qoaii la oomiee di un qna- 
dra tatù d'oro massiccio- Il primo ver- 


sa sdI lavoro dell' acqua , a prova che 
r allenuafflenlo ssootinoo o la mobilità 
del suolo lubrense tono evidenti. Che il 
taùme corrono di sabbione è la roccia 
marmo-sabbiosa disfatta. Che il materia- 
le delle colline sovente smotta e precipi- 
ta. Che talvolta de' poderi rimaoglooo se- 
polli sotto altri poderi . e gli orti e le 
abitoiioni non di rado sono siale inghiot- 
tite dal mare. PaiM indi a ragionare de' 
prodotti vulcanici, e spinge innanzi delle 
coo^tlure assai giudiziose intorno la for- 
mazione del eemenlaro ; discorre del se- 
paramento di Capri , dell' inondamento 
del eemenlaro, e dimostra che le inon- 
dazioni posaono anche aver cagione da- 
gli abocchì di gas ìdrogeoo eummaria. 
Risponde io fine ad una ebbiezione , e 
chiude il suo lavoro facendo parola di 
UD fenomeno ch'ebbe luc^ correndo il 
veolnnesimo di aprile del 1819. 

Di queste e di altre opere del nostro 
rigoardevolissimo Conte, pur fatto segno 
di tante lodi , oe parlarono ì giornali 
esteri e nostrali, e se ne fece parimenti 
onorala menzione nella Statittiea Jieiea 
ed eeonomiea deli itola di Cegf/ri , la 
quale vedi inserita nelle etereitaami tu- 
endemiche degli atpinmti naturalitti , 
ovvero nella raccolta di memorie deUi ac- 
cademia di tal nome foodala e diretta 
dal dollissimo ed incomparabile nostro 
amico signor Oronao Gabriele Cotta . 
professore di Zoologia nella Regia L'oi- 
veriilà degli Studi. 

8 ° Di Marea Aurelio Antonino Im^ 
rotore ejdatojo Ricordi tradotti onf 
conte MiiAele Milano, rof. due —■ 
Nf^i pretto FmeenatÓrnm', i 8 ai. 

Noo andò al certo errato ehi il primo 
(écesi a dire che ai migliori degl' ìoge- 
goi è doralo f avere arricchito fa italia- 
na oo’teaori della greca e della latina 
favella. Ed a boon diritto quella cima di 
nomo che era Giulio Perlieari senlemriava, 
che mollo oro antico derivò su le pagi- 
ne da' moderni dalla mano liberala a be- 
nefica ili liaduttori. Gli aurei ricordi 
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dell impertlor ilare» Aurtlio Àntomno 
eraeo siali |irrò neclcUi , 0 inalanieiile 
«olgarllzali. nolril palma rberbala era 
all' ODurai do i.osl'o Cavaliere , il quale 
aveva sapuln rendere a se raiuiliare la 
liugua di h'tiodo. e di Demottene. Nnu 
appesa sflallo rnlgarirtameiilo vide la 
luce che leiò grida allitsimo io Italia ed 
«lire mare, là per latete (!e'|iù, dire- 
mo eh’ esso meritò , ancora medilo , 
il sulTragio dell.v CapodUùta, leggiadra 
letterata ed al Ceiaroiu carissima , la 
quale , come aenleozia quel fiore di geo- 
lilezia e sapere del Barbieri, con aveva 
di muliebre che la beltà , la dolceeza , 
la graiia. E ne piace qui di aggiunge- 
re eseere stalo seggio diiisamcnio del 
HUana mcllere io luce la morale di un 
geoiile tanto perchè aia di rimprovero 
per alcuni crisliaui il non operare e non 
sentire retlauienle , quanto per avanzare 
sempre più la eccellensa e la divinità di 
nostra Beligiooe santissima la quale ne 
porge argomenti irrefragabili e fimpidn- 
stme massime per regolare le nostre azioni. 

9.* Jtlilustoni dijùiea di Michele Mi- 
lano — Napoli dalla tipografia San- 
giaeomo, tB 3 j. 

Tali istiluzioni degni di tal nome so- 
no divise i sette iibri. M primo compren- 
de i fondameoli della JUotofia naturale, 
ed in esso sono indicale lo notioni ge- 
nerali sulla materia ed i principi della 
meccanica. Nel secondo spooe Ip forza 
del calorico , e parla delle temperature 
terrestri , delle sorgenti del calorico 
stesso . della fiamma , e del calorico 
animale. Nel terzo favella della Idro- 
logia fitiea , 0 sia scienza dell' acqua , 
e tratta ancora dei fenomeni generali 
della liquidità , delle essenziali applica- 
ziooi e da' vari stali dell' acqua. Nel 
quarto tiene r^ionamento deH'/ìferailo|pia 
fieiea, o sia discorso su l'aria. Nel qnin- 
lo parla della ElettricUà, e vi compren- 
de i fenomeni delia elettricità galvanica, 
e quei delle, pile secche. Nel sesto di- 
scorre del Magnetùmo, in cui eompren- 


de anclie i filili elellro-magnelici. Nel 
settimo finalmente ragiona della Zuee. 
Il Milano superali gli emuli per la fa- 

I oililà del metodo allo specchio degli scrii- 
lori più iosigni, istruisce in modo pieno 
e satisfacente. Di che fan fede le due 
edizioni di Napoli, e l'altra di Kirense. 

IO.* EeetUndo della teoria detl'imivfr- 
to di Miehele Milano— Napoli ttam- 
ptria di Aiceola Motea i 83 g, 1SS8. 

Padre alTelluoso iolilolava a Franee- 
leo suo secondo figliuolo si bel lavora, 
lo esso ogni pagina è sapienza , verità 
e sostanza ; e , se noi ci ponessimo ad 
aild'larue i pregi, sarebbe un qui ritra- 
scriverne il libro. Diremo dunque in po- 
ca , rhe a giusto titolo il dotto autore 
si avvisa che nulla io chimica deve de- 
cidersi oltre ■ confini della esperienza. 
Che il canone di non giudicar subilamco- 
le in veruna facoltà*, noo è meglio utile 
e necessario ebe nelle discipline rulurali. 
(ihc quando mancano le prove dirette, e 
della esperienza , i feoomeoi ravvicioan- 
si per relazioni ed analogia , e ai sug- 
geriscono opinioni che menar poliebbero 
a scoverle giova ed è lecito la grande 
scienza aiutare di congetture, sopralutlo 
se queste si presentano come applicazioai 
di ammesse teoriobe. 

11.*^ eingue età della filotc^ nata- 
rale , taggio di MieMe Milano — 
Napoli dalla tipografia di Sangiaeo- 
ma , iS 3 g. 

È fiuesla opera il monimenlo maggio- 
re della gloria letteraria e scienlifioa del 
nastra biioo Conte. Egli in ponendo a di- 
samina la prima età , rianda i tempi 
osenri sino a' giorni di Talete ed al co- 
miaoiamento del sesto secolo deD'era eri - 
stiana. La seconda età oontieoe i tempi 
storici antichi , oioà da' giorni di TaleU 
sino al Iraslierimeoto della sede imperiale 
in Costantinopoli. Nella terza dtscorre dei 
tempi storici medi, cioè dal Iraslatameolo 
drila sede imperiale in Ccelaolinopoli si- 
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M a Botane, ed • GoUei. Nelle quarto 
b ricordo dei Inopi itorici looderm, ciai 
dal Bacone o dal Galilei Goo al propa- 
gamento generale delb icuob oentonia- 
na. La quinta età Gnalmenle è dealioala 
ai grandi tempi delie scieoie naturali , 
eioi dalle prime scoperte chimiche del 
Bhei sino al ritorno della cometa di 
AHe^. Gimposte in forma di narraziooe 
le ricende della GloeoGa naturala , la 
anale portata a grado di eleraiione ve- 
oeai essere questa sciensa opera de'seooli 
moderni , apertamente dimostra come pri- 
ma di AtlasM ri furono astronomi , e 
prima di Emule , di Prometeo , di Ta- 
ìete e di Aaaetimandro ri furono Usici 
e chimici. Che se la storia è prira del 
lume che alb posterità li disreli , con 
mancano fatti i quali cerlnsima tesiimo- 
oiania danno di aree essi esistilo. Libro 
egli è lutto bello di Glosofico sapere , 
pieno di morali riOessi saputi trarre ma- 
estreroimento dalb istoria . saputi espri- 
mere con peregrina erudizione , degno 
in una parola delb penna ^ Mi- 
lano. 

Ha non fnrono questi soltanto i brori 
di così operoso ingegno , il quale come 
ape par Insrolaase pe’campi dédb scienze 
e delle lettere , ocglieodone il più bel 
Gore. E ricordare pur dobbbmo che seril- 
tore egli ai fu di epigroG ibliane , nrib 

f juali se non ebbe onor di principato 
ece però manifesto di saper piegare al 
geoio ed alb condizione delb nngua pa- 
tria , b maniere , ed i concetti di che 
le iscrizioni latina rifulgono. Tra b molte 
sue epigraG merita di essere rammeobb 
quella che sacrara alla memoria dhll'e- 
itioto germano Franeetco Maria Milano 
duca di S. Paolo , la quab leggasi nel 
nuoTo Camposaoto , dora i figli del de- 
funto acquistarono un luogo per collocare 
le paleroe ceneri. 

Nè preterir possiamo sotto silenzio 
le opere da lui lasciato inedito , I' una 
che ba per titolo ; Ltàgi W 1 e t Eu- 
ropa , e r altra: Trattato di atironoada 
che indirizzò alb Maestà del Re Signor 
Nostro; rirtuoso atlestolo di cicoDOScen- 
Mgoiui. Tom, l. 


za che al suo benefattore tribubra per 
arerb, senz'altra richiesta, deputato ad 
ispetlor generale dei monumenti di an- 
tichità e di arte per la sola dtlà di Na- 
poli , creandone appositamente una ca- 
rica. 

la tal gnisa qoeeto intemerato mor- 
tale , commendanìb per tanti pregi dì 
mente e di cuora , dopo tredici lustri , 
spazia di tempo pel malragio assai lungo, 
per l'uonio rirtuoso assai btere^ fattoti 
forte de' sacrameoti di pace che la Reli- 
gione ministra a' fedeli morenti, spirata 
nel bacio del Signore , accompagnato 
dal duolo de' sapieoG e dalb meritata 
eaUmazionc dell' unirCrsab. 

Non appena annunziassi b sua dipa^ 
titache gli furono rendali i consueti onori. 
Negli Annali delt Accademia degUaepi- 
Tanti naturalùli tostamente si fece serbo 
di sì grave perdila ; e nell' opera ìntihv 
bla ; 1843 seconda olimpiade della fon- 
dasione degli aspiranti naturalisti Ten- 
ne registrato il suo nome fra quelli de' 
bmosi natoralisG italiani. 

Fu il conte Michele Maria nomo d’in- 
genuità antica , di semplici e schietti 
ooslumì , di franca sentenza , di ameno 
ooOsorzio- Alto delb petsooa, ebbe in 
gioventù capelli biondi, fronte spaziata, 
occhi vivacissimi , naso giusto , bocca 
breve, volto lungo. Di carnagione palli- 
da anziché no , viva e focosa sì era b 
tua indole, tutta piena di poesia e di mu- 
sica ; tal vedesi nel dipinto del valente 
Giuseme Camerano che serba tuttora 
all’ di lui una immagiae di vita. 

Parlatore gaio , disinvolto , facondo , ta- 
cile GommoveVBsi a sdegno, ma piò fa- 
cile pboavasi. Per Maria de' marchesi 
di Turris , donna di cnllissimo ingegno 
e di animo nobilissimo, ottenne consola- 
zione di Ggli. Lagrimatab nei Gor degli 
anni nuovamente iegoisi sposo a virtuosa 
giovane, bella ed ammirabile artisla. Buon 
marito, tenero padre, cittadino coosultb- 
simo menò egli oostantemente un viver 
grave ed mtero , il quab abborre dalle 
iazioni e niente presume all’ alte ragioni 
di Stato ; talché all' occasione soleva ri- 
13 
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spoadcra «o'Teni del caolor di AdàUf. 

1 La TogUam ncn fona 

> Far qui latti da re T Pano fa eciapie 

I IVmolti il ragao. Un wt comandi, o QaogU 

> Cai aoettro o leggi adìdò Iddio, quei telo 

» No eia di tutti corrcitor laprana. 

né fu il Milano meno che al trono 
dcTolo alla Religione de' nostri padri, la 
quale suochiala col latte per sua veulura 
aveva; cd era solilo ripetere a’ suoi ami- 
ci ch'essa preservoUo mai sempre cosi dal- 
r orrida miscredenza , come dalla super- 
stizioDe , flagello dell’ uman «nere , pe- 
ste della società , disonore dell’ uomo. E 
tra i suoi vanti notar par devi che in 
mezzo alle vertigini di un secolo incom- 
posto che prelessendo i veoeraodi nomi 
di amor patrio e di umaoità , certo di 
essi fa velo a grande egoismo, fu egli 
padre del povero , difensore del pupillo , 
propo^alore della oppressa innocenza. 

Varie Accademie d'Oltremonti e nostrali 
Krìssero il suo nome nel novero de' loro 
sozi. L’ Istituto d’ Incoraggiamento alle 


scienze naturali lo volle a sono ordinario; 
ed allimameole l’ Accademia delle Scienze 
di Napoli e la Ponlaoiana lo txnnioarooo 
sazio onorario. Quanti di squisito sentire 
convenivano io questa città capo del re- 
gno non potevan lasciare di visitarlo , e 
ne rimaoevan presi di riverenza e di a- 
tnore. E tra le chiare amicizie da Lui cat- 
tivale ne piace rammentare quella ch’eb- 
be coir Oriam , col Piazza , col Zue- 
cari, col Cavalieri, col Galanti, c(d 
Sàreone e con altri scienziati del nostro 
lei^. 

Or merito si preclaro , virtù sì belle, 
perfezioni cotanto pregiabili piò non vi- 
vono che nella memoria degli uomini ; 
ed è pur vero che questa amantissima 
nostra patria, ferita nelle sue più ocre af- 
feziooi, in quelle che le derivano da ma- 
gnanimità gentilezza cd amore di sapien- 
za , vede di dì in dì menomali i suoi 
più dotti figli, che no baleno di tempo 
nel cancellarli dai vìvi, le reca danno di 
secoli. 





\ 

\ 


Digiti?ed by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


ELOGIO FlJllVEBRE 

DI 

f i&acssQO t. 

RE DEL REGRO DELLE DDE SldLIB EC* RG* 


Fieno h Ja caroe e k) tptendore a la 
gloria che la eireooda è maocheTole e 
caduco , come il rario-piato 6ore , cui 
k) atesio Sole vede naicere , 6gurara ed 
appanire. Il fiato aoiaialore dì Dio il 
quale accende le lampadi del Gelo è quel- 
lo alesio eh' ertingue su la terra le loci 
più brìllaoti e piò care. E la destra islesaa 
che atterra T eroe il quale difese la pa- 
tria , ed il misero eh' edificò il propm 
abituro , è quell» stessa che sreDe il ce- ! 
dro del Libano e disperde le arene del 
deserta. Tutto è ranita, un sogno, nn'om- 
bra che fogge- Essere per forca di lieta 
soffio salienti alla sita , crescete, pas- 
seggia qualche tempo su le oenert de' 
nostri padri , tornare in poltere, ed in- 
di a poco essere noi sUhi calpestati da' 
nostri figli, tali khm i lagrìmeroli no- 
stri destini , e tali i rapidistimi mota- 
menti pe’qoaii scoia amaerocoe arritia- 


Oanìa caro fonna et gloria ejas dcat fin agri. 
NaQis Bq« est illi fai thnet Deao. 

Qui <m UM SmU. 


mo al ponto fidale, in dii la sita firn* 
soe e Teteroitò oomincia. 

S, Iddio, Iddio solo ha nna maealà sen- 
za termioe, nna sorranità senza fine, un 
impero noa sottoposto al giro degli an- 
ni. Il fasto delle umane graodezie ò as- 
eorbito dal terlioe de'secoli, coma i mae- 
stosi fiumi della terra si ocnfondoiio co' 
ritoli negli abitai immisurabili dell' ocea- 
no. Niente dunque i di itabile eterno 
e eienro nel mondo, tranne la memoria 
del giusto , la quale cara al pubblico 
amore pesta alla ^sterHù più lontana ri» 
ca del plauso delle geoeraticai. 

A questa voce cowrtatrice, accouda 
solo a sotlerare l'aoima ai piò alti senti, 
ed a fare dell' urror delle tombe spetla- 
ool pio ed augwto , Ooo cescerem noi 
dì pìai^ere la dipartila dell' eccelsa a 
cleaMoUssimo Franet»co I re del regno 
delle due SmU#} 
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Ferrala immagine del monarca eri' 
^àoo , Egli teppe rionire in amicherol 
nodo ciò che la lapieoia lerrena ha di 
mù innocente , di più utile , di più tu- 
Dlime, con ciò che ha di più tanto, dì 
più eroico, di più perlélto la aapienia ee- 
ieste. Erede ooo d^nere della pietà dì 
iuigi il tanto 0 della clemenza di Ar- 
rigo IV , indarno la corona de sooi Ari 
potò abbagliarlo co' tuoi tpleodori. Re 
gronde al di fuori , al di dentro' tenero 
figlio del Vangelo , portò tulla fronte 
la manta di sovrano, e conterrò nel cuo- 
re la umiltà della Croce. Carico di me- 
riti e di gloria, compiala l'alta ina mitaio- 
ne tu la terra , Egli con occhio sereno 
mirò la morte come il termine di tue 
fatiche e l'aurora di lieto giorno inter- 
minabile. 

Montignort (i), da Capo Borgo al 
Tronto, dalle rupi di Scilla all'Oreto fu 
questo il grido di tette milioni di uo- 
mini, quando Quegli asperso di filiali la- 
grime , parlando la prima rolla da re , 
dioM a’popoli; Franmeo I non é prò! 

Dctiinalo al tristo mioislcrio di rendere 
un giusto tributo di laudi all' augusto 
primogenito di Ferdinando I , io non 
farò rituonare il tempio del Signore di 
voci mondane; e le greto memoraudo di 
quel magno, non sarò cotlrello a ba- 
gnare di pisolo la tomba di funesto guer- 
riero , 0 di temuto conquistalore , che 
ministri di barbarie meritarono io vi- 
ta l'odio delle genti ed in morte il tor- 
riso della umanità. Discorrendo Id storia 
de’ tuoi anni non diverrò oratore eio- 
quenlemcote bugiardo. Ma Terrò solo ac- 
cenuaodo quello di che gli tono tutlaria 
debitori la Religloue, i popoli , la na- 
zione. Non v' iuviteiò alle lagrime , ma 
alla tenerezza , alla riconoscenza ; non 
vi dirò piangete, ma bensì contemplale 
il gran beneiicio del quale i Cieli ri furon 
cortesi, lo non consulterò alcun precetto 
dcH'arle, citò arte oon ho da ritrarre di 

(i) It ctùarìsniRD monùgnore D. Pietro Jgfut- 
&io Marolda del SS. Redentore , dottore e mae- 
stro ia diiioiti, veicolo di Manica e Polonu, 


Lui fitonomia eosforme a quella che porlo 
impeesaa nel cnore. Si, il mio cuore to- 
lamenle detterà relogto dì Frateuco I- 
E rimmeoso dolore che mi op(»ime, tìn- 
gerà con funebre colorito i peaneri , lo 
alile, le parole. 

E qni non ri aipeltate , o signori , 
ebe io con iogegnoae ripartlzioiu, oooa 
mendicati pretesti lenti di recare olla 
mia orazione queOa grandezza che la so- 
la Religiooe può ispirare. L'oicomio di 
Franetteo I (oome io dicea) non consi- 
ste che nel discorrer gli anoi della tua 
vita. Però la storia di tanto Re rimemo- 
rsodo noo vogliale credere che io in Lui 
ri presenti un novello Alettandro arbitro 
d' imperi , un Cttare il quale tinga di 
sangue civile le pianure di Eanoglia , 
no Emilie il quale attacchi la vittoria 
sul carro di Roma. La carriera di am- 
bizioso monarca , dove por sia firoriUt 
da fortuna trae ad ammtrazione o pau- 
ra la rile molliludine; non mai aggina- 
gc a quel reo onore di virtù, cha sola 
e propria del re crisliaoo. L' uoo è l' e- 
roe di un giorno, l'altro diluita la vita. 

Nato dal sangue d' illuslri Borboni, i 
quali per lu volger de' eecoli danno mo- 
narchi e regine all' Europa; educato io 
ICDO alla bella Napoli , crebbe eoo Lui 

J |ucir amore che con dolcissimi nodi ne 
ega forlemenle al suolo natale. Dota- 
to dalla Datura di uno spirito pronto 
ed energico , di uoa inteliigeoza chiara 
e pcoctrante , e di una memoria poco 
men che prodigioea, fece Egli concepire 
anzi ora quale un giorno sarebbe nel 
reggimeato de' popoli. 

Pieno inianlo dell' alla idea dì sua fu- 
tura destinazione, la prima eredità cb'Ei 
raccolse fu un' ampia sucecssiooe di sa- 
pienza , di candore , di moderazione. I 
sentimenti della Religione prevengono quel 
lì della natura , e le incliuazioni della 
sua innata beneficenza precedono il corso 
degli anni. Che sì. La Religiooe, filoso- 

• 

urolicre conuucnitalore dell' Ordine di /Voo- 
eteeo l, ti Vote suo nome fermo un etoi;io. 
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6a eekate, fonte di talufe da Gesù Cri- 
sto diachruao >ul Calvario, fu la |jriiiia ad 
inigoorini del tuo cuore. Non si ascen- 
de DO con Elia sino al giogo inaccersi- 
bile deir Orebbe se non io forza di ^uel 
cibo sostanziale che infonde sino all io- 
timo delle veae la robustezza. Non si 
uada eoo FÀiseo la corrente rapida del 
lordano, se non avvaloralo dal nome 
immacolato che ne apre in mezzo allo 
acque il sestiere. Nè si sale con Giaeoò- 
io per una scala si sublime , so non io 
virtù di quella mano divina che la so- 
stiene. 

Ab sì I che la Religione è quella che 
perfeziona i costumi , ohe distingue il 
valore dalla ferocia , che unisce il co- 
raggio alla bontà ; quella prima guida 
del cuora umano che rende umile , mo- 
deralo , giusto no uomo ; poiché come 
nota le^iadrameole Baeonei La Religio- 
ne è U balsamo che ingiedisee al cuo- 
re di corrompersi. 

A questo Ionie adunque l'inclito suc- 
cessore di Ferdòumdo I attinse i prin- 
cipi di quella bontà che lo eootenne nel 
bvora della fortuna , e non lo abbattè 
nel vortice delle tempeste. Di qui trasse 
r idea di sua giustizia, di sua rettitudi- 
ne, onde forte alle lusinghe delle passio- 
ni , alla malizia de* progetti , alle pro- 
fusiooi del fasto , a' tratti disdegneni 
dell’ orgoglio congiunse le glorie degli 
Aureli e degli Antonini, alle palme de' 
TM ed alla felicità degli Augusti. 

Impertanto , mentre il giovinetto Prin- 
cipe alla pietà cresceva M alla prospe- 
rità de' popoli , atlenlamente dava o- 
pm ad ornare T intelletto di ogni ma- 
niera di studi. L' amore delle scienze e 
delie arti , la sua instaocahile opera lo 
tenevano lontano da' molli piaceri. Indar- 
no la lusinghiera e moltiforme voluttà 
prendeva le piu amabili sembianze per 
invaghirlo. Anzi questa desta allellatrioe 
di Babilonia con te sue svariale belteize, 
abili a turbare i piò approrvcdnti e ma- 
turi , non mai vaiM a muovere Lui gio- 
vinetto , il quale a’ ingegnò dì schivare 
lino quei diletti innocenti , onde gli 


animi raslar aogliono saldi ed inconta- 
minati. 

Però r adolescenza di Francesco era 
presso al suo termine. Doveansi ornai 
consolidare allo Stato lo speranze della 
monarchia, cd assicurare cosi il vincolo 

f irezioso della successione. Iddio, il qua- 
e giusta la frase de'Libri Santi, aU’uom 
buono concede consorte buona, destioava 
a Lui angelica imperiale Principessa , 
dalle cui nozze di breve durala ven- 
ne stia luce quella Eroina , genitrice 
incomparabile di eccelso sventurato fan- 
ciullo. 

Ma toccava già l’ora delle amarezze 
della nostra bella patria I L’ audacia di 
pochi ribelli , l' impostura del loro lin- 
guaggio , r insania dc’loro procedimenti 
era da ultimo giunto a consecrare pa- 
tentemente il diritto della scelleraggine ; 
e , falle ampie e sacrilegho conquiste , 
aveva fermala una triste cospirazio- 
ne per discacciare Cristo dal tempio , 
i monarchi da' troni , la morale dagli 
uomini e Dio stesso dall’ universo. Fer- 
dinando I pone in opera i mezzi della 
più sperimentata politica per sottrarre il 
suo popolo dal vortice uelle universali 
disgrazie , ed avrebbe sottratto il re- 
gno da’ mali se il regno avesse potu- 
to schivarli. All’ ombra della Croce e de' 
Gigli d'oro, costretto a brandire la spa- 
da, arma le forze della monarchia , non 
per diro che per custodire la pace e la 
creilenza de’ suoi Avi : ma rAllissimo che 
non abbisogoa de’ mezzi umani per ese- 
guire i suoi divisamenli , impone al Re 
di riporre la spada nel fodero , di ri- 
sparmiare il sangue de’ suoi figli e di 
attendere la consnmaziooe del tempo de' 
suoi giudizi. Egli ubbidisce allora alla 
voce divina , e crollando il capo a’ suoi 
impeiuirabili voleri, nei cuor deH' inver- 
Do, io messo al mugghiar tempestoso del 
mare, alllmperversar de'flutti, ^nnge alla 
capitale d^ SieQia. Gran Dio I a qual 
dimcile esperimento voi serbavate le case 
del novello Doride I 
In mezzo alla sna desolata famiglia , 
Francesco rimane fermo nella forza dei 
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8DO BDiino. Soperìctc a Usto arreDiipen- 
to, adora le aacose vie della Provriden* 
za ; e conrinlo delle emisurate mieericor- 
dìe deir Eterno , ne studia i ooosigli e 
benedice ouella mano ioTleibile, la quale 

f iDÒ egualmente disporre della tila e del- 
a corona de' re. , 

Ma per' quanto breri si Tossero quelle 
sciagure, il disordine però afera lascia- 
te tracce che disgraziataoienle cnn trop- 
po sensibili. L' erario ridotto in poterta, 
r ioteroa Tigilanza scompigliata, non ri- 
Terite le podestà , gli animi esulcera- 
ti.,. non era dato che ad un Borhont 
il poter rimarginare tante piaghe, e can- 
cellare dalla memoria la trista istoria di 
tanti mali. Ferdinando, inanimito sem- 
pre dal nobile desiderio di oulla lasciare 
uteotato m lo pubblico bene , spedisce 
dalla Sicilia l'erede del suo trono, il pe- 
gno piò caro del suo amore, il giotine 
prìncipe Frtmettco. Ed oh I chi dcscri- 
Ter potrebbe l’ esultanza di quel giorno 
aTTCoturoso, ì sospiri delle madri, i voli 
de' togati , gl’ inni de' sacerdoti , il pla- 
uso de' popoli ia apparire tra noi que- 
sto mesMggiere di pace, eletto ad essere 
dispensatore di novelle fortune alle genti 
dell’ uno e dell' altro regno ? 

Nato all’orrore per tulio ciò che Feri- 
soe r umanità ; la umanità è la regola 
del suo cuore ; la pietà è l' arbitra del- 
la sua ragione ; ia giustii'ia i la misu- 
ra del suo potere. Non appena Ei saluta 
la terra natale, che già l'immagine del- 
la prosperità publìca contrasta in Lui con 
quella de' mali che i suoi sguardi colpi- 
scono. Fedele ioterpetre de’ sentimenti del- 
r immortale sno re e padre , coooscllore 
proToodo della natura leale e pacifica de' 
napolitani , Franeetco ributta con indi- 
gnazione ogni profferta di scserilà , ed 
altri consigli non ascella che ì soli della 
clemenza. Quindi per la Bdigiooe onde 
r asprezza del comando rattempera , per 
I' autorità onde l' efficacia delle inchieste 
arralora , per I' accorgimento finissimo 
onde sa a tempo variare i mezzi , come 
variano aoch’ esse le congiunture , EgU 
attirasi ora alle solleciludini della vigi- 


lansa che previene , ora agl'iodugi del- 
la prudenza che attende , ora al tuono 
delle minacce ebe scuotono , ora all' ef- 
fieama del potere che punisce : in som- 
ma per mezzo di temperamenti, quanta 
a praticarsi difficili, tanto pel successo 
sicuri ; ristabilisce quelle prezioie tela- 
zìoni morali , che ove esistono tra la 
suggeziooe ed il comando , inalterabil- 
mente si assicura l' obbidienza al monar- 
ca , alla legge il rispetto, l'armonia a' 
vari corpi dello Stato, ed aH'ordine pub- 
blico la calma e la felicità. 

Ma ad onta di ù prosperi risultamen- 
ti , nuove sventure dimostrano non del 
tutto espiate le nostre colpe! La rivolu- 
zione, a guisa di cometa, procedeva con 
orbita diversa, ma con gl'inilussi egual- 
meote infauaji. Un avventuriere fortuna- 
to , ministro dell' ira di Dio , nella ub- 
briachezza della vittoria , fa tremare la 
terra, e tutta la sommerge in un baratro 
interminabile d' iufortuni. Aspirando a 
segnata monarchia universale , e delle 
forze più che de' pretesti abusando , in- 
vade il reame di Napoli. E qui superbi 
Filitlei, yciifle a vedere l' evito dèli' o- 
secrando vostro trionfo, 0 a meglio di- 
re , osservale che cosa sia un principe 
educalo aU'ombra ospitale della Religione. 

Signore da' suoi desideri, Franeetco 
tiene sedalo impero sopra il sno cuore. 
Grande nella prospera forlitpa per soteo- 
Dc viriò , Ei ai reode piò grande nel- 
l’ avversità per salda fermezia. Sospinto 
fuori da una parte di questi domini dal- 
le rivolle che sconvolgono i regni : bello 
era il vedere come questo illustre nipo- 
te di Carlo 111 ora frenasse con paca- 
tezza del vero coraggio gli animi ardenti 
a novità ; ora gli alimentasse con le ono- 
rifieeDie, ed incilamralo gli fosse al ba- 
ne operare ; ora finalmente con le arti 
del consiglio e della saggezza rimovesse 
i piò ardili da quelle pericolose misure, 
cui Religione ed umauità proscrivean del 
peri. 

Però era il tempo delle amariliulini , 
ed Egli dovea bere sino all'estrema stilla 
la coppa della Iribulaiioae. In seno alle 
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(Itila pare e nei iabernacoli del- 
la iiJuciaf unn nuvola iciuacciosa sorge 
a turbare d'improvviso ronzzoute sìcnlo, 
r unica terra a'^ quella slagiooe divenuta 
r asilo delta sovranità ed il rifugio delia 
coelanza. La dignità regale sembra mi> 
oacciala da coloro che si erano proflerti 
a difeiiiierta ; par che la sicurezza sia> 
si cangiala in pericolo; che la protezio- 
ne degeneri in nequizia. Un intreccio di 
triste vicisgitudioi (delie quali quoti* ar- 
dito intelletto che imprenderà i nostri 
annali dirà a posteri le vere cagioni) al- 
lenta ai sacri diritti del He , c prepara 
al popolo catene che non aveva mai co- 
nosciute. ! 

Ferdinando nella tua sapienza conosce 
tutta la p ena de' pericoli che sovrasta non 
tanto su la sacra sua persona, quanto su 
gli omeri de' suoi amatisìiimi sadditi. Me- 
more che r Eterno Io prcscólse, perchè 
Egli fos<c il padre ed il difensore delle 
sue genti, commolte il reggimento dello 
^lato air augusto suo Primogenito. Me- 
raviglia im|«rtanto il vedere come que- 
sto Principe cristiano spiegaste tutta la 
magnificenza di sua dominante bqnlà , 
come l'astuzia rimanesse vinta dalla for- 
tezza d'animo invitto, come la dolcezza 
conquistasse il furore, come la fermezza 
trionfasse del militare orgoglio. A misu- 
ra che r avversario moltiplica i rigiri^ 
il DOTcllo Dwidc raddoppia le diligen- 
ze; ei presenta progetti, il sapiente Saio- 
mone presto li disanima; ei crea maneg- 
gi , il veggMle Esdra tosto li dileguo, 
udite , 0 signori I Francesco solo con | 
la dirittura della sua mente, con l'Infles- 
sibilità della sna fermesza, con la inimita- 
bile sua prudenza, arresta l'orgoglio delle 
preteniioni piò ingiuste, abbatte la perfì- 
dia della più nera ingratitudine, reprime 
Pesiera insolenza, e con una condotta 
di antivedere,, alla quale Eirropa applau- 
de, assicura rindipendenza al Re, la li- 
bertà al popolo, la Iranquiilità allo Stato. 

Quanto finora abbiam dello ribocche- 
rebbe per r elogio di qualunque priuci- 
pe TÌriaosiaiimo : ma per Teacomio di 
Francesco I vi è ancora di più. la mez- 
MotBL&t. Tsm /. 


zo a si svariati ca$Ì, a pericoli si armn, 
Egli nun trojicura un istante solo i dove- 
ri , die lo legano all* augnata Con- 
sorte ed alla dilettissima Prule. K uei 
vero sin da quel di beato , io cui ì 
Cicli vollero ebe al nome dell' eccelsa 
isabèlla Borbone fosse unito quello di 
Francesco I Signor Nostro , questo be- 
nigno Prìncipe intese che dopo Dio do- 
vca alla compagna de' suoi giorni ed a* 
suoi figliuoli tutto se stesso. Quindi lutti 
ì suoi pensieri, lutl^ le soe aO'eztoni., 
tutte le sue curo furon sempre dirette su 
questi dolci obbietti del suo cuore. .Non 
appena vede sg(Mnbro dalle nuvole del- 
l'infanzia l* intcildto dell' amatissima sua 
prole ch'Ei subitamente ogni premura si 
dà in accendere i primi raggi della loro 
ragione, io coltivare riugeguo non pre- 
venuto , nel sedare le prime discordie 
delle passioni non ancora Imperiose, io 
una parola, segue ne' suoi pegni io lutto 
il corso della loro vita la norma sicura 
della loro condolla. Nè a ciò pago li 
ainmaeslra oc* precetti di nostra santa 
Religione, e ad essi addita la sublimità 
delle sue leggi, la verità delle sue mas- 
sime, la mognincenza delle sue promes- 
se ; e eoo vivi colori descrive loro la 
grandezza di Dio , la sua severa giusti- 
zia , il suo benefìco amore , la vanità 
delle còse umane, la pura gioia che ac- 
compagna la pratica delle virtù, la bre- 
vità del tempo , i giudizi terribili del 
Signore. Per tal modo Francesco fonna- 
va quelle angeliche principesse che an- 
darono a crescere te speranze delle Gal- 
He, e deH*ullima Esperia. Così Egli edu- 
cava quei priocipì magnanimi , i quali, 
degni lutti de* loro Maggiori, confortan- 
do r acerbo nostro affanoo, sono al pre- 
leule gli obbielli più cari del nastro amo- 
re. Cosi parìmeDle Ei ne dava in Fer- 
dinando li il Bovino giusto , il padre 
arooroeo, il cristiano fcrvenle , il quale 
assicurando ogni nostro peùsiero, oa par 
quasi non aver mai perduto Francesco, 
Che più? Sotto qualunque sociale rela- 
zione per noi si consideri, Francetco è 
sempre queltp che debl» essere. 
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Qoal monarca più edilioanto, pi& cat- 
tolico , piò deroto? Nemico acerrimo di 
lotto ciò che li alloolaoa dal seotimeoto 
della Chieu, il loo riipetto per lai, per 
le tradiaiooi de' Padri , e per k aaole 
pratiebe della ikligioM i tarioUbile. Pe- 
netralo dalla piò profonda rìrereau 0 da 
ona liliale dirotioae per la Sedia Ap^o- 
lica , noo favella mai di qoeeta pietra 
foedamenlate del criitiaaeaiino noia ona 
ipeeie di aacro entiuiasmo- Parla dei 
eommo Gerarca io una maniera lì affet- 
tuona e ritnrenle, dw prodoce leoai di 
leoemia in chiunuae l'aicolta: e come 
potè roderlo alT andar cb'Ei feee di Na- 
poli nelle Spigne , l' otiaro Pio l' onorò 
di luugo oolloqDio e gli cooceme qnaale 
naiie apirituali eeppe mai chiedWgli- 
Vederlo aniilere a’mrioi miderì , e ve- 
derlo bagoalo ogni volta di tenerìiNme 
lagrime i lo eterno. Trattener non può 
io o^oi di a piè degli altari i reiigioii 
fremili del ino ipirilo. Rompe in •oniH'i 
liogfaioeii, e noo pare piò re della terra, 
quando aoooglie nel ino leoó il Re de' 
Cieli. 

Qual limore piò umile, piò oorleae, 
piò cordiale di Lui T Io di per me nou 
luiprei decidere ae aia maggior virtò il 
rionociare alle grandem e coù Iropeare 
nd un colpo tutte le ooeasiotti di inor- 
goglire , 0 di maotenerviii modeito, aer- 
liando io tal modo quella uoiformilà di 
«ila, e quella piaoevoleua di ooilume, 
che rende caro ed amorevole il virinolo. 
L' umiltà ini loglio è virtò pur troppo 
rara. Tale è quella di ihtaeeseò I. In 
Lui tulle le altre virtò hanno il loro ali- 
mento dalla umiltà. Saggio fio dalla tao- 
ciolleua , tal' Egli è , lemplice ne'^inoi 
(«rlari , inviolabile nella data parola v 
■iocero eOmpaiaiooevole ed aBiibilùaimo 
nel coovenare. Beata vederlo per coso- 
loere anche ne'lioeamenti del volto le doti 
deir anima, che Dio gli aveva date. Be- 
ala aentirlo diseorrere per vedere nella 
iogeooità de' auoi favellavi tutto l' insieme 
delle nobili prerogative che Io fregiavano. 

Quale amico piu aiooero , piò ooelao- 
te, piò leale t Di queste nobili doti aono 


frotta prexioN la docilità della ana ani- 
ma, la bontà del suo cuore, e quel na' 
tio ■tinto io beoeheare , che , soUevato 
dalla Grama, diviaoe eaiità. Di qui eUia 
origine la pace ooetaola delio spirito , 
la moia sempre viva ddl* iolellelto , a 
qoelta invidiabile egoagliaoia di condotta, 
ohe il rende sempre acoenibìle , sempre 
ilare e sempre pieghevole btbeoe opera- 
re. Nasce da qui la stima cb' E^li ba 
di tulli, la ripngnansa a pensar i^e di 
alcooo , I' orror che prova io udirlo, la 
impossibiUla di cred^ e quella d<doe 
inainaziooe che lo trasporta a stimare 
tulli gli altri buoni , siooerì , onesti e 
fedeli. 

Quale aovraao piò provvido , piò com- 
passionevole, piò generoso? I poveri del 
regno hanno io Lui perduto un patrimo- 
nio, sul quale potavano contare come so- 
pra no foodo di loro spetlaosa. La sua 
reg^ è noa. specie di santuario, in cui 
Egli previene i gemiti del pupillo, e con- 
sola la lagrime del mendico ; ona specie 
di tempio, io coi la nmaoili languente, 
la ioooeenta io pericolo, la pudiciria in- 
sidiala , trovano in Lui il suo provvedi- 
tore, il padre, l'intrepido campinoe. La- 
onde poteva Egli ripetere con GùMe; to- 
no io oeeUo al eieeu e piede allo top- 
po ; io tono il padre de' poveri ; io re- 
primo la violenza degli uondai poten- 
ti , e loro tirappo , come dai denti di 
leone la preda io piango lopra gli 
afflitti, t la mia detira eonfirta il 6i- 
tognoto. E dove siete voi , voi , che il 
frullo raccoglieste di sua henefioema ì 
Dite a chi mi ascolta con quale lenereiia 
riceveva il deposito delle vostre dimaode, 
e con quanta solleeiludioe faceva lieta le 
vostre sorti 1 Dite se nelle vostre ama- 
reiie era Egli meno afliitio di voi , o 
piuttosto il suo cuore era piò sensitivo 
alle vostre disgrasie di quel che eravate 
voi stessi? Dite Tioteressameolo ch'Ei pren- 
deva delle vostre famiglio , de' vostri fi- 
gli , lo studio che aveva in promuovere 
co' vostri vantaggi il merito e la virtù? 
Dite.... Ma voi piangete ! Giustiaime la- 
grime voi siete il maio elogio di p'iim- 
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eneo / , ed il teetÙDOoio Tcridioo della 
MU oompanone. 

Però Dcl-iDoiiieato nteaio iir coi 
era lolla ioino a si oobili e geoeroae 
opere ; nell' allo che simile al rellor della 
SsHgooa Tacerà toli sol Sinai |ier la !»• 
lieilà del popolo dello ; osserra , die 
pari agl' iograli perturhalori della gen- 
ie ebrea , un pugno di aodaci ecci- 
talari di sempre rinasceoli srcolare , cf 
gea su gli allori nuoro rildio d'oro, e 
morea le pacifiche Irihò ad adorarlo. B 

3 ui hen senio che discorrendo per la rila 
i Franettco I lon aiuolo a quel pasto, 
dorè un oratore ambisioso siiareblw al- 
legrissimo, sedendosi lanla materia a pa- 
rere doqueote. Ma cessi Uio che per ce- 
lebrare le laudi di Lui, io rinfrescar so- 

S lia r acerba memoria delle andate ca- 
lmila, alle quali pose fine la mano on- 
nipoleiile del Signore! Vigile preriene i 
bisrgni dello Stplo, allonlaoa l' infprtutiio 
da queste contrade, e non si risorrieoe 
di estere principe che per ricordarsi mai 
sempre di essere la salute , il sostegno, 
il padre del tuo popolo. E quante volle 
si ride eoo la sua mamuelDUne br pie- 
gare ogoi oalinalezia, conciliare i diversi 
seotimeoli , far Irioolsre la ginsliiia in 
Int^i di deliri e di demenza 7 
Che se la Storia cel descruae nell' io- 
faoiia appalesare tulli i segai di un' ani- 
ma 'graoue; se adolescenle si rendè la 
ddixia e dell' nna e dell' elira Sicilia; se 
giovine, eeemplo si lii di ogni più salda 
virlù ; le nella rjrililà Unte prose Ei da- 
va del ano sapere ; or che maturo ascm- 
de sul trono luminoso de' suoi augusti 
Aoteoali , di qual fulgida luce non an- 
dranno segnalali i popoli, e quanto mut- 
liplìoali non saranno gli elementi della 
ptoeperilà e della gloria de' suoi domini t 
Ed m vero ■ qnalì importanti opere non 
TOiie gli occhi qnel suo onore paterno? 
Bipordetò ip comEgti si sludisase di se- 
ctoocr sempre più la nostra sorte , di 
diachiudere olU pubblica ricchezza nuove 
aargenti, di ridestare più vita l'aDergia 
. e lo Mitilo nazionale 7 Parlerò di quelle 
pmrvideoie dì noiversala intetessajDeslo, 


di quei decreti S illmninau gìuslizia, di 
quelle leggi di provala clemaiza . onde 

E ia tè^ra Ei fece non meno la privata eba 
L nniveisale trai^oìUità7 Forò verbo a 
d«Ua Inlelala narigazione , a delle eilU 
rabbeUile, e delle dnehioM pinacolache , 
a delle arti instaurale, e d^li Mudi prò- 
leui , B degl' inatitati di pietà e benefi- 
ceuza , o n^iamenta eretti o a nuova 
vita redeuti , e da nllimo della militar 
virtù maatenula , c de' civili meriti re- 
munerati 7 Dovrò Doamorare oum' Egli ma- 
gnanimo e manìficenle oroame la nobiltà, 
cioà ogni rogkmn di nomini aceelleoti 
oo' fregi di on nuovo Ordine Cavallere- 
sco , ocoraodclo dcU' islesso suo nome 7 
E sue lindi non uraono a la tracqoUIi- 
là, e la pace, a gTimmegliati costumi, 
e i palerai esempli , e l' amor filiale , 
e la rivereota alla vocchiaia. e la dome- 
stica carità , e la santa amicìzia , e la 
calma, e l'abboDdauza, le quali traendo 
da Lui il principio veogouo al presente 
nostre ooosotalrlci e compagne 7 Che ma- 
ravigliarci dunque ae lo splendore di Isola 
luce diffnia ed il sentito valore di tanto 
merito destino viva la nobil gara <le' prin- 
cipi, de' monarchi , de' gra^i nell' ono- 
rare la persona di Franettco I Bordone? 
Se dovunque Ei volgeasa i suoi peso a 
varcare gli Appenoiei , la Alpi , ■ Pire- 
nei ; e Toachi , e Inaùbri , e Romani , 
ed Ibeii, e Galli , Usi salulaasero. Lui 
che non tolo vide il bene propinquo , 
ma il laotano; non lolo H pìccolo, ad il pri- 
valo, ma il pubblico ed il magno ; nou 
solo il [scile ed il breve, ma u filicoao 

ed ilduralnro7... Che maravigliard 

Ah sii L'età future, alla quui giunge- 
rà la fama di quello che ooi abbiam ve- 
duto , toglieranno Franeeteo _ I dafia 
volgare schiers de' sovrani buoni , e ri- 
Gooosceranoo io Lui una sapienza senza 
pari , nna virlù senza esemplo, una re- 
ligione unica so la terra. Le geoeraziaui 
eoe panano diranno alle generazioni che 
sorgono quale sì fosse la sua giustizia , 
quale la sua earilà, la tua moderazione , 
la sua aotiveggraza , la sua prudenza. 
Quilidì a buon diritto a Lui potremo ap- 
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|jropriare. quell’elogio, che un fortuDalo 
e savio re di Pale^l'oa dcUò dell' E'-croa 
Sapicua , 0 sia della Meulc reggilhce 
del mondo : Pei> me recano i re. 

Ma perchè, se la natura mente divina 
e sovrumane forse gli aveva coocedule , 
perchè dato non gh aveva divina salma 
c vita immortali; ? Misera condizione urna* 
na l 1^ anime di virtuosa tempera, rag' 
gì deir Intelligenza Suprema , sono da' 
Celi alla terra prestate ; simili a me- 
teore luminose, le quali in oscura notte 
di Siale i]luiDÌB&no per istanti l' orizzon- 
le, si levano, splendono, spariscono. 

Però la scuola ì doie di ordinario si 
apprende qual fu il monarca in vita, è 
il letto dal quale passa all’ Eternità. Un 
morbo clie da più mesi logorava il suo 
corpo incominciava a minacoiore i pre- 
ziosi giorni della sua vita. Nè la prava 
indole dell* iofermiìà ha forza di alterare 
per un istante solo la quieto del suo ani- 
mo , la calma dei suo sembiante ,, | 
ma con la serenità su lo sguardo, colta 
pace sul volto, coli'amabil sorriso della 
iimocenza sul labbro , aspetta il mortai 
rnli)o (he devo immolarlo. 

Ala ahi! per quanto grande sia 11 suo 
coraggio per «juanlo il sìio cuore con 
tutf 1 senlimenli , il suo spirilo con luì- 
fi |)CQ8Ìeri Steno intesi al punto es'rcmo 
dì sua disparlila ; pure lo spettacolo di 
una consorte inconsolabile, dc'ligli, cari 
oLbicUì delle sue cure e del suo amore, 
dì un regno ìulero squallido desolalo ge- 
mente non polrà fare a meno di rendere 
dolorosa la sua ultima separazione. E 
ehi potrebbe descrivere la scena dr edi* 
ticante tenerezza eh! ebbe luogo nelle re- 
gali mura in quegli ultimi e solenni rao- 
mcnlt , io CUI f anima , sospesa fra il 
Cielo e la terra ( non prova aflelto die 
non sia puro , peosicr non fohna che 
nòu sia santo? Innanzi di partirsi Ma 
questa terra, innanzi di spiccarsi do* suoi 
iìglìuoli ebe circondano lagrioiosi il let- 
to di morte , ora Egli ricorda dlf au- 
gusto tuo SnccesBore t doveri di sovra- 
no , ora quei di ortiliano, e fa voti al 
cido per la prosperità de' noi uddìli ; 


ora raccomanda agli altri la loro unione 
per la difesa del Irono ; la loro fedeltà 
per la chiesa di Gesù Cristo , il loro 
debito pel suo amato FerdinandQ. In 
mezzo a tanta commozione la sua fer- 
mezza , non rimane tocca. Pieno dì fi- 
ducia in Dìo , con voci dì speranza e 
di graliludioe, con vivissimo ardore, sen- 
za indugio . chiede partecipare ai santi 
misleri , c di maogiarc il pane de' forti 
che dà vigore alTaniiua per salire il mon- 
te della celeste Sioooe. Ed ecco V afiao- 
nata agonìa che l'opprime. Le porte del- 
r immortalità già si aprono per Lui : già 
manca alte morenti pupille la luce d'I 
glorila : già rifulge su la sua fronte quel 
raggio beuelico che impavido discende 
nell’ orror delle tombp ; già chiude le 
parole della più ardente carità nel silen- 
zio degli anni eterni, e volando ne' cieli. 
Egli lascia questa vita come chi dall’e- 
fiìio in patria ritorna, dome chi da' mi- 
seri tumulti del moudo passa alla beala 

pace del Creatore 

EjclinciaSt extinctus est sol. 0,K gior- 
no ti ammanta dì eterne tenebre ! Gipr* 
ne apportatore d' inconsolabile 80*3000 ! 
Tu ne hai rapito il padre , V amico , il 
consolatore , che a noi (cui fu dato il . 
vivere in tristissimi tempi) faceva testimo- 
uianza avere su la t«'rrri abitato una volta 
r innocenza , la giustizia , la ficligiooe! 
Mai tu vedovata dì taoto lume tutta quan- 
ta la gran famiglia dello Stato, che me- 
sta circonda Ì1 feretro e prega pace e 
riposo alio spiri'o di Franeeseo I Bor» 
bone. 0 nome , che io terrò soavissimo 
e veneraodo fiuebè mi basti la vita ! lo 
piangerò lungamente nel mìo segreto, 
rammemorando dì quanta clemenza tu 

mi fosii cortese 

Lucani ! Franee&eo l non c piò. Ma 
il suo nome regna ne*Cieli dove lo bacH 
DO accomjìagoàlo i voti, le preghiere , 
ed i sacrifìci che per Lui hanno offerto 
la pietà , la riconosceva e f amore. Eì 
non è piò ! Ma la ricordanza di Lui è 
tegaala negl* illustri monomeoti che gli 
hanno eretti la Keltgione , di cov fu il 
soetegao ; te scienze di cui fu il protet- 
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tore ; i pof«ri , di cui fu il padre ; la 
giualiiiai , di cui fu il vindice ; vive ne’ 
tuoi non degeoeri figliuoli, de' quali fù 
la delizia, T omamcnlo ed il decoro. 
Si , 0 Ferdinando 11 , noi adoriamo io 
le r immagiDe del tuo genitore , ed in. 
lieme coll' immagioe adoriamo quelle vir- 
tù che r ioGanunano il p^lo e ti rendo- 
no maggiore del soglio ìslesao. Già la 
Storia è eollecita ad accogliere le prime 
opere della tua saggona , ed ai volumi 
delle imprese di Carlo III, di Ferdinan- 
do l, e dell’ immorlal Franceieo I, già 
nota il tuo nome , circondato dal plauso 
e dalle benedizioni de' popoli. 

Clemeolissimo Uio ! ascollale i fervidi 
«oli del nostro cuore ; conservale questo 


prezioso tesoro del nostro affetto. Fate 
che iunghissimameote sia Egli il re no- 
stro. Vegliate su di Lui che ha ereditalo 
non meno la pietà che il trono de' suoi 
antenati ; e versale sopra l' augusto suo 
capo tutta r abbondanza de’ vostri favo- 
ri. Difendetelo con lo scudo della vostra 
potenza , e chiudete per sempre con la 
sua destra regale V abisso de' nostri di- 
saslri. Dio delle misericordie., concedete 
ampia mercede ai lumi del suo spirito , 
alla purità delle sue virtù, alla sincerità 
della sua fede. Coronale da ultimo lut- 
l' i vostri doni , rendcodolo felice sU la 
terra , mentre noi siam lieti di potere a 
piè di queste are sacrosaole fargli sacra- 
mento d'inteineraia fede. 


) 
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BEAEIA CRISTINA 91 SAVOIA 

BEGUU DEL KEGHO DIIXE DUE SICILIE EC'. EC. BC. 


Fu dunque mo, cbe quella eaodidii- 
•ima aurora , la quale lul cieb Parteno- ' 
peo auree (Diicra di lieti giorni, aiuuin- 
ziatiiee di nohMtule ptot|Mrilà e ulule, 
regmi loprailalUi da ìo^ttìu oplle e 
riroTla in tenebre per la rapida immatii* 
ritàoaa dipartila della immorlale Eroina, 
augnala figlia dell' ecoelao Vittorio Enr 
tmntmU e della indila Maria Ttma 
d* Aualria t Maria CrùUtta adunque , 
remuìa delle AMgaiUi, la Smonha del 
a«)olo XIX , r Éiler della pretenle eld, 
non i piòl Quanto direru e questa pom- 
pa da quella, in cui tra il rimbombo de' 
martiali ed il suono giolito de’saori broo- 
» innaluTamo il tendimento di graaie al 
Largitor delle gràie! Idemoria eara e do- 
loron I 11 Sole chf illuminara foeo ia- 
Danai il diadema di Lei , ne illumina 
in questo Stante il feretro. La tua dia 
è stala un sorriso, la raa morie un re- 
spiro. La Istoria già siede ; scrire di 
Mi ; e scttreodo bagna di lagrime le 


V 

carte «be fedele ooqie^r dere ai scodi 
futuri. Quale adunque sarà, o signori, in 
questo À di acerba rioordaoa il nostro 
audace propooimeolo Y Inlendiam noi a 
tpom dal seggio della rarità le nobili 
doli della «stinta Sortane Y Ma esse so- 
na infinite. Vogliam per rantura rendere 
alle genti piò caro il suo nome adoralo Y 
Ma n suo nome i già ua obbiello di te- 
neresu nnireiule. Crediam forse di con- 
ciliare maggior rispetto alle altissime sne 
rirtbY Ma le sue virtù haooo riscosso gti 
omaggi de' popoli piò inairilHì , e itf mo- 
nanmi piò illummali. Si , onorandi si- 
gnori , qualunque feconda doquenu su 
I eminente merito di Maria Criilma è 
dannata a rimanme inferiore al tuo sub- 
bietta. Quale dunque delle sue laudi sa- 
rà dato di odebrere all' ultimo fra gli 
oratori , destinato in accidente sì grare 
sd essere l' inierpeire della prirata e del- 
la plibblies rioonotoentaY 
'Santa Beligràbe, figlia primogenita del- 



-fi» U2 \>- 


r Elcrno, diVm 8n la terra per rischia- 
rare ron torrente di tace i m seri morta* 
li, Tu limi opportooa a cCDfortore te 
angustia de’mlei pensieri. Per Tc massi- 
msmeote Maria Cristina ju grande. Tu 
quale astro fulgeotissiaio la collocasti sul 
Irono delle SipUie. Tu per mano la con- 
ducesti a regnare , talchò da' tuoi of- 
dinameoti discesero tutte quelle rirlù chc.^ 
inuslrarmò i .di cscmplori del viver suo. 
Si» umanissimi I questo argomento, che ^ 
laqlo mi Favorisce pii apro aubilamcnte 
la via alla ripartizione dell’ enconiio. U- ' 
dite. Maria Cristina regnò su gli affetti 
di Ferdinando II , ma per la bellezza 
del cuore più clic per <|uella del volto : 
{>cr la purilà de* castumi piu che per la 
nohillà del Sangue; per la eccclleoza del- 
1' indole piu che per le dolcezza del la- 
lamo. Regnò Ella su ^li affetli deV'po- 
poli, ma por la piena de beoeticj p*ù che 
per le pompe della reggia; per la eminenza ' 
de* pregi più che per la gràndezza del 
solio; per la (mestò dèlia tila più che per 
lo splendor del dladoma. Regnò Goal- 
mente su gli affetti suoi propri , ma 
per la religione dell’ animo , non pel 
lODtegoo dei grado; per la delizia degli 
angioli,’ non per la gloria degli iromini; 
per la corono^er Cieli, non per la Jeli- 
cilà della* terra. . • 

Cristian!, io non aspirerò a sollrlicare 
€<m artiticioso parole; vostri orcccFii. Lo 
elogio pronunciato in f-iccia al taberna- 
colo del Dio vivente; alla vista di un se- 
polcro . che ogni disnarilà uguaglia, ed 
ogni fasto ingoia ; al cospetto di queste 
are sacrosante su cui ìt sangue si versò 
dell' Agnello immacolato su di altra base 
non deve essere fondalo che su la vera- 
cità delle virtù , c 5» le massimo coni- 
ineodatc dal Vangelo. 

• *• ‘ ^ 

Io noti «0 *e possa àveè coofòrlo il 
dolore di Ferdinando 11. Mi avviso per 
altro^ cb* Ei cessar non può di render 
grazie all’ Altissimo delle tante sue ven- 
ture. E Do( vero se favellali dì iqodia 


prosperità che celle buone doli consiste 
c net veder felici i propri tuddiii ; qual 
monarca p'ù fortnnnlo di Lui? Asceso »nl 
treno degli Avi, -non appena i voli dd'a 
sua beirahitra furono palesi, che coU 
• marooo di gioia s(»avissima i popoli a 
Lui srggelli. Nò apjxoa la sapienza de* 
suoi consigli fu espressa dalla sua voce, 
ed i più iosigni olii pfomulgò di sua g*'- 
nerosa clemenza, che tosto a ciascuno di 
essi le andate età contrapposero or 
sto papiffeo signor del mondo , or Jrd- 
iano principe benoGconlissiroo, or Marco 
^erre/ib imperadore filosofo. Ciò non ostan- 
te due fiiron. sempre le maraviglie. L* li- 
na riconobbe Ferdinahdo io sè stesso , 
l'a'tra noi conUmplamnio io Lui. Un 
Diil'a parve a si eccelso Sovrano cotanta 
piena di felicitò a fronte dell' immenso te- 
soro eh* Ei poisedeva nella persona del- 
r angelica sua Crisitna\ e poco mon che 
nulla sembrarono air universale le virtù 
di Lui al paragone del casto, del sentito, 
de) costante amor suo per l’augusta 
consorte ; in guisa tale le geacrationi 
vegnenti rimarran prese da stupore in 
vedendo nella dilezione senza esempio di 
questa, coppia beala la forza possente di 
quel nodo imIiBSolubile, il quale, piu che 
coDgiuhgere i corpi,' unisce t cuori e gli 
spirili , pe' doveri che impone, pe* mi- 
steri sabumi che ricorda , per li senti- 
menti che ispira, per la purità che co- 
manda anche in mèzzo ai moti dell' a- 
more il più vivo. Di fatto, guarda uoio- 
ne preziosa ! Tutto in Essi ò ordine ra- 
gione diltge.nza. La tenerezza non distrug- 
ge >1, rispetto, il risiedo non indebolisce 
la tenerezza , la confidenza non offende 
il pudore, il pudpre non fa che render più 
bella la conOdenza. Noto aH’incomparabile 
Signora t'aareo dettato dell'Apostolo tras- 
messo agli ebrei leone |>er debito sacro 
di giustizia eseguirip. Quindi novella Pia» 
cilla a Teodosio sottoposta tu la vedi 
sempre a*‘Gaacbi del suo sposo vicina 
sempre di Lui lolfecita , delle virtù di 
Lui ammiratrice sempre costante. Quindi 
non mai importuna , non mai amava , 
disdegnoM non mai. ^ oimò 1 nel rtm- 


Digitized by Google 



1(3 r>- 


n^Dtartf le (aituilAbili dniì i(c) suo aoimo 
do?rò , dnololo mio He , far mbo de' bei 
Xioroi di tua rifa aecanlo di sì rara 
Doona sissali? Dorrò.... Ma sìa tregua, 
o signori , al nostro dotore , ni osiamo 
arto^proi tra le memoria di tanto lutto, 
cbè li raocoolo delle sue belle azioni 
non soffre la tristezza d'immagioi funeste. 

No ; fallir ooa po(«ra la eiì 

accurata educaxiooe ebe Maria Cristina 
a vera ricevuta , e che fu por Lei la se- 
conda madre e oulrice. Mercè sua Ella 
vide quasi in maesloMi galleria dipiale 
le gesta de* suoi Ari , già riuomatì sin 
da (}uei secoli , io cui le tracce della 
fiorii si smarriscono. Osservò per lei quel 
corso di non mai interrotto domìnio fra 
luUe le altre famiglio d' Malia ìiltislrissi- 
n>e • sicché io tulli i terupi ricetto essa 
fu de letterali, seggio dì sap^nza, scuda 
di militar discìpliua, specchio di santi- 
tà , Dorma de’ re , legge viva de* popo- 
li. Da lei addestrala venne al cono- 
scimeuto di quelle utili teienae, per le quali 
perfetiooindosi la ragione, Imtellello si 
adorna* Essa fu che la spinse a peregri- 
nare per diverse ciuà , onde allo spet- 
tacolo di tante scene si grandi e si sva- 
riate sentissi allargar I anima , fecesi 
*"*^8^*^ di se stessa , ed acqimiò quella 
pulileua , quella maniera, quel garbo, 
quel fior di decoro di urbanità di geo- 
che r omamenlo la fecero e la 
delizia delle genti. Da (al maestra gui- 
data apparò a preveoire quei vizi che ; 
allignando oel cuor di regina , direngon 
viti eccitai e petlileozìali. Udi da lei le 
salutari lezioai , che non già il prioci- 
pc ma r amore è quello che regnar 
deve su i popoli ; che ad esso è dato 
di regolar I’ uso deH* autorità , e che per 
1 autorità non è piò un giogo 
PC sudditi , ma una regola che li con- 
duM, un toeoono che li protegge, una 
vigilanza paleroa , la quale non si assi- 
cura della loro sommiuiooe , se non per- 
wè si assicura della loro tenerezza- Per 
|ci infine fu disciplinata ne* doveri di Re- 
Ijgiooe , la quale Le insegnò a scìorre 
u taU>ro alla preghiera , ad elevar I* a- 
Motzu. 1 . Tùm 0 ì. 


nima al Cn'alore , a slargar le viscere 
alla miserioofiiia. Ed ecco il perchè pre- 
ceduta la regai Donna da fama sì cele- 
brala , sin da quell’ istante beato che 
comparve io mezzo a noi , dal Tronto 
all* ultima Leucopelra e dalle rupi di 
Sedia all Orelo una voce ìooalzossi di 
heaedizrone , in guisa che i vecchi , ve- 
duto il volto di Lei , atimaroQ di aver 
vissuto abbastanza ; i giovani superbiro- 
no di sì lieta ventura ; le madri traendo 
esemplo dalla letizia de* consorii , enn 
le roani al cielo levate , gridarono : a 
noi ioprawfìta / 

Ne questo è tuUo. Laude dognisKÌma 
del sesso gentile ai fu I* eterno canto 
col quale il più sapiente de* coronnii fe- 
cesi ad encomiare la virtoosa genitrice. 
Però fu da savi* sentenziato che sì car« 
meoon ìotera[Deoieaddirpot;>vasÌ a Bersa- 
&ra. Gode t più , anziché istoria, la no- 
marono proleiiA. Non io dirò inlanio 
che tale vaticinio adempir dovevasi nella 
persona di diaria Criutna : dico non- 
dimeno che Ferdinando II nella sua ec- 
ceda consorte rironobb? i p*ù vivi segui 
della non mai perfettamente delineata 
donna forte e leggiadra. Ed in vero in 
Lei lo spirito iufiticabile del lavoro ; in 
Lei Pape ingegnosa della induslria; in 
Lei la colomba cultrice della tunoocoza. 
Quindi niuoa come Lei per avvedimento 
più mansueta ; ninna per maestà piu re- 
gina ; niuna per fedeltà più consorte. • 
Quindi acclamata per umiltà senza pari , 
per dignità senza eguale, per compassione 
eroina incomparabile. Per la qual co«a 
mi penso tacere del resto de* suoi pre- 
gi , i quali a lato a questi spariscono. 

Io vi avrei volentieri aetto eh* Ella ri- 
fleReva i sentimrati del suo augusto Spo- 
so , come r onda de’ ooslrì mari riflette 
r azzurro di una bella notte di està. Vi 
avrei narrato , ohe a renderla atto istni. 
mento di grandi opere concorsero ad mi 
tempo medesimo tante doti unune e di- 
vine , che parvero in Lei collegato la 
Natura e la Grazia per fame una duo- 
ns nel suo secolo senza pari. Vi avrei 
da ultimo contato come nell* aprile degli 
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anni , qoaado Is altra del debil aeew 
aoglioo moslrarai tanto eollecite di ve- 
de?e e di eirara rediUe , e Tao dietro 
eoo tanto affanno a le frirole ponm obe 
ispirano uno stolido orgoglio ; Ella a- 
mata il ritiro , il raccoglimento , il ti- 
tere in so atnsa ; serbata nel teatire , 
nei modi ne'parlari uaaediGeantemodeatia, 
in maniera tale che Irasparitale cosi ti- 
sibil dal tolto quel candore di animo , 
obe non potè schifare di udir tnltolta 
in passando : eoietla « wt ntgiolo m 
Jartna di dorma. Per siffatta maniera 
ilaria Critliaa emulando la illibalesia 
delle Batildi, la pietà delle Adnodtrs, 
la magnanimità delle Bermgarie, la io- 
noceosa e la saggeisa delle Badegunde 
dopo di atere- regnato su gli affetti 
di Ferdinando 11 per la belleua del 
cuora , per la purità de' costumi, per la 
eceellenia dell' indole , fece maoireslo ai 
dominatori della terra qual siasi il modo piò 
sicuro per regnare so gli affetti de' popoli. 

II. 

La benilicenia , quel sublime di tutti 
gli umani sentimenti , queir ineitameolo 
a gloriose imprese, quella tirlò che sli- 
ma troppo circoscritli i limili di bene ope- 
rare , ohe riconcentra negli alti del suo 
eroismo quanto di tenero ha l' umaoilà , 
ijuauto di nobile ha un' auima grande , 
la lieuilironsa, ripeto , è il modo, come 
nula Irggiailritsiiiin ernlore, piò opportu- 
no per guadagnare gli alfelli de' popoli. 
Or questa appunto fu la piò bella delle 
doli che adornarooo l' angelica Gglia de- 
gli Amadei'. questa Gda compagna l'ab- 

handonò , s'i ma nell' ora eslraraa. 

Ed ohi come reslrignere io picco! qua- 
dro tulle le opere generose da l..ei com- 
piila nel brete giro di poco sopra Ire 
aooi? E poiché è d'uopo farne ricordo, 
quali diro prima , quali dopo ? Quali 
Iralascerù , quali porrò in teduta? Dirò 
che non appena fu Ella iotrodoUa odia 
reggia , eoe nella mente e nel cuore 
fermo tenue il santo dettalo : gentrotiià 
e tilemiu? Scorderò che iàligsi scudo 


della ianoceosa , la serbò sema macchia 
alle tergini perioolaali ? Che diraoula la 
tromba della earitò la spinse thloriosa- 
meole nel cuore delle genti a Lei sog- 
gette? Pttellerò Gno a qual segno me- 
nasse iaoaasi la sua umanità al paragone 
dalia coodiaion sua con quella ne' miaers 
Dei copioso argento tersalo in seno delle 
tedove derelitte , de' piangenti pnpilli , 
de' poterelli raminghi, degl' infelici pri- 
gioni e di ogni maniera di bisogunsi , 
riandò I' ainoretole suo sgnardo sin 
dentro, dote In tergogna teneva la 
squallida iaopia celata? Narrerò che quasi 
straniera agl' idoli della umana graades- 
a applicava a sé le memoraode (larole 
dì Paolo ; re taluno è qfflitto, io tono 
pur effliua : te taluno « infermo , io 

pur tono inferma. Discorrerò Ma 

qnal voce dall' allo de' Cieli mi scende 
sul cuore ? Quasi simile a quella che Ira 
candida nube suonò in riva del Giorda- 
00 , odo uscire uu grido del meuo di 
titida luce ed allo ioluooarmi Costei 
che gttt ripota fu educata nella tettola 
della Croce. Si, questi sono i tuoi ac- 
cenli , ditioa G^lia dell’ Eleroo. Qiiauta 
forza tu esercili su le meoli docili ai 
tuoi preoelli I Felice chi allo splendore 
della tua luce non vede uell' universo 
che la sua anima e Dk) I 
Che se le narrate cose cotanto a cielo 
levaroBo l’ eccelsa Donna , chi mai po- 
trà dire le altre liille che una severa mo- 
destia corri di fìllo volo, 0 chi potrà al- 
meno noverare le beoeUceoze pubbliche 
oh' Ella usò in prò do popoli ? Oh pa- 
tria ! 0 caro olibiello de' miei omaggi 
e della mia leaerezu ! Tulio in le an- 
uunzia le tracce di quel Genio , la cui 
mauo alzata le mura di Pesto, le torri 
di Czpua , e le souluoso abitazioni di 
.Sibarì. M,i dimmi, se lauta serie di gior- 
ni felici regger può al paragone de' di 
goduti fra lo sotraue beiicGceoze di Ma- 
ria Crit/ina odi Ferdinanda II; giac- 
obò di FerJòiando , e di Maria Cri- 
ttùia il cuore , il reguo , la gloria è 
una sola. A chi mira qui di presento co- 
me li stai in ogni ordiue e gerarchia sa- 
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era t eirile, non pai non dira cht da- 
bilriea tu tei di ti ioaudita proiperilà 
al ragno , alla gloria , al cuora di il 
TÌrtuoai aorraoi. Ma tu il sai ; a sai che 
Don paga rioTÌIIa aroina di lauti gaue- 
roai atti del materuo ano aoiiuo , ti la- 
Kiò il piu dolce , il più caro , il più 
leggiadro fruito dalle eoa Tisoere ; uè 
eonleola a quatto , ual momento ittacao 
io cui tutto ditpare , allorché I' anima 
ai parte dal mortale albergo e ra ad en- 
trare io un abisso iocompraosibile , non 
eestaiidoli di amare , li degnò nel se- 
pararti del pregialitsimo dono delle pre- 
aiote tue lagrime. Nétaiia ancora, ginn- 
la alte ore eatrama virilmente sforsando- 
si, ti ricordi aoapirando , li accomandò 
topplicando e li diede i veri conirattagni 
che atiai ti amò , che da madre anet- 
luositaima ti amò. //ma , dolce pejno 
del ma dolore, imprimendo da’ baci tu 
le guance del tenero pargoletto , ama , 
diceva , orfano mio , il troppo a me 
caro poptd napolitano : proiegui , mio 
Ferdinando, proeegui dopo la mia di- 
partila i piotati tamenimenti dalla mia, 
dalla tua mano largiti M infelice iitogno- 
eo. Siati la Religione, eoneigliera; ani- 
ma, C amore; compagna, la giuttizia. 
Qaetio è il volo che io fo; Cielo bene- 
dieitot Oh sensi I 0 favàllaril 0 ricordi 
degni di essere tramandali alla memoria 
delle più lonlane generaiioni I 
Quale merasiglia pertanto te per pre- 
gi ti eminenti , se per beoelìci sì peeu- 
liari adorala fosse Maria Crititna come 
luHare divinità? Quale stupore se l'in- 
vidia che sdegna l' altrui ben vivere a 
la stima che altri per le largheggiala be- 
neficenze riceve ; sa I' avarizia che non 
ama di conoscere il giovamento per non 
essere obbligata a rimeritarlo ; se la tn- 
perbia che di confettarlo é ritrosa per 
non renderai inferiore al benefattore; se 
r accidia finalmente abborreodo da ogni 
pensiero , che la invila a ben fare, co- 
pre di dimenticanza le opere di utile vir- 
tù, quale stupore se esse medesime dopo 
di averla salutala eroina beneficeolisaima , 
sono astrette a proclamarla invitta pro- 


pugnalriee, come quella che regnar sep- 
pe sn gli offriti soci propri? 

Ma a qnale sapienza attinse forze co- 
tanto sovrumana per riuscire in impresa 
sì ardua po' figli della polvere ? Dalla 
Oeliginoe. 

III. 

Lo spettacolo più sorprendeole che pre- 
senta la storia delf uman genere è quello 
della religione di Crùto, che lottando fin 
dal ano nascere cootra lutti gli errori e 
contro tolti i vizi inaiem coll^ti, e ta- 
cendo germogliare le più pure virtù nel 
seno islesso della corruzione, ginnse do- 
po Ire secoli di combaltimenli a di vitto- 
rie ad assidersi Irionfante eoo Coetan- 
tino sopra il trono de' conquislaleri dei 
mondo. E fino a quando cseerande dot- 
trine nate in mezzo ai deliri di foHeg- 
giaole empietà dopo di avere inntilmeole 
tentalo di abbattere ogni sorta di cullo, 
aspirerete ancora di euoprire d’ onta e 
disprezzo questa vigile cuslodiirice del- 
r umano consorzio ? 

Rischiarala da luca sì ineffabile 
ritrasse Maria Crulina qnella viva fede 
che innalzandola fino al Irono di Dio le fe 
oonlemplare le adorabili perfezioni di Co- 
lui _ pel quale esiste il tulio, e lutto vive 
nell universo ; quella ferma fiducia che 
immutabilmente si accheta alle rivelazioni 
dei cielo ; quella sincera pietà die offre 
all Eterno la vittima di un cuore umi- 
lialo e contrito ; quella iofrangibile co- 
stanza che più si afforza agli assalti del- 
le imperversanti svenlore ; quella carità 
ooosomala , che ama il suo Dio in se 
ste^ , il suo proesimo in Dio , e per 
cui vivente qui in terra mena una vita 
celeste, di Dio solo pasciuta. Nè aia am- 
miraziooe se pieno f animo di queste au- 
guste verità per Essa cangiala reggasi 
la reggia nel Carmelo di Elia , nel 
Giordano di Eliseo, nel deserto di Gio- 
vami. .Nè è a maravi^iaro se su le ali 
de' suoi |ieasieri reggasi elevare sopra se 
stessa , ed a Ganoo del re di PalestSoa 
medKi le divine giustificazioni , talché 
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parte talora uo SeraSoo, cke acceto di 
amoroto Fuoco ai prostra ooM^aioso io* 
naui al solio deirEieroo. Nè destar ti 
debba sorpresa se dalla oieosa eooarUti- 
ca ore famelica sempre sospira, ore corre 
sorente a cibarsi del pane de* forti si mo- 
stri eoo sì edificante raccoglimeolo da 
spirare la reocrazione cd il rispetto fio 
nelle aoime più ritrosa alla saolilà destre- 
meodi misteri. £ perché mai ticU il tempo 
sr|uir da ricìuo i passi di i|uesla do* 
velia SuUonile ? lo uesigoerei seoia eoo 
fdsiooe al vostro spirilo inlli i pregi più 
distioli della fervente sua Religione ; e qui, 
io vi direi, qui fu che Ella, spiegando tutta 
la energia del suo cuore oe preseotò in sa* 
criScio riotero dominio de' seotiffleoli al 
D^o delle misericordfe. Là vi dipingerei quel* 
la iovilta costaoza di aoimo beo composto, 
che Del soave soffio di favoreggiante fortuna 
non baldansoso, e nei fieri assalti di minac* 
cavoli tempeste non abbattuto, seppe eoo* 
servare io un giusto tener di vita la vera 
xifnigliaDza di se medesimo. Ivi ve la pre* 
unterei anale altra Beaime d £j/e, la 
quale orfana rimava, prima di prendere 
commiato dalle spoglie augusta geni* 
irice, mirar volle quel cuore, considerar 
q lel sangue , baciar quell’ urna ed indi 
adorò soounei^a la inaoo divina, arbitra 
della vita e del'a morie. In quel silo ve 
l'additerei tulesa ad aprire im nuovo asilo 
•leslìnalo a raccogliorc un numero d’ io* 
nocenli coloinbe elette a custodire ed a 
rendere più puro In spirilo dell’ evange- 
, lica morale. E pi'rchc le lagrime, le pre- 
ghiere , i voti alloraquamlo sono sinceri 
universali s]iOnlnuei , perchè noo po^son 
prolungare la esi lenza di coloro che per 
le loro doli divenuli l'ommirazione e la 
delizia del genere umano , sembra che 
Abbiano acquistalo il diritto alla immor* 
t dità ì fluenti n>ai < ffcrla noo avrebbero 
la propria per c>m«ervar la «ita prezùv 
sisFi.ua di J/art<3 Crùtiwi f Ma Ella )ia 
ornai percorso tutto lo stadio della sua 
carriera, ed è venuto il lerapo che deve 
dalla cnaao dell' Autor della gloria ricc* 
vere la corona della giuslizia. 

Sta scritto ne' libri santi: la morte ri- 


vela il segreto della vita; queUa del giu- 
sto è l'approssimarsi della luce che mette 
in dileguo le tenebre; è laurora dì lieto 
giorno iolerminabile. 

Oh t apritevi a’ nostri tremuli sguardi» 
apritevi , regie stanze, soggiorno infau- 
sto di tacita desolazione. Ecco pari a 
torbidi sogni uè fuggooo quelle immagi- 
ni funeste, che cingono L abitacolo del 
mortale che menò i suoi dì dimentico di 
se stesso e di Dio. Maria Crittma in 
monicnio st arduo ed ìocerlo sì raccoglie 
tutta io se stessa , e aprezzando le tene- 
bre spaventose che le si addensano d’in- 
naazi fissa «alo il pensiero in Quei che 
voìeiitier perdona . io un Dio tutto cle- 
menza ed amore. Chiede col desiderio 
de’ santi i conforti estremi e nel ricevere 
la carne immortale di vita vuol presenti 
r adoralo consorte, i cari congiunti, gli 
iolimi familiari, perchè raccolgano dal suo 
labbro le lezioni della sapienza ed appren- 
dano come Morte avvolge in un fiscio 
indistinto le marre e gli scrtlri , i cenci 
0 rostro, la toga e la spada. Si sforza 
quindi di eonforlarne I' incooiportahile 
affanno, e gli esorta ad adorare la vo- 
lontà di quel Dio die rovp$cia i troni e 
toglie il fiato ai re della terra. Di poi 
rivolto lo sguardo al cielo , Dovelia /To* 
cAe/e, con gli occhi molli di afletio b*- 
nedice il caro pegno del pudico suo auicre 
ioTocando sopra di Ini la pienezza dei 
doni e delle grazie della divina miseri- 
cordia. Umiliata aIIa presenza del Chi* 
dice supremo, ma sicura della purità di 
sua coscienza , con la pace oeU'aniaia , 
col sorriso su le labbra , onusta di ine- 
rii}, accesa di s|>eranzA s’inenmmìiia con 
fermo passo verso la eternità , come il 
tabernacolo del popolo eletto verso la 
terra prompssa. Suona rullima ora. Rin- 
nova la fiducia del futuro risorgimentn , 
manifesta con le dolcezze delie agonie 
la Iranqiiillilà dello spirilo , c nel bacio 
fioaloìenle di Grsù crocifisso chiude gli 
occhi al mondo , talché parve un Die- 
rubino il qualtf assorto fosse in dolce 
placidissima estasi. 

Ad aonunzio si ferale porre il reame 
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dell* Sieilia come oua cillà che prua I 
d' uullo è minacciai* deli' eetrema rui- I 
ju. Là il padre diceva ai figli : la re- \ 
gina tatua, la madre de popoli è mor- 
ta. Qui la vedova , l' orfaDO , i miaeri 
gridavano ; t angelo della ienefieetaa 
epari. Mio Dio ! qual (urbiae ne tolse 
una vita cbc pareva destinata a compiere 
r ornamento di 4|iicalo secolo! Mon ap- 
pena era per l^ei giunto H mallino, che 
be veduto la aera ! 

Si , o crnliaui. Lue fatai virissitudine, 
un molo cui nulla arresta Iroaciua tulio 
negli abissi della elemilà. Le luci più 
brillanti , le generazioni più gloriose , 
r imperi più possenti, lutto va a per- 
ersi IO questa voragine nella quale lutto 
rientra per non uscirne giammai. Dopo 
quello che abbiam veduta, la vita non 
è ebe un aogno , la bellezza non è che 
fugace, le grazie ed il sorriso della gio- 
ventù non sono ebe Cori, i quali ridenC 
allo spuntar dell' alba , al meriggio ap- 
(lassiscooo. Il solo regno del He de' re 
non ha fine , come il [ladrone de' domi- 
nanti è immortale. Quello che soprav- 
vive ad una fuggevole esistenza , è la 
virtù die non si est'Dgne. Maria Crittina 
ha empita la lena del suo nome, e questo 
nome colmo dibenedizioni èscriltone'cie- 
li. I padri narreranno ai figli la felicità 
che godettero sotto gli auspici di si ec- 
celsa Reina ; questi la ridiranno ai ni- 


poti , ed in ciascuna famiglia tale ri- 
membranza da età in eia cooterrala , 
direrrà documento dometlìoo, elevala Ira 
le mura paterne, il quale perpetuando la 
ricordanza di Lei io tuli' i secoli dirà , 
eh' Ella regnò su gli alfellì di Perdi- 
tumdo 11 , ma per la bellesza del cuo- 
re più che per quella del volto ; per la 
purità de'coslumi più ebe per la nobiltà 
del sangue; per la eccellenza deH'iodole 
più che por le dolcezze del talamo — 
Che regnò su gii affetti de' (lopoii , mi 
per la piena de' benefici piò che |ier le 
pompe della reggia ; per la eminenza 
de' pregi piò che per la grandezza del 
salio ; per la ooeslà della vita piò che 
per lo apleodor del diadema. Che regnò 
in fine sn gli affolli tuoi propri , ma 
per la fortezza dell' animo, non per l'al- 
tezza del grado ; per la delizia degli 
angeli , non per la gloria degli uoniioi.' 
per la corona dei Cieli, non per la feli- 
cilà della terra. Dirà, di' Ella mancò, 
ma come declina l'astro del giorno, che 
eompiulo il periodico corso, sparisce su 
l'opposto orizzonte cirooudalo dallo spleo- 
dorè immortale de’ propri raggi. Dirà 
da ultima che la tua parlila fu una sven- 
tura per l'Angiolo de’ re, una sciagura 
per i popoli, una [lerdila per la Religio- 
ne ; pepita irre|iarabile ee uno aveiar 
dato un Fraaeetco di Assisi. 
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u anime ili virluoHi tempera , Date 
aii aUrui conforto nel caromÌDo della vi* 
(a, ed i vasti ingegni eletti a fare splexh 
dere io qiieato batao mondo debil raggio 
della loteltigenaa Suprema, simili a lii* 
minosA meteora dì momedlaoea durala • 
sarebbero di assai scarto giovameolo alle 
urtiafK* grnerazicoi , se la loro memoria 
TCfline a mancare con la loro tranaito* 
ria eaìsieota. Il bene che dall’ esem* 
pio loro possono ritrarre quelli che ver* 
ranno, diiitanda che la gratitudine e l’u- 
tile deir iiuiversalo ne perpe:iiÌAo iu ogni 
mAnirrii la rirurdaiua. Ed è querto ooo 
dettalo de* sapieuti secoli , ina provvida 
inspiraxiooe della natura, la quale a noi 
pare, rhe parli eoo egual foixa oe* petti 
dello culle e delle aiTvealri genti , e le 
muova ad esser sollecite di serbare ge- 
lone la memoria di chi, moreodo, lasciò 
per grandi imprese o per grandi opere 
di meetc erediià per ogni maoiera pre* 
aiosa. £ se v’ ha ecoeziuoe a questa uoi- 
Tersale leudenaa e, a npilro iotendimeQ* 

( I ) Que»to elogio fa intitolalo aOa ManU del 
Re Franectes i , di sempre cara rìcenlanca , 
ael i8a$. 


lo , sempre presso quelle natiooi , nelle 
uali la corruzione del cuore e la libi* 
ine delle menti resero gli animi d'mdole 
corrotta ed afferrala. La quale consi* 
deraaiooe sarà chiara e mànifeata ove 
si scorra la storia dì tutte I’ età e di 
tulle le genti , nella quale la venerazio- 
ne |>er le anime virtuose e per quelle di 
allo ingegno è somma, quando si serba- 
no ancora le naturali assueUidioi, e quan- 
do r eccesso della civiltà non le abbia 
con reeceaso della corrullela affatto spente. 

Cose colali rivolgendo nel penaiero , io 
dorrei in questo giorno dar principio al 
mìo ragionamento dal coogratiilarmi con 
la patria nostra , la quale , istrutta da 
tristissimo vicissitudini, sembra oggi sorta 
da quella colpevole obbiiviooe , con che 
fece per luoga età andar |jerdute le me- 
morie di magni ooslri maggiori • degni 
di essere altamente acoomaodati a* secoli 
STveotre. Ma T animo mio come il vo- 
stro 6 in questo di compreso troppo dal do- 
lore , il qusle cì raccoglie a tributare 
grato officio di pietà e di pubblica esti* 
matiooe al chiarissimo cavaliere (finte/h 
pe Sattrìo A>//, al cui nome sorge ri- 
vereule l' Europa intera per salutare iu 
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Lui uno di <|urgli eleni spirili , i qutli 
fecero bello il lume del sapere eoa la 
lanlità deliavita e la soatilà da' costumi. 

Salve piisiimo Poli f Salve eloquente 
ioterpetre degli arcani della natura I 0 
tu che facesti in guasta età aperlo e 
manifesto esser solo alle anime virtuose 
conceduta la gloria, rara Ira gli uomini, 
di parlare l' ingenuo linguaggio della 
schirtta e nuda verità nella reggia , e 
renderlo chiaro perfino a' poteqli della 
terra , Tu ispirami oggi i concetti ac- 
conci a ritrarre l' immagine tua in mo- 
do che tutta apparisca la tua Iteli' anima 
e il tuo altissimo ingegno, e venga pura 
e vera la laude, quale per tua indole ge- 
nerosa a Te li conviene. Salve, o grande 
Anima , e a me dona qualche raggio 
di quella luce celestiale che ti cìnge la 
fronte ; presta a me qualche accento di 
quegl’ inni divini , che ripetono tuttora 
gli angioli su l'arpe di DavidJe. E non 
è forse I' elogio della virtù un inno al- 
r Eterno ? E cosi pure altra volta H me- 
lanconico inglese iiilerrogando il silenaio 
delle tombe e rivolgendo nell' immortalità 
i suoi pas>i a sè chiamava l' ombre di 
Pfnn , e di Thomptan ; a così forse 
altra volta Periete in Alene evocava l’om- 
bre de suoi bravi , e loro rammentava 
gli allori di Micale e di Platea, lo non 
sono un Periele, neo un t'oling, ma av- 
vampo forse dello sicsso ardore, e ad ogni 
mortale su la terra è permesso di ùr 
r elogio de' suoi cittadini evi ammacvlra- 
rc i viventi su I' esempio degli estinti. 
Tu dunque mi assisti , e la tua gl< ria 
ed i pregi tuoi singolarissimi non mai 
periranoo- 

Se la filosofia perfeaiooò la ragione , 
e la mornle governò sempre il cuore del 
cavaliere Giuieppe Saverio Poli-, se in 
esso è mancalo alla Ueligiooe no zelante 
seguace , al Irono un suddito costante- 
mente fedele , alla patria un figliualo 
che ne formava 1' ornamento e la gloria; 
te in questo inclito personaggio abbiam 
veduto un uomo il quale della grandes- 
sa esercitò i doveri con l'aenuie dell' in- 
gegno e lo spltodore ne accrebbe mi 


merito della virtù , chi mai potrà dire, 
che il suo elogio non sia so ferme basi 
tlabililo ? Dolce frutto della casta unions 
di Vitaagela Poli a di Eleonora Corte 
fu il nostro Giueeppe Saverio , osto a 
Molfella io provincia di Terra di Bari , 
il dì ventollo ottobre i-jiò. lo lascio sd 
immaginosi geneslogisli ed a bassi e vili 
oralori di ricorrere a' prestigi dell' arte, 
quando non aitramenle che a Torta di elo- 
quenti menzogne crear debbono il loro 
eroe. Abblao essi il vanto di dneeodere 
nelle tomba degli avi, di frugaroe le ce- 
neri , dì ammirarne il grandioso moon- 
meeto, e quiodi dal polveroso fasto de’ 
titoli la corona intessere per cingere la 
fredda e forse ioooorala fronte dell' ul- 
timo estioto. 

Ma per un grande nomo non è forza 
mendicare dall' adnlailone le infiorala 
meniogoe , cara agli inebriali adoratori 
della proatiluta donna di Babilonia. La 
Provvidenaa che non bilancia la ragiODe 
delle tue grazie lui lustro de' maggiori, 
0 SU le dovizie delle famiglie , a Chi- 
teppe Saverio Poli non accompagnalo 
dallo splendore del cosalo , diede tpirilo 
pronto ed energim, iolelllgeata chiara e 
penetrante , ed una memoria poco men 
che prodigiosa, oiSacliò a Luì riaerbalo 
fosse d' illustrare b sua generazieoe con 
una nobiltà nata dal merito e dalla vir- 
tù. Or ricco di queste doli fu diretto nel 
seminaria di Mnlfella. Kd eccolo ancor 
giovinetto far tesoro di scelte e nobili idee, 
sllinle dallo studio delle lingue dotte 
dell' antichità e darsi con esemplò de' 
snoi compagni , con meraviglia de' pre- 
cettori in lutto le umane lettere e con 
tanta lande, che ben si vide fin da quel 
tempo il vantaggioso preludio di quel 
sapere, il quale tanta luce e decoro ag- 
giunger doveva olla patria del Pico, del 
Filangieri, e del Pagano. Tulle le 
scienze zembrano atta all' indole del suo 
iogegoo, sd egli sembrò fello per tulle 
le soiauze. Meelre tuttavia percorre la 
carriera del sapere, la caodizlooe di sco- 
lare in pubblico non gl'irapcdisee di esser* 
avidamente richiesta a maestro de' suoi 
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eaeUiMi , cd in eli di non •neo» In 
luitrì , il Tedcsti supplire in msaeaou 
del professore ordinario alla eattedra di 
fisica e lertaSsica di quel femioario. 

Ma non d piò Umpo, umanìaiini, di 
acgiratet intorno n' tnot primi aliidi , 
ed al racoonto dì quelle trirli che io sran 
parta rimasero sepolte tra le mura Mila 
sua psiria a nel sileosio del suo ritiro. 
Eccolo in Padora. lodano il fanatismo 
armalo ferofiemenle di sua fiaccola sler- 
mioalrìee tende di sottrarlo all' impero 
delia medilaaione. Indarno la Tolultà tutta 
di scisi adorna a Lui fasci inooulro per 
trarlo alla ridente scliiera di sue seducenti 
e traditrici lusinghe. Tolto , ai lutto Ei 
mira ; ma colpito dal sacro ardore della 
firlù, si solge animoso alla spera subli- 
me , ot' ella abita, e mirandola nel suo 
Irono eterno intesa a far lieti i suoi ama- 
tori : ad / eù' A< , par ebe le dicesse . 
ni' tu tota il centro de’ miei desideri, 
presiedi alte me vigilie, stetieni ìe mie 
forte , gttidami , si giddami al tuo 
solio. 

0 Toi che foste testimoni della sua 
condotta , smeolilemi se il sera io non 
dico. 0 illustre Faeeiolali, o immorta- 
le Poloni, o ìncliti Morgagni , jirdui- 
ne , Pdiseeeii, l' anima del Peli si uni 
con le Tostra. come l'anima di donala a 
quella di Davidde, e l' amicisia che roi 
gl' ìnspiraate , ri segui fida perfino al 
sepolcro. 

La sciensa medica si presenta a Giu- 
teppe Saverio Peti uomo ramo di un 
albero immeoso che si disleode dell’ uno 
all'altro termine deirnnirerso TÌsibile. 
Con rapidilh inaudita appara la sciensa 
delle graodesxe , quella che non coesi- 
dera che delle relaxioni che l' iotelligeo- 
za astrae e che noo bau tipi io natura. 
Passa al calcolo e Tede perchè questa 
scieosa aie tanto certa; perchè i isuoi 
eleusenti siano tanto pochi e le sue com- 
bioazioni tanto mnllimicate ; perchè fi- 
nelmenle ad onta delle sue cifre sia essa 
sottoposta alle leggi della Ittica e 
della grammatica uoirersale. Si rirolge 
alla fisica ed oseerra che non è la cogni. 

Mraetsi. Tem. /. 


siane de' suoi falli ciò che costituisce il 
fondamento della tua esaminaiione ; 
ma r arte di rarTÌcinarli , dì scoprire la 
dipendensa de' fenomeni , notarne le re- 
laàioai , ordinarle in serie , trar profit- 
to dalle forse direrse che la natura ado- 
pera , dirigerle lalrolta a determinarle a 
noori prodoUi , e seder sorgere nuoti 
esseri che sansa il suo latoro non atreb- 
bero amto giammai esisteoM. Il tuo spi- 
rilo non si limita alta semplice ooooteeo- 
la de' fatti , ma tola alla detcrisionc di 
lutti gli esseri che compongono il nostro 
globo. La acienta chimica , quella che 
quando i nostri ari meno culli , ma più 
rirtuosì rilegaraoo tra le più folli alle- 
rasiooi dello spirilo umaoo , non fu da 
lui negletta. Studia io ditinità e pro- 
strato innanzi all' Essere degli esseri , la 
sua ragione , per mezzo de.la fede , in- 
china ed offerisce. Meotr' Egli era lutto 
ioleso a meditare , il suo genio non la- 
scia d' ìoosliartì ne sublimi tuoi toli. 
Sa pur Egli che i poeti di prim' ordine 
posseggono grandi segreti tu le leggi 
delle nostre facoltà , tu le bisogne del 
nostro spirito , e sul giogo delle nostre 
passioni ; che deslauo l' attenzione so la 
mioutezae troppo neglette delle nostre leg- 
gerezze , che ci menano allo studio drl- 
l'uomo colla dipintura de' oarallerì, che 
ci cooducooo per una strada incantata 
alla conoscenza di noi stessi ; che ci 
esercitano , arricchiscono e perfezionano 
noo meno il cuore che il linguaggio. 

Eoo si ricco palrimooio di dollrica , 
con ingegno sì sagace , tasto , bramo- 
so di lutto sapere , capace di tallo ap- 
prendere , facile al intendere te materie 
più astruse , felice nel nobilitare col do- 
no della parola le idee più Tolgari, Giu- 
seppe Saoerio Poli intraprende uo tiag- 
gin per I' Italia. Si porla io Roma. Egli 
tutto osserva ; oiente sfugge all' atlcnlo 
suo occhio iodagatore ; ammira la me- 
tropoli dell' orbe callolìoo , ma non quel- 
la polentìmima signora del moudo ia- 
lero. Passa a Venezia, e vede un fanatis- 
mo republicano mescolalo alla dipenden- 
za drlla mooarchia. In Rarenoa adora 
16 
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le otaeri ieVÌ jilighùri , e nelle piceo- 
le città di Arqni quelle del Cenlor di 
Lmra. In Boìogua mire le peleclre dot- 
tùfime ddle pittare ; e tutte quelle eohie- 
re gloriole cne asci di eiaecune di pit- 
tori illaitrì. In Genore oeaerre il com- 
mercio e le memorie del CtUomio , ed 
in Fiteoie quelle ie’AIedùi e del GalUà. 

E fu nell' Italie , ore Gmteppt Stntrio 
Poli ipiegò il pradigioao io^gno di un 
Teofrailo e di un PUnio. Aromirelore 
eppeuiooeto delle ineseuste neture, pie- 
no di un Tiro iilinto per iudageme le 
dirine belicele e dolalo del lentimeolo 
più line per aneporarle e per dipingerle 
tu Io reoreiti errare eilatlco Ira i balchi 
e tre i mooli , erreilarsi elle ritta di 
un albero , di un quedrup^ , di un 
laiM ; raecogUere le raghiiaime frutte , 
le lucide gomme, i liquori bekemici ; 
contemplar con piacere la fcrtiUlà del ter- 
reno , u lempeiie del clima , le copia 
delle nutritiTe radici, la loetania de'iuc- 
chi medicinali , la talule , il rigore , la 
lunga rila degli abitanti. Arreuie Giu- 
tfppe Saotrio Ai/i'tpinlo più lunn le tue 
rrdule, le il tnolo natala cne porto tempre 
scolpilo neiraffeltnoio pensiero eoo eresse 
iocomincielo a farai lealire nel suo cuo- 
re. Per lo che , dopo di trer riaggiato 
pM Filtri e per le Oalmasia , rieoe a 
Malfatta, n tuo rilcmo io patria forma per 
l'appunto l'epoca della Gloaolia di questa cit- 
tà.' Egli ri stabilisce un' accadràiia ; in- 
segna te aciema tisiche e matematiche. 
La tue casa dirieoe la reg^a del aape- 
re; si sparge una emnlaitone rirtuosa 
Ira suoi concilladiui. I tuoi aentimenli 
comunicanai ai giorani che usano con 
Lui , quasi Gamma pura e siriatima , e 
scintillano di rerìtà atte a spinge pd 
■enliere degli studi gf intelletti più diasì- 
pati e più freddi. 

Ma Egli odo non era cnulenlo di sà. 
Ei scorgerà il ^an rdto die gli restara 
ancora a riempiere. Arerà mestieri di no 
' teatro più raslo , non per far pompa 
de' suoi talenti, ma per arare code am- 
pliare sempre più la spera delle sue eo- 
gniaioni col commereio de'doUi- Di fat- 


to dopo qualche tempo si trasferisce in 
Napdi, dorè concorrer suda il fiore de- 
gl' ingegni da tulle le proriode ; dorè 
non mancan mai stranieri , apportatori 
di neregriue scorerte e cnrioai noercalori 
delle nostre ; dorè findmeole il traCSco 
ricendcrole de' lumi , la grandexza e la 
facilità de' messi d'immegliare le oogni- 
sioni , la frequeosa e la rarielà wlle 
occasioni di porre a eimeolo il proprio 
ingegno ; tutto ciò eh' è beo rado , o 
manca affatto ne' piccoli luoghi , lutto 
ciò spiana mìrabilmeute agli sludinsi la 
strada per raggiungere ben presto la per- 
fezione delle scieose e del gusto. Napo- 
li , celebre in tuli' i tempi per moltitu- 
dine e dirersilà di grandi uomini , chi 
può ridire qual si fosse a quella età, in 
cui ride nel tuo seno riunita una fòlla di 
aommi io ogni maniera di lettere , 
de' qudi sarebbe un solo bastalo ad 
illustrare il suo seedo. In mezzo ad uo- 
mini di tanto polso tromasi come traspor- 
tato per incaoletimo Giuuppe Saverio 
Poli: ma non ai smarrì, nè ti credè ad 
essi atraniero. La loro rinomaoia gli fece 
anzi cuore di emulare l'aMmpio cui mi- 
rara e di pareggiarne , quando che 
fome , r eocelleaia ed il satore. 

Qual merariglia impertanlo , che un 
giorane in cui I' altezza del merito non 
rimate mai degradala dalla perrersilà del 
cuore, dalla miquilà dell' ipocwa, dalla 
lusinga delle passioni tenga incitato ad 
orreroli uffici nella società T 

Miratelo adonque deatinalo pria ad in- 
segnare le tcieoze fisiche in uno de' più 
cospicui ginoasii di questa metropoli , e 
poco di poi la geografia e la storia mi- 
litare nella ^de Accademia de' Cadet- 
ti. 0 noi felici , se le nostre parole po- 
tessero far seutire tutto l'ardore del n> 
stro scio in un discorso , nel quale de- 
sideriamo farellare non meno al cuore 
che allo spirito I II Poli non si restrin- 
gerà solamente io dettare sterili e sem- 
plici lezioni, ma Egli formata de' giorani 
allo Stato ed al Re con infondere nell’a- 
nimo di essi maHime di tila pura cd in- 
temerata. 
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Mira!do dÌTCoulo 1' obbifito religioso 
de' sapieoli. ^ 0 D appena fu coaceputa 
r idea di volere iostrtuire io quesla me- 
tropoli un’ Accademia militare, • doreo- 
dosi corredare delle macchine oeoeiaarie 
all' istruaiooe de' giovani alunni , che to- 
sto fu a Lui affidato il doppio carico di 
visitare i migliori lostitnti delle naziooi 
più culle e ai scegliere le macchine più 
olili e meglio iolese. E chi mi darà ora 
pennello e colori per descrivere i nuovi 
suoi viaggi ed i felici lueoessi da Lui ri- 
portali ? lo lo cerco in Germania dove 
raccoglie i plausi del genio dell' (atro ; 
e già lo veggio in Francia, in quella 
Francia, la quale commendando il merito 
di Lui, griolesse nobile e mertlala corona. 
Lo seguo su le sponde del Tamigi, dove 
il miro raccoglier quelle palme che la 
universale de' dotti miete nel sepolcro. 
Ma dicasi da ultimo, a che parlare di tali 
onori? A che far ricordo degli alles'ati so- 
lenni di stima che per ogni dove Egli riscuo- 
teva? Dimentichiamo forse che ai traila 
di uom grande , di uoneo , la memoria 
di cui scolpila sul dorso del secolo che 
fuggì , e ripetuta su la fronte di quello 
che scorre, additerà sempre al cittadino 
d^ogni suolo, airabllaolc di tulli gl'lm- 
peri , che il moudo intero formò la sua 
patria. 

Miratelo scdenle non ultimo per sapere 
e per Forma nelle llliislri e dotte Acca- 
demie di Europa. Quale sorpresa ella è 
poi, s^ là Società litleraria del Sebelo , 
del regàie Instituto d' lucoraggiameuto , 
e di quella delle Sciense si alfreltiuo di 
abb-llire i loro cilaloglii del nome di 
Lui? Che le adunanze scieiitiiiehe di Lon- 
dra, di Filadelfia, di Lipsia, di Frane- 
fori facciano a gara per ascriverlo nel- 
l'albo de' sozi? Come non doveva essere 
noto l'insigne uomo, l'amico del Banks, 
del Forster , del Soìander , del /V/e-, 
st/ey , del Maskelyne , del Cirillo, del 
Serao , il maestro di q uanti mai so- 
no lodati uomini nel nostro regno , i 
uali da Luì riconoscono ciò che hanno 
i fortuna e di valore nelle scienze e nel- 
le lettere? 


A me non appartiene , o signori , 
il seguirlo fedelmeote in latti gli sfarzi 
int repidi del suo ingegno, in lutti i pro- 
gressi delle sue applicazioni parlioolar- 
meote di scienza naturale. Lo stato in 
cui Egli trovò questo genere di studi fra 
noi , e quello in cui morendo il lasciò ; 
r iniliieaza che i lenlalivì del suo genio 
hanno esercitato sopra i progressi di qu». 
sta scienza, ed il nobile impulso possen- 
te che verso di essa hao dato i nastri 
piò begli ingegni ; i nuovi melodi 
che v' introdusse ; le nuove applicazioni 
che vi fece ; i nuovi rapporti che vi ri- 
levò. Tralascio dunque la sua sublime 
dissertazione su la formaiione del tuo- 
no , delta folgore , e di altre meteore, 
nella quale fece ammirare quanto di gran- 
de poteva .hirmare l' analisi tisica cim una 
felicità tutta nuova applicala alla ricer. 
ca del vero. 

Tralascio la sua eccellente memoria 
sul galtanismo : scrittura che procaccio- 
gli fama di slraordi.nario ingegno e di 
proFonda indagatore della natura. 

Tralascio finalmente le altre sue pro- 
duzioni sairefe//rrci/à, sul magnetismo, e 
sul Fesueio. 

A questa insigne Scienziato dobbiamo 
tanti altri esimi lavori, Frullo di novelle 
Speculazioni e d' improbi sforzi novelli. 
A Lui dobbiamo I’ opuscolo famoso su 
le tirtù medicinali della calamita. A 
Lui alcune memorie sul tremuoto, avve- 
nuto nel regno di Napoli nel i8o5. Dub- 
biamo a Lui gli elementi di faica spe- 
rimentale, ae quali si studiò di raccòr- 
rò e porre io ordine con uu llngiuiggru 
piano , evidente , a lutti iulelliglbile le 
principali dottrine della scienza della na- 
tura , serbando il metodo piò couFocenlc 
alla studiosa giovenlò , senza deFallcaila 
con eccessiro rigore di matematiche : 
libro , che può anch' essere studiato ed 
inteso dai men perspicaci ed acri inge- 
gni giovanili. Nè io parlerò dell' altra 
sua scrittura sul tremuoto , delle lauto 
diverse poesie in dialetto italiano, sicilìa- 
00 e nopolitaoo. Non furò verbo delle mol- 
le dissertazioni , alcune delle quali sono 
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ìaMfile neHa «cella degli opotaoli di Mi- 
laao, dì del luo viaggio etlttU : poema 
io olla?a rima , il quale Gontieoe tulle 
le ooliiie atlrODomiche , combinate al- 
Irgoricamente con la mitologia eeleite- 
A Lui parimeole dobbiamo un altro poe- 
ma ebe ba il titolo di viaggio toUerranto, 
nel quale il raleoluomo «piega tutto quello 
..'he coolienesi uel «eoo della terra, ed i 
feiiomeai ebe ne derifano. A Lui dobbia- 
mo un'opera numitmalica , diretta ad 
ìllutirare io tipeiialilà le medaglie gre- 
ra-!.icule , di cui Egli pomedeva am- 
pliniina oolleziooe. A Lui finalmeule sia- 
mo debitori della grande opera su i 7lr- 
utacfi : opera ilupeoda , scritta nella p ò 
pura ed elegante lingua del Lasio , e 
nella quale il Poti pare ater toccato la 
meta , cui in siOalte materie sembra es- 
ser dato all' nomo di pervenire. Questa 
opera tutta nuota ed originale era da 
gran tempo desiderata da' cultori della 
storia naturale. Il Poli si accinse a ro- 
tale lavoro dopo di aver lello gli aspri 
rimproveri, onde i due illustri scienziati 
Borii e PaUat ioreirooo ne' loro lavori 
contro gli abitatori delle coste del Medi- 
ti-naneo e drll Adriutico, tacciandoli di 
ignoranta e di pigrisia per aver trascuralo 
dì descrivere i iQolluscbi spettanti alle 
coogbiglie de' loro mari , e deplorando 
ad un tempo che nelle opere pubblicale 
da tanti esimi scrittori sulla eoiichiologia 
non t' er.i se non la semplice dcacrìzione 
de' gusci , senza aver preso a disamina 
i molluschi che vivono io essi , i quali 
ne costilnisrOLO senta Verona contesa la 
parte la più nobile. Per lo che il Poti 
eccitalo da colali nmprocci, concepì l'idea 
di formare la prefata Opera , superando 
nel principio e nel progresso tulle le gran- 
di difficoltà che videsi a froole, e cammi- 
nando senza guida e seoza aiuto di sorte 
alcuna- Quindi è che i due primi volumi 
reoduli di pubblico diritto in Verona 
dal Bodom, gli costarono l'indefesso stu- 
dio di dodici anni. E puoi dirlo io bre- 
ve , fu Egli il primo a far conoscere In 
slmllura di gran parte delle oonoliiglie, 
e lo tviliippcmeoto delle fuotieni de' lo- 


ro organi, che divise io nuove specie ed 
io nuovi geoeri ; ne abol'i i nomi meno 
opportuni, e ne Gasò la nomenclatura piò 
precisa. Goal il Poli procedeva innanti 
col secolo ' io tallo ciò ebe ooo è iocom - 
patibile colla conservazione della pubbli, 
ca tranquillità ; con la pace delle fami- 
glie , con r esistenza della società- Così 
Ei lo seguiva ne' progressi delle arti , e 
nelle scuverle delle scienze ; da ultimo 
in tal modo Egli si avanzava nelle novelle 
isliluzioni ebe sono il risnilaaiento della 
nuove relazioni che il tempo fra le diverse 
classi ba formalo. 

Miratelo assunto alla istruzione di nn 
Principe erede del trono , delizia della 
nazione, grande pelano ingegno, piò gran- 
de per la sua pietà. Se I educazione è di 
tanta portala quando si aggira eziandio at- 
torno all'iiiGmo celo delle persooe, quan- 
to noi sarà ove si tratti di quei perso- 
naggi , dal cui senno , dalla cui virtù, 
dal cui valore tutta dipende la salute e 
la gloria de' popoli? Ecco adunque il Poti, 
miai aaoio ArUlolile alla reggia di un altro 
Filippo coltivare ad un tempo le lellerc e 
r ingegno del giovine Principe. E o de- 
scrivesse , per infondere nel cuor di Lui 
magnanimità , vaslilà d' idee , altezza di 
sentimenti le imprese di Citare di dlet- 
tattdro e di Mpioru ; o raccogliesse 
per esso i delti de' piò illustri petsouaggi, 
e a Lui li presenlasve; ogni fatico, ugni 
pensiero, ogni studio era sempre mai ri- 
volto al bene della presente e futura ge- 
necazioor. Coll' io-imiare lo massime dì 
reggimento nella niente del crescente He, 
lasciò Egli depositalo in beneGcio de' po- 
steri quel tesoro , che fórma ora I' ob- 
bietlo della nostra venerazione ed il pegno 
del nostro le lero amore. 

òliralelo pria destinalo a comandante 
della regale Accademia della .Nunziatellu 
e della regai Paggeria , c poco di poi 
crealo direttore , e sopra-Inlendeole del 
rVgal Muiro Mineralogico. E certamente 
dee ad ogni età propagarsi la laude per 
i tanti beoeGcI dal Poli fatò a'auoi concit- 
ladini neir eaaergli stali commessi ta- 
li uffizi —I Mecci tua veniu piantato 
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il pubblico orto botioieo il qtulc lU 
Moote olitelo fu iodi in luogo più am- 
pio litoalo. A Mia inchlota ootlruiTisi in 
Londra la mtcchiua a lapora, la quale 
collocala avi iròme Vullurno aolletata 
aettanlacinqu* piedi cubici di acqua ali ai- 
lena di circa remi piedi ogni minuto per 
anoalEare le regn!i Icunte di Carditello. 
Che piàf Pec opera tua tedi inilituile 
nuote cattedre , creili nuoti ginoatl , 
depulati dotlì proiettori , immegliala la 
pubUica nb-uiione , prolelle la icienze, 
perfezionate le ani, ronimendali i cultori 
ed i benemeriti di entrambi. 

Miratelo nella lumioota carica di 
tice-preiideiite del rontiglio di Sialo. 
Ila , oh Dio I richiamerò io al pensiero 
que'di di detolaoli ttenlare legnale a ca- 
rattere di taogoe negli aooali della pa- 
tria istoria ? Qua' di , in cni ti pretese 
ditidere gTioleretti del Principe da quelli 
de' tudJili , e ti dnfinie I' alile perfin 
dall' anello f (^' di. , No , non 
turbi la pace de' nostri pietosi uffici la 
rimembranza funerta delle tafferie icia- 
gure, da cui rifugge atlerrito il pensie- 
ro. Tiriamo no telo sul delirio di un 
gruppo di audaci eccitatori di Itgriineioli 
calamità, cui nico la gintlizia che la de- 
menta ha posto un termioe felice. In un 
pwlo cori arduo Giutep>« Saverio Poh 
riuoisce la capuitò di uu uomo cooru- 
malo nella polit'ca , e la fedeltà di un 
m-nirlro suiieriere alle deboletic , che 
tfco poiti l'ingrandimcuto. Tutte lo vir- 
iti lo accompagiiaDo , il ditinlcreate che 
Ir riccliezte disdegna, lo zelo che osa par- 
lar tenza tema, la terilà che si mosira sen- 
za ialingiiueuto. Egli adolla le direzioni le 
più proprie alla varielò delle uircotlante, 
alla ditemilà delle tiluationi , alla mul- 
liplicilà de' doveri ; Egli imprime nella 
condona che serba nn csrittere di ordi- 
ne , di cunveoienza , di decoro , seoza 
del quale i lolenli tono dirctli , le virtù 
apetsittimo drgeoerano io vizio ; le di- 
goiià ed i titoli 000 onorano rnnmò, ma 
l'uomo iavilisct e deturpa i titoli e lo di- 
gnilè- 

Chc più? Setto qualunqua aocia.** re- 


lazione per noi li consideri , Ciuteppe 
Saverio Poli è sempre quello che deve 
estere. 

Qusle smico , qual figlio , qual citta- 
diuo più tiucero, più affeUnoto, più cor- 
diale? Quale pietà uon mostrata nelle dis- 
grazie di coloro che un giorno gli appar- 
tennero in rispello deH'amicizia?Quale parie 
non prenderà nello biaogna di sua fjmi- 
glia? Quante tolte ooo fu veduto accorrere 
prettamente a prottedere aH iufortunio del- 
ia tna pairia ? 

Finaimeole qual uomo più devota alla 
Religione ? lo una eia di tanto pericola 
e di tanto scandalo per la icieoza , il 
Poli è Ira pochissimi, che non si lascia- 
no , giusta r apoalolico inseguainenlo , 
ne trascinare , nè imporre do peregrini 
sistemi; ma serba Ira tanti nello in tulio 
il dcposilo prezioso della Religione , la 
quale a vicenda lo rendslle cauto alle 
•eduzioni lusinghiere di una falsa rioo- 
manza di dotlrina, dietro a cui corren- 
do alcuni pcrJulameale facero miaerobi- 
le genito della lor fede, e nell' apostasia 
quasi nnitersale delle pki illuminale dot- 
Irine, Egli si mantenne loro intiolabil- 
mente fedele. 

E perchè una legge consolatrice delta 
umanità non fu strilla a perpeluare la 
vita di quegli uomini, i quali nncqiiero a 
felicllare r nniaii genere ? Perchè non 
dotetauo i giorni preziosi del nostro in- 
comparabile Sapienle estere demi tra noi? 
Ed ahi I legge falnle di natura I Quan- 
do sembra che un uomo, per qnella apmie 
di magico iocaulo che spiega la vera virtù 
sia divenuto I ammirazione e la delizia 
del genere umano , quando pare eh' egfi 
siasi slabililo nel centro della prrsperi- 
là e dell' opulenza , e che per favore dei 
Cieli abbia riunilo ia se steeso lutto ciò 
che si ammira e lutto ciò che si ama od 
mondo, la saviezza dello spirilo e la bon- 
là del eoore; è allora che l'implacabil ne- 
mica de' viveali stende iasidinta la destra 
e lo precipita fra gli orrori del sepolcro. 

Una lenta penosittima maialila serpeg- 
gia per le fibre del Poli, e incomincia a 
urti seotirc al tao cuore, come a quel- 
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lo de' tuoi coneillijiai. Tutti uno iu ti- 
more per Lui. Egli lolo Tede eoo occhio 
tranquillo V ultimo colpo che deve imuio- 
larlo. Il gcoeroso Monarca tempre io- 
leto ad onorarlo lo dichiara in que' di 
commeodalore del reai ordine di S. Fer- 
dinando e del Merito; ma Egli mentre 
ammira la mnnihceoia del Principe, rao- 
coglie r onorevole prÌTÌIegìo con queate 
gravi parole: i tempo deUe tUutiòm 
e de' preitigi è pattato. Il tuo au- 
gusta discepolo soltanto , con nna luce 
ancora GeToie , gli brillava nella men- 
te , come stella die allorché ttanisco- 
DO le tenebre e vede la notte , gitta 
ancora un languido raggio sull' orii- 
zonte, ed il suo scomparire annunria la 
Tenuta dell' astro maggiore. Egli stesso 
sollecita a prcfereuza da' soccorsi del cor- 
po quelli dell' anima. Appressatosi al 
tribunale della ricomnliaiione, cibatosi 
del sacramento di amore, ricevuto l'olio da' 
combattenti. Egli è già in istato di com- 
perire alla presenza terribile del Giudico 
Supremo. Echi potrebbe descrivere la scena 
di edilicante tenerezza eh’ ebbe luogo tra 
le domestiche mora, nella occasione che 
I' augusto successore di Ferdinando 1 
volle onorarlo di sua presenza? Queslo 
Principe che unisce il senno di Errico 
IV al cuore di Itdpi il santo, non può ri- 
cordare che pruoTS della piò viva e co- 


stante fedeltà, al vedere l' illustre suo m- 
stitnlore vicino ad esser divelto dal brac- 
cio inesorabil di morte, non sa piò con- 
tenere r empita della sua tenerezza. Que- 
gli, ebe per lunga pezza era stalo am- 
miratore degli eminenti pregi di Frati- 
ceseo I, che nudrilo lo avea nelle severe 
massime dell' antico onore, e che dall’ au- 
rora de, suoi primi anni, io cui a' incon- 
trarono direouto era senza pericolo l' ar- 
bitro della sua confidenza, ed il nobile 
depositario de’ suoi affetti , col cuore aper- 
to ai moli più teneri gli va riandando 
i sensi della sua riooooaoenza , gl’ im- 
mensi benefici ricevuti , e pieno di ri- 
verente ossequio gli esprime le lestimo- 
niaiua ultime della sua divozione. Che 
sì. Da quel momento il Poli si con- 
sidera come in istato di vera agonia. Il 
luncbre letto del Ulosoro cristiano è l'ar- 
oa su cui discende lo spirito del Signore. 

Suona l'ultima ora : (i) il terribile istan- 
te è o mai giunto. Le porte dell' immor- 
talità già si aprono per Luì. L' angela 
degli estremi respiri lo invita all' e- 
terna relìcità : ed una nube è già pas. 
sala sopra i suoi occhi come un lau. 
tasima degli estremi termini. Fra gli a- 
stanti ed il moribondo l'a igelo della 
morte ha tirato la cortina deH'eteraità. . 

(i) Mori it dì Kttt ajirils iSsj. 
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FRANCESCO SAVERIO OE’ROOATl. 


ATCndo noi in animo di Krimc T elo- 
gio di Fnateetco Saeerio da' Bogati , 
avvegnaché dotti e chiarinimi uomini 
ai siano in tale argomento esercitali , 
non sappiamo quello che i letterati della 
nostra età saran per dire di noi.Conciossia- 
che non é certamente agevole impresa lo 
scrivere di Ulani preclari iogeppii, po- 
tendosi a bnoo diritto pretendere che lo 
storico non manchi almeno di bella elocn- 
lìnne e di fine gìndicio. Noi non pos- 
siam prometter tanto di noi, che a tan- 
to non giungono le noslre forze; ma ben 
ci verrà compilo il deaiderio, se nello scri- 
vere questa Dreve cenno de'parlioolari di 
Lei , adempiremo le parli che a leale e 
tenerissimo amico si apparlengono- 
Bagnnolo , terra eoa volU degli Irpi- 
ni , or nella provìncia del Principato ul- 
teriore , ebbe sotto sopra in lampo 
di grandi uomini e di peooiiare valore 
sia nelle lettere , sia nelle scienze ; e 
par che non aia sUU età che alcuno non 
ne abbia prodotto. Per toccare poro di 
alcuno, basU far rioordo di qnepi anti- 
chi grandi ingegni Uonarda di Ca^m, 
Ambrogio Saìeio , GMio Aeeiam , e 
Oonato Antmio À Atti cotanto ricol- 


ti n^ annali dì nostra eivil upienza. 
Quivi »punto sorti i suoi natali Frtm- 
caco Saeerio T anno 1745. 

Tutti gli uomini, sin da quella età 
che poi dirsi Faurora della viU , rive- 
lano il fondamento , du natura pone. 
Onde FaUb Uattimo h vedalo essere 
placido c mansuelo sin da' primi aoni ; 
Palmome modesto e piacevole ancor di 
garzone. D de’ Rogati fu preso assai di 
buon’ ora dall’ amor di sapere, e venne 
ornalo d'oga! bella virtude e costume, 
che senza viltà lo fécero riverente a’mag- 
gioii, sHàhile 000 gli ngnsli, eoo gl' io- 
teriori cortese: ennciossiacchè la vtrtw , 
come con nobii oonoetto ooUva nn uo- 
mo di elevali spirili , ba una tua pro- 
pria dignità, la guale ella verta tt$- 
bào ed ir^onde nell amimo di coloro a 
eJU alia ai aggàmge. 

Con tili diipositìooi Franeetee Sa- 
verio fu mandalo a studio nelle scuole 
de’ pp. dell’ Ordiae di S. Dotnenieo. E 
ivi anzi ora negli osercid sì adusò di 
quelle tante doti morati che pei in tut- 
ta la vita il distinsero, eontloenza, ma- 
gnoaimilà , dkiolerease, liberalità, ami- 
aizia , cariti di patria. B ndU filosofia 
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plutoni meliMiiIo il b«De ordloMo 
iaUlIelto, irppe ooma il cuor dell' uomo 
può biei per iocoiUota eario, per 6e- 
reu* crudo , per ambitioDe tuperbo , 
per iallaoia Tana, eordido per ialeresee, 
brutale per libidine. 

Giorioello di bella indole, di oalura io 
Ofoi tua parie beo tem|mala e compolla, 
recoeai a napoli. Datoci iri a lutruomo ai 
grari itudi delle icieDie, poee anche l'aoi* 
mo oeireeamioaziooe de’oiauici greci latini 
ed italiani, e ne conobbe le più recondite e 
pellegrine belleize, di che poi rioiangui- 
DÒ ouel ino leggiadro, e polente ingegno. 

Uicito appena degli sludi ebbe quasi 
campo più ferace Roma. Giovine ausoel- 
tivo di grandi nooimoiloni, vinto da ir- 
resistibile fona di sapere , e cercatore 
assiduo del bello volle vederlo io tele 
e in oiaritii io qne’lanti immortali mona* 
meoli deir umano in»goo , e vi cercò 
rispelloso ^li avanii della romana grao- 
desza , e i trofei dei padroni del mon- 
do. Come di altri sovrani iolelletli, co- 
sì del de Rogati interveooe, che le poe- 
tiche aure aio dalle fasce gli spirassero. 
Perchè veramente sono le muse quel fuoco 
di Prometeo, che oeiruomo morale tale 
infonde un calore che I' anima ionaUa, 
e cbe alle melaGsiche aslraiioni non mai 
fu conceduto di creare. Di qui l' eotusia- 
smo delie belle cose , che prende l' ani- 
mo e r ingegno, e che a beo definirlo, 
è il Mentore delle umane elioni. Onde 
è ; che nume lulclare di Sparla, il ve- 
diam trarre so le Tcrmopiii , fona de' 
prodi , che alle persiche falangi chiuse- 
ro co' Inr pelli il varco ; che armò le 
desire de' Faòi , prodighi di lor vita ; 
e che a nostri (fi su i lidi di un nuovo 
mondo , piantò il vessillo di pane. Se 
egli è dunque vero, cbe la poesia, tral- 
cio fecoodissimo della eloquciua, piò di 
essa ancora pe' vivi colori delie imma- 
gini , e per lo incanto soavissimo del» 

I armonia degli animi a insignorisce ; se 
il liognaggio del seotioienlo ad essa io 
iapoùalilii si appartiene , onde neri moe- 
«én ne nomò Èaetme i poeti; qual mera- 
viglia se Franeeno i^enio ia qneat'ars 


le divina si piaceste tanto ? B qual ma- 

S itlero di favella sarebbe tanto a rieor- 
are qoeH' iograsao , qoel plauso, ebs 
teeompagoarono il de' Rogali , allorefaò 
ebbe seggio ia Arcadia, ove dotte e eijiii- 
site distertaiioai, eleganti dettali poetici 
egli lene, rivealili delu grazie tutte, e de' 
s Fior che spuataro git doli' Arno ia riva i T 

Ma la prepotente inelioaziooe alle idea- 
le, eqme legrai de' piò celebrali nomi- 
ni, un dì piò rae l’allro vioeevalo oggimai. 
Sapeva beo Egli che le acienze sono al: 
oeceesarie all' uomo, (jutnlo lo è il pea- 
fiere ; e quanto è neceasario che I’ no- 
mo riduca il auo pensiero a perfezinoe. 
Nè ignorava che per eeter eilladino di 
nazioni diverte , ol|a per chiamare ia 
giudieio i secoli, e dominare da ultimo 
i cielt e quanti obbietti ne cifoondano, 
è mnlierì, che il giovane In Ilo ti con- 
sacri allo studio delle tcienie, e ohe co- 
tiodilor divaoga del saorario (li Umerta. 

Però Ira le scienze elle quali volgono 
gli uomioi i loro studi , una delle piò 
ulili al viver socievole, è certo la gin- 
risprodeoza- Era io quel tempo in cha 
il grande ingegno di Giueeppe Ciri/lo 
si rivetava in tulla la sua polenzt. Volto 
ooU'aqi(no a rigenerar il iu(> secolo ei tolse 
magnanimameole a maestrare la gioreniò 
nè principi del rem e del giusto ; a 
mercè ina la ragiw legale gjò vestirà 
altre forme , ed altro linguaggio parlo- 
va. A questa ssuola il de' Rogati reaae, 
oè aado guari cbe la fama si leratie di 
valente giurccoosullo. 

Fu in tu quel loroo di tempo, eb'Bi 
prete ad esercilarc asvocbcria , e fu io 
allora, ohe senta far oltraggio al vero, 
Bi venne pari a quanti erano illustri e 
preclari ornamenli del foro. Così il da' 
Rogali , che già toccava agli anni di 
qnella gioveolù che d' ordinario sospira 
alla maturità del senno, veniva creteaa- 
do nella stima de'dottì, e in sè ritraeva 
il snblima tipo della aevera sapienza da' 
notiri maggiori ; sapienza la quale, co- 
me iquilido rame , vieae dal» itpsira 
bgrimemle età , ripnlata. 
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lU il nio' gcDÌo lo porlw > come -per 
ialÌDlo ■ oollinra eoe piò tiro ardore 
le muse. E iatonn a quel leaipo Ei dava 
alla luce l ' Armida aióandonala, dram- 
ma posto iu musica dal eelebratùsimo 
Jornmelfi e sortito Bel -1770 all' ooore 
del lealro mauinio della capilale. Ma 
taata cloria desi» la iuridia di oa mi- 
terabiie, dw nou coolento a sstire^iarlo 
nelle |»ecole brigale osò di traragliarlo 
eoo una furia di scempie e barbare ecril- 
lure. Nè però il de' nogati ri fece me- 
oomameDle scapilo della tua bella ripa- 
iasione. Gneioitiachè 

> Morde a gioTe rinidia e eee itfroada' ^ 

I II sae soffio rallpr » ma lo feconda. 

Ma le aspre blicfae , a gli operosi 
studi del foro 'noi riirataero paolo da 
queir allo cammiDO,- ore chi non- è calo 

10 eeeerasioae di più corre, e cer- 
ca le dolcesse di Pareaso. E fa io all», 
re che dal oelebràliasimo Saeerio. Hat- 
tei reODS oonforlato a rolgere io metro 
ilaliaoD le odi: del cantate di Tejo ,1 e 
quelle della musa. di Lesbo; e nel. 1783 

11 bel Isrora era oompito e pubblicalo. 
Bea sa ogoooo come le odi M Anaere^ 
onte offrono ditene forme e fiiooomie 
diSereoti. Io una parlati il linguaggio 
paaiooato ; io uu’ altra il letlevole ; d» 
re più si ammira la rireiaa delle imma- 
gloi ; io altre l'coqrgia dell'amore ; io 
tutte poi il brio, a la renusià della elo- 
mitiooe. Ci tuoi quindi arte ed iogegoo 
per rileoer nel rolgariaaamsole la iden- 
tità di tante forme e di coraMeri ti. ra- 
ri , e per non alterare in- rema modo 
le rispellive sembianze che cadauna di 
ette pretenla , e mollo più- per farne ga- 
tlare come osila propria sergente le pe- 
culiari bclleue. E a raro dire, di Ano- 
ereonle , per quel che riguarda la ra- 
gione del tradurre ^ oca è, come degli 
■diri autori greci. Moebe il de'.Rogati tio- 
ca il CorsMi' nella elegaosai, il liaechétU 
nella facilità del ritmo ,. ed il Regimr 
nelle belleoa dal colorito, e ohe ti diffi- 
cile Irionfo sortisca in qlà; che di poco 

Mcasu.1. -Tem.' /. 


aranxa il qmnlo ' lustro, ella è cote neo 
men mararigliosa che- thipenda. A dir 
lutto in beerò, le ^grazie del recebio di 
Tejo e deH'amaote di- -Paone artebbero 
parlale sempre greco la il di Rogali oou 
te eresse reslìte d'italiane noie. Nè minor 
pregio ti hanno le annotaàoni le quali 
amccbiacooo sì nobile laroio. La più 
teella erudiiione, il giudieio il più Goe 
e mille lumi di crilica in molte corre- 
zioni al letto greco, rendono questo itr» 
ro degno rcramente del cedro. 

Ma tanto amore alle lettere ; tali e 
lauti lestimool dell' ingegno ; lanla e ai 
chiara riputazione , « la domestichezza 
che Franeeteo Saverio ti arerà co' più 
dotti uomioi* d'Italia, molli de' quali Ùer- 
barooo costantemeale con lui epistolare 
oorrispoodeoza , non poterono non otte- 
nergli quelle onoreroli dimotlrazioni che 
sogliono decorare il merito dei sapienti. 
L' Accademia Eredanese fu lieta di oo- 
mioarlo- ino lozio ordinario. Appartene-, 
ra Egli, come dicemmo, alf Aréadia di 
Roma , ed a quasi tulle le società lelle- 
rarie del noalro regno. Al quale onore 
corrispase il di Rodati «00000! manie- 
ra di alleozionc, arricchendo di tue dot- 
te scritture gli AÙi di esse , e allonta- 
nando cosi il -sospetto anche minimo di 
atere usurpato, come è di molti, il no- 
me e la gloria di letterato. 

Tanta rirlù richiamò sorra di.Lui le be- 
' neficeoze del primo Ferdinando, il quale - 
non lasciò mai il merito; ed i buoni in- 
'gegni inonorati. Elettola iifsul bel prin- 
cipio alTuffiiio di procuralor liscale del- 
la suprema Giunta della Posta, poco di 
poi depularalo ispettore della Gassa Sa- 
cra , e indi U nominava a udilore. Né 
ondò guari che fossa invitalo a seder ca- 
porota ue'tribunali di Calabria. £ fu sag- 
gio il consiglio di crearlo Inlcndenle di 
l^lanzaro ; impevocebè carissima a' ca- 
labresi tuoaara il nome di Lui da gran 
tempo, ed era in comune venerazione il 
magistrato di mani iiumaoolato, e di cuo- 
re coslanlemeote puro. 

La sua parlecza dalle Calabrie fu co- 
me pubblica calamità eoaziderata > ma^ 
17 
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Napoli salali atuUaole l'aimo ^ Lui. 

A oiooo piò che a Lui ara uero a doloa 
il aanlimeplo del GleaeCa di Tnaeolo, che 
l'oom di tfl^ ooo debba rknaar |Uea 
ni itudio per lo bene della aiuatiaia , e 
<|UÌodi OOD laaciaTa di eisarTa ntila io 
tutti i migliori modi oh' ai ai iapaaaa. 
Par la qual coaa crediamo superfloo di 
ridire che il de' Bagati creato giudice 
appo la G. C. di Cusaxiooe, e poi eoo- 
aigliere della S. C. di G>ualiaia, non che 
assunto a capo della Commiaaiooe de- 
stinata alla compilatioue di un nnoro co- 
dice penale militare, ogni itudioaa aolle- 
citudme Ei ponesse onde compire sì dif- 
ficili incarichi, che , non ohe altro, esige- 
Tao un corredo di cognizioni da far tremare 
l'nom piuproreltoe giurecoasullissimo. Nè 
qui (arem ricordo ai quello eh' Egli o- 
^ra«a a bene del ano suolo natale, allor- 
ebs Teoira nominato gotematore del re- 
gai eollepo di musica. 

Ma il buon racchio Tcdetasi sparir di 
dì io dì la scena ineanlerola di questa sita; 
ed in ragione che le forze fisiche iran- 
ti logorando Ei Tieppin sentirà il bisom 
di rendersi runica la solftudioe. Il ne , 
Tolendo far paghi i desideri di Lui, nel 
ccocedargli un Tirar riposato e più tran- 
quillo inoalzaralo all'uffizio di riee-pre- 
ridente dalla Girle supreme di Giustizia- 

Fin qui non facemmo che abbozzare 
la sola immagine della mente del nostro 
de' Bogali : ora poche cosa diremo per 
ritrarre in brere la fisooomia del suo 
cuore. E certameole non Ca d'uopo di 
molto per conoeoere qual fosse quell'anima 
ricca di tantae sì alta sapienza. /Vancasro 
Saeerio arrisoesi anzi ora di fondare la 
sua sirtù su la iosorrertibila pietra della Re- 
ligione. E da questo fónte purissimo trasse 
appunto qoell'amplo corredo di ogni eletta 
Tirtù. Pietoso sempre alle Toci del posero, 
sempre compassiouerole si fu a tutti quei 
dolci sentimenti, i quali formano il costitu- 
tÌTO e lo splendido oroameuto delle anime 
incolpabili. Avresti detto, che a Lui era 
stato dato di far conoscere il secolo, che 
la cortesia è tanto lontana daUa d^a- 
daziona dallo spirito , quanto il Taro a- 


mor della patria è lontano dal fanatismo. 
Soleva Egli spesso ripetere, che l'uomo 
il quale aspira ad umilianti sentimenti , 
non ritrova che vane dimostrazioni di si- 
molato riapetlo nel vile; odio ed invidia 
nel Tolgo da' poteoti ; commiserazione e 
dispreizo nel saTÌo. Lontano da queUa 
bassa gelosia , dalla quale è troppo ra- 
do che non si lascino prendere i lette- 
rati , era %li carissimo al M allei , 
al CeearoUi, al Monti, al Piademon- 
te e ad altri solenni letterati. Strana 
coaa sarebbe consegnare a questa carte 
le conOorersie che il de' Bogali ebbe col 
Zoechinli , il quale per intolleranza di 
opinione troscssrae con Lni io modi assai 
acerbi ; ma Egli serbò sempre il conte- 
gno dell' uom prudente , che ben ai av- 
vide come ciascuno destinato era a mo- 
vere di pari passo verso la posterità. 

Coù viveva il nostro Franeeteo Sa- 
Miro tra l'esercizio dplle più sode vir- 
tù civili e crisliane, quando le abituali 
inlérmilà intristirono a tale da sperico- 
larlo. Cristiano senza ostentazione, piena 
la sua aninu della maestà di Dio, Egli 
usciva de'riri il di noie agosto dell'anno 
iSsy, rimpianto da tutti, e riguardato 
come uno di quegli esseri privilegiati che 
i Geli pietosi a quando a quando manda- 
no a conforto de' miseri mortali- 

Solennissima fa la pompa con che si 
celebrsrono i parentali del de' Bogali. Fu 
conceduto a Ciaeppe i Eìena , a noi 
per salda amistà eoogiuntiasimo , di re- 
citare in una tornala poetica l'orazione 
funerale , coronala dogli elogi lapidari 
del nostro amantissimo grnilore , e dalle 
sublimi poesie del Genoino. dell' VUoa , 
del Campagna , del marchese di Cao- 
caTone , del nostro dilettissimo cugino 
Gregorio Morelli di Giamialiila e di 
tanb altri chiari ingegni , de' quali tutti- 
vorremmo far parole di commeadazione , 
se la legge della brevità cel cooseotisse. 
Una seconda accademia fu tenuta oel 
conservatorio di musica da altri gìoraui 
poeti , ed al chiarissimo Serajino Galli 
fu serbato il nobile ufiuio di celebrare la 
laudi dell’ illnslrt trapassalo. 
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dori* (leraa dd no nome c dd loo 
paeM Tire Fmteeieo Saverio la tìU ini* 
mortale degli nomìai sapienliaioii ed im> 
maooiati, e alla diUlla e santa jfHtlria 
iaterameate devoti. Quel dipinto di Lai, 
opera dell'egregio CotUmso /fageb'ai, 
posto nella regale Aocademia delle teseme, 
e per noi napolitani obbietto di tenerez- 
za e di orgoglio. Esso ne ricorderà sem- 
pre che di Imi si ooorò la patria ; di 
Lui corse grido per le extirade lontane; 
a Lai concedette benevoglieoza il Sovra- 
no; Lui esaltarono i dotti; Loi celebra- 
rono i poeti; Lui vedemmo con franchez- 
sa onesta , non vergognosa , non super- 
ba, liberameole modesta. Perchè un in- 
gegno si elevata , e nno spirito sì cor- 
tose e magnanimo non diiome tra noi 


per riibuervi in eterno, come eterne so- 
no per rimanervi i lavori e le vi rio di 
Lai ? Tutti g|' Italiani del retto e del 
bello estimatori imparziali a pori da ogni 
straniero contagio venerino sempre l'al- 
tissimo poeta, l'insigoe nom di toga, !'«»- 
ffiioistratoro illibato , l' onmando oittadi- 
00 , r ottimo amico ; e spargendo fiori 
sai sepolero di Lui meco piangano In 
dipartita di^i-anceMio Saverio de' Borati, 
il qnaJs di riooo pabimooio accrescendo 
la gloria della carissima madre oomnne 
fece si cbs la lingua di lei, per nuovi 
eletti modi ancor più vaga e leggiadra, 
ancogliesse 


> Quanto in Cisl d* araraia haaas i head s 
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ELOGIO FEIVEBRE 

DI 



RAFVAjBSiEil. 


e a magnificare ita nane ii>temie> 
meole Géaèpp» Baffadli abbiale ri- 
chinto me mcanr ed nlTìme infra gli 
amahiri del lapete, incliti «ozi , potran- 
no molli a lor Mono tàme le mi^ri- 
glie ; ma quello pieUno oflScio di Un- 
daiiooe che roi italnito ateie alf ono- 
raodo uomo, obbietio di lutto comnoe urfi 
certamente, come debito di rioonoacciua 

r r tutti accetto e commendato. Ed 
quello il pemiere che mi rincora e io- 
iliene ; nè dubito dorer emere alcun di 
eoi cbe mi creda ù temerario e mal co- 
noioeote di me medeaimo , cbe di mia 
mloDlà propria abbia tanto a prenimere. 
Per lo clw io darò opera auargomento 
che mi fu poeto in mano , e loo certo 
che è di quelli i quali io Inoeo di aipet- 
tar Indie e iplendideua dall* arte , illu- 
mineranno da w medeiimi I' orazione. 

L'aotica e famou terra di Cataoiaro , 
ginslameote luperba di arer dato nasci- 
meoto a più cotpioni uomini , li vanta 
debitamente di nur II palria di Cttuep- 
pe KaffafUi ivi venuto a luce l'anno i Mg 
da Franeeseo palmo di caute e da Eli- 
ta&eila CalatriUo di onorata e diilinta 
famiglia. Pennati i pii genitóri di ù 


pregetoio giovinetto cbe le fondameola 
di una idorale e civile educazione deb- 
ban riìioiare fermamente tu la religione, 
di qua con wi (mivvedimeoto e cura 
cominciarono il grande edifizio, il quale 
quanto Ibmefrolluoio e bello, reffetto an- 
zi tempo lo comprovò. Nato egli perlaolo 
nel ledo della opulenza e della pietà in 
lieme, lenoe meno tocco da quello che 
trovò di lusinghiero nella caia paterna, 
che dagli eiempli di virtù i quali da di 
in di a Lui davansi. Sortito aveva il Faf- 
fatiti xm ioteadimeolo penetrante ed acu- 
to , ono spìrito pronto <id enernco, bi- 
sognoso di azione e di moto. Ebbe Egli 
a vile i trastulli della puerilìlà , e fece 
tutti gli sforzi perchè la tua ragione cre- 
scesse di giorno in giorno, e quel eh' è 
piu difficile a tiovàrsi nè fanciulli, proc- 
enrò cbe la bramosia di tolto sapere ve- 
nisse oon sapienza raffermata. 

Destinato impertanto in sul fior degli 
anni ad apparare gli utili studi , ebbe 
Egli a primo maestro dì amane lettere 
Gitaeppe Calurano solenne scienziato; 
di lingua greca Giambatùta Sameee- 
rmi , di lettere latine il p. Catafion 
della ilKtsIre Ordine de' pp. Predicatori ; 
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di matematiche il p. Seragò, lame e ao- 
•tegno deir orrerolisaima e bcaemerila 
famiglia del tanto da Paola- E poiché 
la rapidità de' primieri tuoi pasti in que- 
sto arringo indicatalo per gran Tenln- 
ra tal cammino dalla propria inclinaxia- 
ne prescrittogli , cosi a riemeglio colti- 
rare il nobile ingegno, aTritaronsi i tuoi 
d’iariarlo a Napoli a percorrere lo sta- 
dio delle GlotoGcne diteiplioc tolto il cor- 
re^gimcuto di un 4ntoaio Génartti. 
('■ni magistero dell' immortal Doneaieo 
Cotugno dava opera allo studio di anato- 
mia- E rodanti furono d'iodi a poi Ira il 
precettore e lo scolare gli amichcroli nf- 
Uci di bella corrispondeoza scienliGca, e de' 
giusti titoli di venerazione e di gratitu- 
dine che inverso deir esimio uomo ebbe 
il Hoffaelti , e delle quali dimostrazioni 
fi uè haiuio tetlimooianze irrefragabili. 

Ad aprirgli iolanto io questo mentre 
nn sentiero più ampio al cammin pro- 
gressivo che doveva sondarlo al tempio 
della sapienza , volle l' onorando ^ 
nitore fargli apparare la ragion legate. 
E certamente tello fa H ve^re , come 
il buon i^oviaello guidato dalla aeorla 
della critica , ora passasse a disamina 
le varie doUrioe de' giurecoosulti ; ora 
eoa soda intelligenza si facesse a di- 
sGngurre i diversi tempi ne' quali fu- 
ron detlnic alcune leggi; ora eoo ricer- 
cala accuratezza dlscerneaie le opinioni, 

■ costumi , i riti , l' indole , il genio , 
la passion dominaole dello varie nazioni; 
ora con profondità di sapere riducesae a 
calcolo i principi , i Gni , le inteazioni 
c le mire de'legislalori. Era bello veder- 
lo studiare in quella eoUezioue di fram- 
menti , estratti da più e più volumi di 
opinioni, deriranlì mai sempre da acno- 
In contraria c da sistema diverso ; ve- 
derlo svolgere quel codice di edilG , di 
cosliluziani , c di rescritti non sempre 
Ggliiioli di legittimo genitore: vederlo lub 
to il di consacralo in quella giurispru- 
denza patria, nata in seno della barba- 
rie e cresciuta ne' secali de' mulameoli 
e delle conquisto, e fluttuante ogni volta 
Ira rintercssameulo politico e civile. Do- 


po IMO guari ipasio, fendo chiamalo a 
hr parie di un coiai co messa accademi- 
co , autorizzato e protetto dalla Haealà 
del primo Ferdinando , il nostro Raf- 
fami non ismenG la scelta che di Uii 
crasi fatta. Era questa una specie di pa- 
lestra forense , dove i giovani stadiosi, 
trattando argomenti imaginari e veri 
di oontrovenie legali, agguerrivamì con 
queste Gota alle vere lotte del foro ; uso 
il quale , se da un cauto scioglieva la 
lio^a cd aguzzava l' ingegno , ave- 
va dall' altro, a mio credere, il vantag- 
gio di spargere un calore nella tratta- 
zione che le comunicava inoltre un' a- 
ria d' importanza e di gravità. Ma per 
lacere sul più , il giovane R<^atUi se 
ne rendette lusaì datro ; e quantunque 
volle prendesse a difendere la parte più 
debole, usciva Egli sovente si vincitore 
di tali mentite lotte , ebe ciò ^li valse 
ad essere investito dei più lumiaosi uf- 
Gzi, iusGluili per l'onore di un merito 
'privilegialo di essi iogegni che avevau 
il talento di segnalarsi. 

Ma troppo angusta erala^ra ov’E- 
gU fa patio a risplendere. Quindi non 
appena ti vide comparire tra coloro ■ 
quali a quei di esercitavano awooberia, 
che tosto lasiialosi dietro la folla de' cau- 
sidici , mastrani in sembianza di uomo 
adulto in quella nobile prafessicme. La 
sna vittoriosa eloquenza era scmpremti 
guidata da uua probità, la quale segui- 
valo nel principio colla giustizia del pa- 
Irocioio ; nel mezzo con la veradli e 
colla modestia del sno coolegoo ; nel G- 
ne col disinterease e con la generosità 
di ripetere dal ben fare il guiderdone 
di avere ben fatto. 

Fornito di così fatte doti d' ingegoo 
congiunta ad una esemplarità di vita, 
quali palme Ei mieter non doveva ne’oam- 
pi di Temi, e quali in vero non col- 
ie ? Però l' idea di tanto itraordinario 
valóre non poteva non ecoitare I' animo 
alimi a rìoonoeociio ed onorarlo con di- 
mostrann aeueibili che lo attestassero so- 
leazzemeota. Imperò eletto ad avvocalo 
de' poveri della regai Camere di S. Ckia- 
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ra ; dopo di «tne eoo (aota upienza , 
fedeltà e rettiludioe adempiolo t doreri 
maltiplici di colale uffixio , ooo tardò 
r atiguilo e magoaniato Priocipe di tra- 
aeeglierlo difeoiora de' comuni della Ca- 
labria ultra. E nel vero, onore assai lu- 
minoso questo si era, e che ralera per 
molte al|re corone , dose considerar si 
solesse che i nomi di Franeueo Aoesór- 
<ò', di Giaeinlo Troyu, di Felice Pa- 
rtili, di Giamòatùia Galloni, nomi di 
chiarissima fama . rhuouatano a quei 
dì per tulio il regno di Napoli, ac- 
cilaodo gli animosi ingegni a segnire 
te restigia per Tardoo sentiero di Aib-ca. 

Ma percbè a questo passo del mio elo- 
gio pervenuto, perchè non è a me dato 
di commendare il Faffaelli senza mica 
richiamare al pemiere que'dì d'inopinati 
roretci, e di desolanti sventure segnate 
a caratteri incancellabili negli annali di 
questa patria infelice Y Percbè non è a 
me conceduto di celebrare questo valo- 
roso ed infaticabile giureconsulto, senza 
ebe io faccia ricordo di quella indocile 
anarchia di sentimenti , di volootà , di 
snlemi, quando lo spirilo di ribellione, 
scuotendo la tremenda sua face divise il 
suddito dal sovrano, armò la patria con- 
tro la patria , e per colmo ai ooo più 
intesa nequizia il cittadino abbeverassi 
da ultimo del sangue del cittadino? E fu 
in n guasta stagione , che le eminenti 
qualità delta mente e dd cuore di Giu- 
$tpM Kaffaelli non poterono isfiiggi- 
re le ricerche de' supremi magistrati , i 

a nali, comechè accesi erano nel desìo 
i accreditare presao il volgo degli uomini 
la stranezza de’loro tenebrosi sistemi, non 
altrimenti credevano riuscirvi , che sce- 
gliendo uomini dipubbUeaestimasioueedi 
rinomalo sapere. Indarno il Faffaelli si 
dipartì dalla metropoli e sì trasse in tran- 
quilla solitndioe. lodamo Bi sì studiò di 
rimanere in placido riposo e dalle pnb- 
Uiebe cure dimesso. E poiché la aiìoni 
dell' uomo il piu delle volle- non sono 
che il risultamenln delle cireostanse; ve- 
dalo aperto il voler di Dio , chinò il 
capo ed a presidenle del primo tribunale 


di Stalo fu assunto. Or ehi potrebbe adom- 
brarci pure in iscorcio quel fondo ine- 
sausto di sapienza e di lumi che il va- 
lentuomo spinse innanzi in mezzo a qnel- 
r esecralo consesso , sotto la cui scure 
inesorabile lyi popolo di martiri era ca- 
duto? Chi potrebbe narrare eoa quale 
prudenza e verità di principi , con quale 
purità e nettezza d' idee , con qual fino 
discemimealo ed analisi accuratissima il 
Faffaelli rig^tasse quelle nefande misu- 
re, cui religione ed umanità esecravano 
del pari ? 

Ma chi potrebbe far verbo della for- 
za del suo animo, quando per un nem- 
bo di sventare, che sempre contro i ta- 
lenti e singolari meriti si scaglia , fu 
costretto ad abbandonare queste contrade ? 
Uomini del secolo, invano voi gli solle- 
vale contro delle procella , chè la quali- 
tà de'grandi uomini è di essere più forti 
nelle sventure che animasi ne' prosperi suc- 
cessi I Uarìo assiso sulle ruine di Car- 
tagine si attira più beoevcglianaa che 
non Mario tratto a Roma sopra un car- 
ro di trionfo. 0 beata rjuella terra , la 
quale lo raccoglierà : misera ed infelice 
questa che or lo perde I Ma aia qui fine. 
Perciocché ormai non mi lascisn parlare 
le lagrime , e Faffaelli non vuol con 
lagrime esser oommendalo. Ed eccolo su 
le sponde del Tebro dove sembragli che 
tutta la vita sia poca per oonosoere quella 
prima citlà del mondo, quell' amplissimo 
teatro di tutte le scienze e delle arti, e 
sia troppo superbo soggiorno per un mi- 
sero mortale. Va a Venezia, e quivi am- 
mira I' arte vincìlricb della natura , e 
stupefatto rimane allo spettacolo singolare 
ed unico di una magnilica citlà che sem- 
bra bella ed intera , uscita dell' onde , 
e per cui quasi sentasi tentalo di ringra- 
ziare queir Attila , flagella di Dio , il 
quale tu il primo a gitlare la pietra delle 
sue fondameota. Uscito di Venezia, vola 


verso Firenze , non senza prima donare 
qualche giorno alla bellissima e dotta 
Bologna, la quale co' suoi quadri , co' 
suoi celebrali uomini a con la vivacità 


del suo popolo gli fa quasi dimenticare 
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il pr««goioitQto del fiagg:»- Ma Tana 
gli appanaioi, ed eooo le beale oampagoe, 
ecco il giardino d'Ilalia, eooo affacciare 
leggìiao e biancheggiar leggiadramenle 
allo sguardo il fiore di lutle le città del 
mondo , il Tozo di Europa , la bella , 
la gentile, rinoomparabile Firenie. Passa 
a Francia , e redo come questa nazione 
coi genio della sua lingua, collo spirito 
del suo proselitismo, coll' impero delle 
sue usanze, colla forza delle sue brigale, 
coiropinioni de' suoi taleoli , epHa sedu- 
zione delle sue grazie esercita quella pan- 
ile magislralura, e lo dirò pure, ideila 
apwie di signoria sopra gli europeu In 
tali Tiaggi mlanlo, il Raffaelli non o- 
metle opporluniià alcuna per conoscere 
da Ticino i lellersti esimi di Europa ed i 

f iureconsiilli di maggjof grido; ne lascia 
i eonreriro con essi intorno a Tarie qui-, 
stiooi di dritto pubblico-legale. E in la[ 
guisa direni sa Egli famigliare ed amicò 
del Bita, del Petealori, del d» Donai, 
del Coitemi, del J^mne, del Manuel, del 
Bourdonnaye e di alili .dotti di rinomo. 

Però la sua' mente non ùoleTa non ri* 
correre all' Italia ; a quella Italia doro 
stanno io perpetua danza le graziò tulle 
e le muse; dorò l'aere, il suolo^ i assai 
e le mine medesime rolultà' spirano e 
grandezza. Per lo che dato un addio alla 
prisca terra de’Galli, muore a Milano, 
ricco di nuore cognizioni , rirerito ed 
accompagnalo dalr 'amore e dalla rico- 
noscenza degb\acienziati. Ei non appena 
là giugno ebe già Milano ai lieoe beo 
paga di poterlo accogliere nel suo séoo 
e profferirgli la cattedra di drillo pobbli- 
conci Liceo di Brera. Lanciatosi eoo ala- 
crità nel oooro arriogo, bello era il se- 
derlo circondalo da'più ralenti, giuiecoq- 
solli, da' piu celebri magnali, dagli nò* 
mini di Ioga i. più insigni, i quaO non 
mai si stancano di udirlo da quel seg- 
gio. E cbiooque legge nella sua orazio- 
ne inaugurale , redrà di quanta legale 
sepieoza aodazse fomilo zi illuilrp pro- 
fessore , e con quenlo riso stile ed as- 
sai eruditamente Egli scriresss in fatto di 
gluriiprudeoia 


Ha raqlo per Lai maggiore e piò so- 
lco ne è quella di sederlo indi a poco de- 
lUoato a ledere mambro della oommes- 
Itone legislatira per Is compilazione de' 
direni codici del regno llslioo. E fu ia 
,quel gradp eminente ebe Egli spiegò 
-piò laminosa la sua legala upiensa, U 
filoso^ del drillo, e bnllò tra i suoi ri- 
reriti oolleghi e per inerito di scienza a 
' per atte maeslrcrole nell' esporla. Queali 
meriti pertaolo ebe celebrano i] BajTatl- 
li, 000 lardaron mollo ad esser nel mo- 
da piò spleodido corooali. Richiamalo 
. quindi in . patria da chi allora occupara 
il regno , roti , preghiere , profferte , 
0 poi preghiere ancora, tolto io som- 
ma fu da' .generosi milanesi adoperato 
per obbligarlo a rimanere ; ma iodanu. 
Egli ascolta le roci della patria, ed in 
quella ravvisa, npa tenera madrq infelice 
che gli stende le braccia, ed a nome di 
Dio gli chiede pietà del miserevole too 
stòla. Ed eccolo di rjlorno fra noi. Ec- 
colo, dopo alquanti di che fa creato ca- 
valiere oeirOraioe della due Sicilie, ec- 
colo prescello procuratore generala del 
Re presso la gran Corte di Cassazioue. 
E. qui credo superffuo il tammeolsre le 
dotte norme e i giudiziali itgolàmeoli 
che il Raffaelli rendelfe ^di ragióne pub- 
blici, cbmecbè'fl primo si fossq so ss- 
inmere lato affilio. Ricorderò solo, che 
elevato a oousigliere di Stato io eserci- 
zio, Ei noo lasciò di adoperarsi in prò 
-de' popoli, nò àbbàndoiiò il ceraltere ve- 
oeraodo, di cui la giustizia riveslilQ lo 
aveva. 

Or qual fia meraviglia, se uomo mag- 
giore de' suoi titoli, distlnlo del pari per 
ornamònli e per lumi, per qualità e per 
carattere , superiora alla fortuna ed al- 
r invidia ; se uomo, foroilo di zelo , oò 
dalla gelosia praieoulo , oò dall' olile 
■piolo , nè dalla vanità corrotto qual 
fia oiaraviglia so leodóto dalla Prorvi- 
danza à suoi amtliisimi popoli il primo 
Ferdùumdo, dqlizlà dolca un tempo ed 
ora. lattò aoerbo degli stessi suoi nemi- 
ci , il RtfffaeUi- deputato venga 'prima 
meoibro della suprema commessione con- 
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lollira, iodi a giudice del consiglia delle 
grazie, appresso dello ano de' compilatori 
dd codice e della procedura penale della 
milizia , e da ultimo creato consigliere 
soprannumerario della Corte Suprema di 
(iiustizia? E l'arrai tu a stupore se l'in- 
comparabile uomo, sedendosi sparire di 
di in di dagli occhi la scena inconlc- 
sole di questa sita , ed in ragione che 
il fascino andava dileguandosi , implo- 
rasse dalla sovrana degnazione un pie- 
no riposo da pubblici uffizi ? E mara- 
siglia li desta , so pervenuto in quella 
età in cui le potenze della mente vicino 
a declinare a' più non si spiegano , o 
mal rispondono al laborioso carico d'in- 
segnare , questo chiaro luminare della 
vecchia scnols di giurisprudenza tosto 
rendesse di pubblica ragione la sua dotta 
opera, la quale sveoluratameole non gli 
fu conceduto di condurre a Gne? E poi- 
ché moota di dire qualche cosa iolorno 
ai grandi pregi di questo nobilissimo la- 
voro , osserviamo da prima che la No- 
monna penale è una di quelle poche 
opere che servono per illustrare il secolo 
nel quale vengono date alla luce. Il pri- 
mo volume riguarda la prevenzione de’ 
debili. 

Ciò eh’ è r igiene nella sdeoza do' me- 
dici, è la prevenzione nella scienza de' 
legislatori. E siccome ne' primi il saper 
disporre che ! morbi Gsiei non sorgano, 
i a assai maggior laude ed utilità che 
non il guarirli quando già torti lormeo- 
Itno ; cos'i del pari gbrioso ed utile as- 
sai piu va ad essere ne' woondi l’ avere 
ingegno da spegnere i morbi politici nel- 
le stesse loro sorgeoti , che non sotto- 
porli alle pene polche gli esecri umani 
dal loro veleno alena stali già percosai. 
E a conseguir qnesto scopo gli uo- 
mini ed i popoli, a sentenza del Baffo- 
elli esser vogliono educati , faeililali , 
fregali e premiaG- Quindi t edueaxio- 
ne , la faci (itaaone , C argine , il pre- 
mio formano i titoli e gli argomenti de' 
quattro libri del secondo caraine della 
Nomoleeia penale. Egli distingue la edu- 
eszione in elementare e io onituale. La 
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elementare è finca e morale ; e di que- 
sta ultima va meditando i modi e gli 
oggetti, àll' abituale edneaaione concor- 
rono, la Beligione, i teatri, gli esempi. 

La facilitazione contiate nel rendere 
agevole il senticre della virtù, iogombro 
loveole di spine aUmnose ; e ton queste 
spine precissmenle le passioni umane , 
e gli umani bisogni. V ha passioni re- 
probe che sospingono ai delilG; e vanno 
vinte dalle dottrine che emergono dal 
cardine delle pene. V ha però passioni 
le quali aorgono dalla slesia virtù , o 
sou tali, che dal carattere anche buono 
degli uomini sono scalile. Quanti delitti 
non si commettono per rereeoisr/i'a , per 
punto di onore, per riseKtimento guati 
spontaneo di un dolor giusto ì Ed ec- 
co tre esami che lutti richieggono la 
squisitezza dell' inlellello e la cognizicoe 
dell' uman cuore. E delitti ai eommelto- 
00 per imperiosi bisogni. Quindi facili- 
tazione contro i pungoli delta fame , 
della quale il BaJfaeUi esamina la sor- 
gente e le provvidenze, onde eslinnerle. 
Quindi facilitazioDi contro i pungoTì della 
fienere e contro le lusinghe deir ozio , 
sia nei poveri, sia negli altri ceti agiati. 

Ma icevralo d' ingombri il cammino 
della virtù , fa d* aopo altren opporre 
ostacoli alle divergenze per le vse dei 
vizi e del delillo. Quindi argine per tir- 
lù della legge ai maleGci oGeniori delle 
proprietà vitali, ai maleGci olTensori delle 
proprietà reali, sia per nullità primitiva 
e successiva , sia per virtù degli uffizi 
pubblici , sia per creazione di custodie. 
Quindi argine per forza dell azione 
pubblica , contro al sospetto , alla mi- 
naccia , alla consumazione. 

Segnono i premj , de' quali I' Autore 
traccia le condiiioni secondo il carattere 
delle virtù da eccitarsi , e secondo le 
sorgenti dalle quali derivano. Dalle do- 
mestiche virtù , Ei trascorre alle virtù 
eltladioe , alle straniere , a quelle che 
bene&caoo i nostri simili , a quelle che 
all' alta beneG cecia si estendono di lutto 
r uman oonsorzio. E del carattere de'prt- 
ml eccitatori di qnetia virtù ragionan- 
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, dalle isrgeoti loro li deCnitce io 
noli, morali, im'tii, reUgion. 

Io una età Della anale f irreligione- 
ria Krba ancora qualche avanzo ni ma 
balordaggine nelle leale faDcinlleorbe del 
volgo moaoGco , il Jfajfaelli con eeem* 
pii ricooforU la vigona de' moi argo- 
menti che fin dal primo cardine va In- 
minoaaoienle aponendo. Ed ecco un nom 
grave nella peraona del Rajfaelli il 
qnale parla il linguaggio della Mpienia 
vera. E qui pervennlo come potrò singo- 
lo per singolo accennare lutti i pregi di 
questa opera singolaristi ma E sa- 
rebbero mai da tanto le mie Forze? 
Ove mi fosse conceduto un pennello sì 
robusto , delineerei là nel Fondo di quel- 
la Ida il gìndicio che I' Europa inte- 
ra dava a lavoro sì pregevole, la ve- 
nerazione che la Gallia gelosa sempre- 
mai della gloria italiana , ha dovuto, 
suo mal grado , concedergli. Per lo che 
preso da entusiasmo un eiimio magistrato 
proFeasore di diritto serisse; t opera del 
ReffaeUi è veramente tale che tembra 
dettata dalla eletta filott^. 

Ed ahii trista eoodiziooe ddle uma- 
ne eosel.... Però a qoeelo passo della 
mia orazione giunto io non voglio es- 
sere ambizioso, vedendomi tonta materia 
a parere oratore- Per lo che siami lecito 


qni sul fine rivolgermi a le , amatisei- 
mo figliuola del Raffaelli, cui la falce 
della morte , recidendo un abbietto co- 
tanto caro, ti dannò a quella pena che 
pare destinata al viver lungo. A le spel- 
la , inclito giovanelto , di assicurar la 
ricordanza dell' onorando tuo genitore. 
Solo che miri nell’ esemplo di Lui ; 
solo che studi ndle memorande sue azio- 
ni ; solo che seguirai sempre Lui , tu 
prolungherai la memoria di si raro ed 
inimitabile valeutuomo, e in pari tempo 
succederai al retaggio delle sue virtù. 

E Tu dal grembo dell’elernilà ove ri- 
splendi come Sole , ti affaccia , anima 
santa del Raffaelli , ed ascolta queste 
mie ultime parole ! Te piu non udiran- 
no quegli uomini idioti che illuminavi 
co' tuoi consigli , quegl' ìoFelici palroci- 
oati che consolavi eoo le tue opere, queà 
poveri desolali i anali ebber da te ampia 

mercede I Nspolilani non verranno 

piu ad apparar da te I' arte di proteg- 
gere gli svenlnrali , di pregiare la vir- 
tù, di rispettare la Religione; ma si pre- 
senteranno a’ piedi del tuo sepolcro a be- 
nedire le tue ceneri. Oh (manto la tua 
fine fu a’ cittadini mesta ! Ma tu più non 
sei I Accogli r estremo saluto della pa- 
tria, la quale d'acerbo dolore oppressa 
prega pace eterna alla tua anima. 
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Qual memoria ipareolerole ci addolo- 
ra e ci opprime , o Sigoori ! I tetri 
emblemi di morte, le gramaglie che ri- 
corrooo quel feretro , argomeolo di do- 
•tra fraleiia , queste lag^i faci , lio>- 
boli della celeMe luce, riterrata a colo- 
ro che cammioano su la terra Della ria 
del Signore; t^elle parlanti iscriiioai... 
tulio SI, tutto e una terribile rimembran- 
za del ferale ed improriao colpo che tol- 
se ai rirenti il soleooe scieoziato, l'ooo- 
raodo ciltadioo, rioimitabile e santo mini- 
stro del Vangelo. E potrà senza fremere 
il noslro labbro detcrirere la eataatrofe 
di UDO arrenimenlo coù desdaole t Nie- 
cola Onerati, rettore di quetlo aun- 
sto luogo, cattedratico della fioreole Uoi- 
Tersità di Napoli, emerito lettore di filosofia 
e teologia.... ahi terribile spettacolo I è 
già nel sileoaio del sepolcro , ombra e 
cenere lolterrs (■}! 

Ed a me era serbalo di reodere que- 
sto ultimo ufficio alla memoria del mio 

(i) Questo «loaio fu recitato so mese dopo 
il isneato oTreniiiiento del cb. defunto nelle 
cbicse dello Spedaletlo. 

(a) Il p Onorati fu già nostro college 


illustre eolien ( 2 ) ? Forse non per altro 
Tollero i Cieu, che io stretto fossi a lui 
in singolar nodo di amistà , che per ren- 
dermi idoneo a parlare per tutti nella de- 
solazione e nel pianto ? Napolitani , po- 
treste, non esser grati ad uiu generazione 
di persone ohe mossa a pietà Tiene a spar- 
gere pochi fiori sulla funerea tomba che 
chiude le reoerate ceneri del Talenluo- 
mo , dell’ onorando concittadino? Che 
io con un elogio semplice e modesto mi 
faccia a rendm questo ultimo ufficio... 
Ma quale officio Terso un uomo che più 
non e ? Tacete Toci importune di una 
filosofia orgogliosa e Tolgare I Qual follia 
non è quella di cireoscrirere I’ esistenza 
reale agli esseri nel cerchio ioGoitamente 

R icciolo delle umane sensazioni? Ma che! 

'al tempio del Signore sono io forse Te- 
nuto per leoer sospesa con un discorsa 
Taoo 1' alteoiione de’ ministri di Certi 
Cristo , raccolti intorno all’ altare di e- 
spiazìooe ? Ah no ! non siano mescolali 

nelle corapile^ane delle Biogrebe degli somìni 
illuilri del regno di Nepoli , piibbUcele del- 
r editore signor Cervan. 


Digitized by Google 



HI 140 


i ditÌDÌ canlici dalla InonfaDla S ooM 
col tumallo della lediillrice BobiloDia. Si 
arrbi ad aoa così sacra ccrìisonia la cri- 
sliaoa eoodiiiooe che ad essa si addice; e 
lodando A^irco4i (Morali lodiamo la sir- 
tó ; esaltando il sira merito , rtodiamo 
omaggio alta sua Religione — Una mente 
elevata pel aecolo — Un Apostolo per lo 
'Vangelo — Fermiamoci, o signori, a 
questi due sublimi modi di sapieuia e di 
virtù , e procuriamo al dolore della sua 
dipartita un conforto col ricordarne la 
gloria e l' indole generosa. 

Uuanlunqus volle si fanno gli elogi ai 
trapassali cominciar ai suole da' loro il- 
lustri maggiori , come se uomo grande 
esser non ai poesa senza grande origine, 
e come se quegli che piu non esiste sia 
innalzato da nn merito ch'egli non ebbe 
mai. Criosigni antenati non sono che va- 
ni titoli pel sepolcro. La virtù sola fa no- 
bile egualmente chi nacque , e chi visse 
nobilmente. JVieto/a Onora/i è uno di 
quei pochi uomini di cui i Cieli fan do- 
no alla terra per isparger lume sulle menti 
degli uomini , e per piegarne il cuore 
alla purità della sana morale. Fin da quella 
età, che suole denominarsi il sonno della 
ragione : età in cui lo spirilo avvolto 
nel vortice tenebroso della ignoranza non 
sa deliberare sulla natura, e qualità de- 
gli obbietti ; Egli fin da quel tempo mo- 
strò sublime altezza di ingegno, profon- 
da perspicacia, indole docile e delicata. 
Ila’ suoi buoni pareoli Francesco Anto^ 
tuo, e F iuoria Marmando fu tosto de- 
dicalo agl' incanti di quella letteratura sì 
soave per quelli che la coltivano, e sì 
ahborrila da coloro che non meritano di 
gusiarla. In patria prestò le orecchie alla 
tenera armooia del Solmonese , alle 
grazie del Venosino , ed alla maestà del 
.Mantovano. La nitidezza di Cesare , la 
copia di Lwio , la gravità dell' Oratore 
romano, diedero alla sua anima i primi 
colpi di una maschia eloquenza ; e lo 
studio della lingua di Omero e di Demo- 
Siene gli manifeslarooo le dottriae di tolte 
le nazioai , e di tutte le età. 

Aveva già XOnoraU bastanti lumi per 


intendere che a Leo coltivare le lettere 
si vuole nno spirito vigoroso e profon- 
do , oso a meditare e ed insignoritsi 
delle varie specie dell' umano sapere. 

Si recò a Bologna , ove giunto , non 
corso già come accade assai volle a gio- 
vani della sua età, nelle lubriche strade 
del piacere e del disordine. I piaceri 
della ragione sono i piaceri delle anime 
grandi. 

Il gioTane virtuoso lieoe sempre 6sso 
lo sguardo sulla sua deslinaziooe , chiu- 
de tutt' i sensi alle seduzioni della volut- 
tà , e conaagra alta meditazione ed alla 
ricerca del vero quasi tutte le ore della 
vita. L'eserdzio delle virtù, lo spettacolo 
de' Ire regni della natura , la storia del- 
r nniverao avevano la sua anima alta- 
mente innalzata. Questa ultima precipua- 
mente , il coi genio sovrano osserva le 
stagioni sucoedersi , formasi gl' imperi , 
estendersi, distruggersi ; che vede la ca- 
tena continua di disgrazie e di prospe- 
rità che si alternano, le consegnenze fu- 
neste di guerra , le sorprendenti varia- 
zioni nel Gsico e nel morale ; comuoicò 
all'anima sua non so quale grandezza , 
ohe lo pose al di sopra della propria 
condizione. 

La giurisprudenza, la fisica , la chi- 
mica già gli erano famigliari , ed ora 
od una , or all' altra di queste si dava, 
secondo ebe gli occorreva di usare con 
le diverse persone che le professavano. 
A tali studi aveva unito ancora quello 
delle matematiche ; perocebè conobbe che 
pocbisaimo , o nessun vantaggio dagli 
astratti precetti di ragionare avrebbe 
tratto , laddove quelli nou venissero da 
una seosibii pratica raasodaii e nell' in- 
tellello impressi. Ma qual vasto campo 
apresi a'nostri sgiiardil Col corteggio di 
così estese e variate conoveenze, da for- 
te ed animata indinazhne guidala, l'O- 
nerali dà opera allo studio detl' Agricol- 
tura. Inimici della umanità obe fate 
. lutti gli sforzi per degradarvi , volge- 
te uno sguardo a la natura ; osservate 
come il nostro Niecoìa sa interrogarla. 

No , non è vero che disconvenga ad 
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aomini civili e Ixii nati lacampcilre »• 
coDomia. Parlo io questi tempi uè' quali 
Dou so per qual fanatica dilicatezia , o 
per qual dnUniione male ìutesa disde- 
gniamo quella maschia austerità eh' era 
pur quella de' Cori, de CindniMi, e de' 
Catoni , quando I' aratro penderà dal 
muro Ira le corone cittadine ed i fasci 
consolari. Niecola Onorati acetta sem- 
prepiò nel desio della patria utilità, splen- 
dido già per lume di sapicnia , risolse 
ad immegliare con pratica quella sciensa 
come la più necessaria al bene della 
sua nazione. Arverlì egli col dottissimo 
FonleneUe, che rilegare la filosofia nel 
cielo a calcolare oziosa i morimenti de- 
gli astri , onero cuudurla raminga su 
la terra o poco , 0 nulla di bene reca- 
ra. Vide adunque cfaeMareimmegliamenlo 
alla coltura di questi campi, cui la na- 
tura è siala si prodiga di doni sia l’u- 
nico e più sicuro meizo , onde una cit- 
tà , una prorincia , un reame giiigoer 
possa allo stato di floridezza, di opulen- 
za , di felicità , di grandezza . Osservò 
che subito eh' essa è perrenuta a gra- 
do di perlézione e di abbondanza , di- 
riene nutrice benefica delle arti e di 
quelle massimamente che più utili sono 
aH'uomo e necessarie. Medito che le scien- 
te più sublimi e severe ebbero dall'agri- 
coltura r origine loro , ed il primo db- 
mmeiamento la fisica, la geometria, l'a- 
stronoinia. Rifletté che le nozioni, le quali 
dalle altre si distinsero nella coltura dei 
terreni e ebe propriamente il noiuc di 
agricole nell' antich tà ti acquistarono ; 
fnrotio pure le prime ad iogeutilirsi. La 
cootemplaziene della natura è lo scopo 
dd savio. A questa consecrò I' Onorati 
la sua attenzione, e questa formò le sue 
delizie , come io altri tempi lo era del 
Romano illustre. E perché non posso ora 
io far ricordo di quelle opere multiplici 
da luì prodotte sa tale argomento, di que- 
gli aurei tuoi scritti, che ormai al mondo 
intero ti appartengono 1 E perchè rian- 
dar non mi é dato quei giusti eterni do- 
cumenti , ne' quali eleganza di dire, sc- 
coocio stile , scelta amenità di erudizio- 


ne ci presentono di lui l’eredità più 
propria ? 

Ma un nomo di colai condizione per 
quanto veli te stesso è impossibile di non 
tramaadare una luce che muova i cuori 
piò stupidi a riverenza. Mentre , che 
una ciurma d’ insensati fanatici , che la 
patria sente rossore di annoverare tra 
suoi figliuoli, pronunzia coulro I' ordine 
delle famiglie claustrali anatema, /mi- 
terizione ; il Re che riguarda s-mpre 
le opere di virtù come il miglior fasto 
del tuo regno , testo lo chiama io Na- 

K oli olla istruzione de' giovani cadetti. 

icordevole sempre il nostro Niceoìa 
della massima dell’immortale Arcivescovo 
di Cambrai, che unir debbousi alle scienti- 
fiche cognizioni le morali, soleva egli dire 
che come una diligente pre|karazioue del 
terreno é necessaria alla prospera ve- 
g^elazione delle piante, cosi é necessa- 
rio di preparare gli animi de' giovani 
con una soda religìooe e probità per I' ac- 
quilo delle scienze. 

Nè pago a questo giorualmeole dava e- 
gli opera a mostrare ad essa che se l'uo- 
mo allontanavasi por poco da sì laude- 
vole sistema beo presto l' uman consor- 
zio, il trono, la llelrgiooe sarebbero cir- 
condali da una famiglia di atei , tanto 
più fuoetla a tutta la umanità, per quan- 
to p’ù atta a convertire le armi della 
scienza io difesa del visio e del delitto, 
per lo che poneva egli a stampa 
eoo tutta la sollecitudine possibile le in- 
stituzioni filosofiche, nelle quali dolce è 
ascoltare la voce della filosofia non mai 
forse adoperala in più bella emulaziaoc 
con la morale. Grato è il vedere che il 
leggitore di leggieri conosce essere que- 
ste lezioai dettale da uomo , il quale 
as(nra di cuore alla sola ^nria di for- 
mare alla virtù i costumi de’ giovanetti. 

Coolinus , Anima virtuosa , sul lumi- 
noso sentiere di So&t : prosiegui le al- 
pestri vis degli eroi , e della pubblica 
utilità. Così più ohe dalla forza di ce- 
lali maneggi , volendo la Maestà del 
Re appagare i ve ti dell' illustre salemita- 
oa città, col nuoto stabilimento di una 
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(cuoia di agricoltura, nel 17S8 affidara- 
Dc all' Onorati , lìccome al piò merile- 
role , r iinporUole iocarioo. E ù fallo 
glorioso uffiiio fu sosleoulo dal calco- 
liiooio eoo lauto cumplo di doltriua, che 
diede a conoscere qual peso dava alla 
maleria che rolera far essere la prima 
cura di uoo Sialo, come quella che so- 
la è l'origioe di ogni ricebezsa, del pa- 
ri che di ogni misena se rieoe trascu- 
rala e negictia. Egli arrebbe rolulo pre- 
scrirere le iosliluzioni di Confucio su 
queslD particolare, oruoque ri è uu terre- 
no collirabiie, e ooo trorara misero, che 
quel paese che la natura arerà deter- 
minalo sterile. Arrebbe egli fatto che 
I agricoltura dopo la Religione fosse la pri- 
ma cogoiziooe dorerosa di un uomo; che 
I agricoltore fosse il primo nobile di uoo 
Stato e veuisse onoralo , prolello , e 
distiolo con privilegi peculiari. S, egli 
gridare : Alla eoltietaione della terra 
doeete , o grondi , il roterà baio 
intenialo e per la mùeria ineultanee-, 
la voterà opulenxa è danaota , perehé 
non anima che i riu. E' a quei mite- 
ri agricoltori che con tanta indignazio- 
ne traUate, e cedete morire inviliti ed 
oppretn dalla miseria e dal disprezzo, 
e a quella terra del loro tudore bagna- 
ta che tutto voi dovete. Agricoltura! arte 
prima dell'uomo, obbicUo aflra rolla di re- 
neraziooe e di rispetto I ogni lugurio 
che allarga ima famiglia dedita al scr- 
rizio di essa, egli è un tempio ìooalzalo 
alla prosperità pubblica. 

Ma quale utilità non recò alla città 
capo del regno , alloraquando a pro- 
fessore renira eletto nella nostra coia- 
rissima L'uircrsità ? Ditelo roi , 0 ralo- 
rosi suoi discepoli , non riCori forse io 
quel tempo più rigogliosa la messe dei 
neo coltirsti talenti, e fece gloria al co- 
lono ? La sua naturale eloquenza , la 
™anicra facile ond'eglì faeera intendere 
le piò difficili rcrità non ri obbligò con 
Is premura d' immcgliarvi ogni giorno? 
ISoD si sparse tra roi un' emulazione rir- 
tuosa , e oqu Ibste roi che merarigliali 
rimanete, aljorcbè a' diaconi friroTi to- 


sto tosliluiia discoBiooi ClosoEche ? S'i, 
0 giovani : Voi erarale il pii caro ob- 
bietto di sue fatiche , roi.... ma voi 
piaogeta ? Il roalro pianto è la leitimo- 
oiaoaa la piò reridica di quanto gli 
dorele. 

II. Ma io troppo Iraaoorro inoanii, o 
signori , e trasportalo dalla considera- 
ziooe dell' uomo filosofo quali reugo a 
dfmeolioarmi dell' apostolo di Gesù 
Cristo. Rcligioue, fooco celeste, messo 
io terra dalla mano di chi può ciò che 
ruote , deh perdona se finora quasi di 
le dimentico deH’uom Glotofo ragionai. 
A le il primo poeto, a le i primi onug- 
gi eran doruti. Ma che !.. Parlando di 
un filosofo cristiano , oon parlai forse 
sotto altro titolo della medesima Religio- 
ne? Appoggio della Religione è la filo- 
sofia , e questa p quella è soggetta , a 
cospirano amicberolmeote a formare l'uo- 
mo dolio, l'amico del prossimo, il religio- 
so cristiano. Z' Onorati , gioraoelto a 
poco sopra quattro lustri, ricco di mille 
pregi e doli , iodaroo le delisie del se- 
colo hanno forza per allontanarlo da’ di- 
segni del Signore. In Craco, città della 
Lucania, rugo oliremodo di apprendere 
quella scienza che dere essere eterna, da- 
va^ suo nome alF illustre Ordine Serafica 
de' minori osscrTanli. Quivi il vero ea- 
raflere conobbe e disprertò di un mon- 
do seduttore e sedotto, che ridendo tra- 
disre, e carezzando iocaleoa. Quivi l'i- 
nutil vita mirò dipinta di quegli stolli , 
che io cerchio eterno aggirandosi di fri- 
vole occupazioni gioconde, trovansi quin- 
di alla fine ripieno il capo ed il cuore 
di vanità stelle c di alIIiiioDi di spirilo. 
Quivi infine i pericoli osservò esposti io 
cui non mortificale le passioni a tempo, 
vienpiò s* irritano. 

Ma sicoome di sì rsra virtù era pur 
degno formarsene uu esemplo , nell' an- 
cora quasi giovanile età del quinto lu- 
stro Aiecoòz Onoroft' prescelto veniva suo 
malgrado alla cattedra di filosofia nel 
moniitero di Rologoa. Nascoso sempre- 
mai a lutti, e riconceutralo in se sleseo 
per gitlare semprepiò solide le fonda- 
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menla di un dumole edilìzio , la sua 
TÌrló pazienle, perchè dorerà enere im- 
morule, ai affrelU leoUmeole e li aran- 
za reno la gloria con maggior aicurez- 
za , laiciaodo Io strepito ed il tumulto 
agl' insensati del moodo. Quindi dal roto 
generale della sua Ordine renne chia- 
mato io proriocia a dellare io dirinità. 
Nè vale arte di dire ad esprimere quante 
altre faLche durasse ad un tempo. Aqui- 
la , Salerno , Roma , Paria, Napoli, ri- 
cordansi di averlo vedulo giovane anco- 
ra direnir guida de' fedeli nelle vie del 
Vangelo ; acerrimo sostcnilore de' Ggliuo- 
li della Grazia nel sostegno della giustì- 
zia. Era il suo linguaggio pari a quel- 
lo che su r arpa dorata II pastorello ebreo 
cantar soleva, allora quando allettava col 
suono de' IriooG del figlio di Sion i cuo- 
ri virtuosi. Ed in vero Ule tu lo redi 

10 leggendo in quella opera di morale, 
in nuef libro su la Religione rivelala, io 
quelle lezioni di etica crisliaoa , nelle 
quali come io limpidissimo specchio si 
comprende la sua indefessa premura nel 
reodere migliori i suoi simili, e piò pu- 
ro e pcrmanenle I' ossequio al Signore. 
Per lo che non £a meraviglia se caro di 
venuto al TUo delle Sicilie al primo F er- 
dinando più volle onorato . venga di 
sua suprema degnazione. Non fia mera- 
viglia se dalla triooraole sede dì Pùtro 

11 sesto Pio di eterna memoria implo- 
rando soirOnoroA' le beoedizioni del Va- 
licano, non senza sua gloria T onori del 
titolo dì ex-provmeiaU. Nè fia da ulti- 
mo meraviglia se la patria riconoscente, 
a lami suoi benefici lo chiami alla dire- 
zione del suo orlo georgico per reodere 
all' alto suo merito no attestalo solenoe 
ileir eterna sua riconoscenza. 

Ma questa forza di virtù singolari non 
potea non portare a Nictota Onorali se- 
co l' amore dell' uomo piò eCficacemenle. 
La umanità luminoso dislintiro di un' a- 
nima nata per onorare i fasti della glo- 
ria fu la rirlò predilella del nostro va- 
lentuomo. E qui qual tenero spettacolo 
sì apre a miei sguardi ! Là dal fondo 
di sacri alberghi, rergioi consacrate al 
Dìo della mìierioordia, sciolgono le lab- 


bra ai canfici di benedizione lodando il 
padre amoroso , dolce sostegno nelle lo- 
ro piò triste sciagure. Qua vittime infe- 
lici e neglette, aulitle dalla miseria, a di- 
to mostrano il nuovo apovlolo di càrilà, 
che loro presenta la coppa di vita. Là 
vedove pallide e scolorale, tremanti sa- 
lutano in lui l'angelo di Gfsù Crùlo, il 
quale soslenitor diviene del lagrimaote 

pupillo e dell' oppresso orfanello. Ivi 

Ma, oimèl quale orrida notte, quale tra- 
gica scena , qual lagrimevole spettacolo 
mi funesta la vista I 0 sangue ! 0 gior- 
ni ! 0 patria mia ! Deh si cancellino per 
onore degl' inooccoti i nomi di quei mo- 
stri dì depravazione , la cui memoria 
da per se stessa spirerà orrore presso de' 
posteri. Giusto Cielo I perchè V ira tua 
vendicatrice non isroppiò sul capo di 
negli empi ? E perchè in si esecraodu 
eiitto o facesti cenno di non vederli , 
0 riservasti la pena presente all' avveni- 
re? Eterno Iddio! se ì lami della Reli- 
gione non soateoessero la natia deficiec- 
za dell' iolelletlo, questo funesto esempio 
nell' alto che ne fa piangere ed inorri- 
dire. basterebbe a rendere piò ardilo il 
malvagio ed a far divertire , o rimane- 
re dal diritto cammino il bene avviato. 
Sessanlotto anni spesi a prò dell' uomo 
ed in servizio dell' aliare ; una vita tutln 
intesa agli obblighi del suo mioiste- 
rin , e ad uno studio indefesso per ri- 
splendere qual candelabro ardente nel 
tempio del Signore ; un uomo caro ed 
adorato da una immensa popolazione , 
che illuminava co' suoi scritti, ch'edifica- 
va col suo carattere , che beava colla 
sua pietà ; questo uomo poteva mai aspet- 
tarsi per compenso , per meta del suo 
lungo e laborioso pellegrinsggìo , I' as- 
sassinio II,. E questa è la morie del 
giusto? Il trionfo è questo della virtù? 
Il perfida , I' omicida , lo spergiuro e 
t'empio morranno dunque col riso sulle 
labbra , assislili dagli amici , Ira le la- 
CTÌme de' coogiunti, mentre l'uom retto, 
r uom cristiano, il cristiano filosofo sarà 
spìnto nella tomba all’ impensate, e sotto 

il coltello di un domestico sicario ?I 

Giudizi imperscrutabili di Dio io vi adoro. 
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ELOGIO FIJIVEBRE 


DEI. 


BARONE FELICE PARRILLI 


1 E pDfo Ie 1 « or p«ce i paner miei , 

> E il cer jogliMO is b«U« perle be ^(o. 
Ce». 


Se ■ cliwri ingegni accompagnati dalle 
piò pregeroli doti del cuore hanno qual- 
che diritto alla memoria delle vegnenti 
generaiiooi , l' ha a vero dire il barone 
Felice Parrilii uomo di antichi ed in- 
corrotti ooatnmi , di gentile e franca na- 
tura , di mente alla e dùpotta ad ogni 
beo fare, da immatura morte rapilo al- 
la famiglia , al napolitano foro , alle, 
acienie ed alle lettere. A farcì ioconlro 
al deaio uoirerule diamo opera in que- 
lle carte a celebrarlo co' peculiari caràt- 
teri che non mai si riderò con ai bel 
nodo felicemente riuniti , di ralente giu- 
reconsulto , di solenne uom di Ioga , e 
di solerle ed ediGcanle cristiano. 

Se Felice Parrilii non fosse ricco 
della propria luce, o se noi fossimo co- 
itrelli a lorla io preslaosa dagli altri , 
non taceremmo esser Ini qni nato, e che 
al peri degli Andrea, degli Argenti e 
àe Patrizi proiò il piacere della riooman- 
ZI di questa terra di eroi. Tulio ciò noi 
Morku.1 Tono l 


forse diremmo, quando fosse stalo ilT’isr. 
riili un volgare «nrecoosollo , a dopo 
tutto questo noi dorremmo arrossire di 
avervi inlerteoolì con un elogio tanto va- 
no per avventora , quanto inutili sareb- 
bero le sue legali scrillure. 

Il dottor fisico Matteo Parrilii ed An- 
na de Giudice nel 176^ il dieciselte di 
agosto furono i genitori d no fanciullo, coi 
nell' esser lavalo colle acque battesimali 
fu posto il nome di Felice. Area Matteo 
PcbtìUì comune il suolo ostale col cele- 
bratinimo Antonio Genooeei, ma il no- 
stro Felice , siccome dicemmo, in Napo- 
li ebbe uascimeolo- 

Non pensate che a mani mercenarie la 
prima educaiione di un tanto gioranello 
rosse affidata. Uno sio paterno (i), la cui 
ricordaziooe sarà sempre cara agli uomi- 
ni illuminali e di puri costumi , gli fu 

( 1) Giavaaai Parrilii , eocletiMtico di tanta 
sita, e di profaade sapere. 
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dilli ProTvidenii eooeidulo, iSo di ip< 
pirin le utili lettere ed in piri tempo fir 
teioro de'iuoi «empii. Le loe prime io- 
eliauiooi tu redi proporiionile il luo io- 
leadimeoto. Un'indole docile ed inchinerò' 
le gli tervì di base per icquialire e pos- 
sedere Il virtù. La sua esattezia in tutti i 
propri doveri , la sua erjuiià io lutti i 
giudici, la sua sincerità nelle amicizie , 
il sua pietà verso gli sreuturati, fecero 
rarrisire dal primo Cnr degli anni, che 
in esso erari non piccola dote di naturai 
bontà; e che l'intellrtlo di luì, non che il 
cuore, eran di tempera fatta non solo per 
seguir la verità, ma per venir da questa 

10 alto collocalo. 

Con tai felici preludi , chi presagito 
non avrebbe nel nostro Parrilli uni pro- 
spera riuscita f 

Già Felice percorre un'adolescenza can- 
dida ed illibata. Egli come aureo rase con- 
serva l'odore di quegli aromi de' quali 
vien riempialo. Lo studio della perfezione 
evangelica formò anzi tempo tutta la . sua 
applicazione. E mentre per gl’indefessi par- 
lari di un sectodo Mentore il cuore del no- 
vello Telemaco cresceva alla virtù, il desi- 
derio di lutto apprendere, accelerava in lui 

11 perfezionamento delle facollàinlelleltuali. 
Egli ride che quarto liassi di buono su la 
terra, lutto è dovuto alle scienze; gli a- 
bili, gli addobbi, la felicità della naviga- 
zione, l'ampiezza del traffico, la sicurezza 
della vita e de'beni, l'abbondanza di quanto 
occorre al sostentamento di un popolo, lo 
studio deU'uomo sopra sé stesso, la cogni- 
zione della sua natura, de’suoi obblighi 
e del suo fine, lutto si debbo alle seienze. 
Già lullo.il bello e lutto il profondo che 
sparsamente è racchiuso ne' latini (i), nei 
greci (s) e nel difficii tanto sermone ebrai- 
co (3) diviene suo ricco patrimonio. Già 
egli ha acquistalo dalla Storia ona sperien- 
za (anzi se ci èconceduto di cosi esprimerci) 


un'aatìoipala vacefaiem; già dagli antichi 
oratori ba apparala l’arte di favellare al 
cuore , e di piegare f altrui inlelletlo ; 
già i poeti gl' ispirano la nobiltà della 
invenzione, la varietà delle immagini, l'aiv 
ditesza dell’espressioni, e sovrallullo quel 
celato onroero, quella segreta armonia del 
discorso, la quale senza essere uniforme 
come la poesìa, ne oooserva sovente tol- 
ta la dolcezza e tutte le grazie. Quindi sot- 
to il correggimento di ottima professore 
applicò l'iaima allo studio di filosofia (4). 
s con l’iaduslre ragione antepone le note 
idee alle men note; interpone altre a rav- 
vicinare le piò distanti, ne calcola le oon- 
cordìe e le ripugnanze, e pieno di rive- 
renza gira lo sguardo esploratore per lutto 
quanto è il regno delle cose materiali. Nè 
sazio di si vasto corredo di scelte cognizio- 
ni volle studiare ne'libri della Bibbia. E 
poiché ebbe amicìzia con egregio uomo (5) 
studiosissimo de'Santi Libri potette con più 
compiacimento far pago il suo talento. 

Però noi non abbìam percorso il vasto 
giro de'suoi studi ; perchè altri ne aveva 
apparali, che mai non si sarebbero creduli 
in un giovanetto presso a compiere il terzo 
lustro di sua vita. 

Dallo studio dei divini libri si conduce 
sino a quello della romana giurispruden- 
za (6). Si getta con ardore nel pelago im- 
menso de' Canoni, ba sempre sotto g>i 
occhi la sapienza degli oracoli di Roma, 
ne divora gli usi, ne scopre lo spirilo, 
ne concilia ì principi. 

L'onorando zìo avvisava d'incammioarlo 
per lo stato ecclesiastico. Ma l'umano pen- 
siero tropposoventemente erra quando pre- 
tende disporre di per sé! 11 PamUi era 
destinalo dalla Prowidensa a far brillare di 
una luce novella la storia del foro napoli- 
tano. Già i suoi lumi eie sue cognizioni 
nella carriera legale gli prooacciano la Mi- 
ma de' piu ragguardevoli togati; fin d'air 


(i) Sotto la scorto di Gtwaro Viee studiò le 
lettere Ubae; e oppeeee io Itegoa e relouuen- 
to iiotiua , pendendo dalle labbra di Lmigi 
Strio. 

(a) Sotto la disciplina di Crtoeeooio MoreUi. 

(3) Fa ìitraito da Cameac Saottro. 


(4) Fa ino maestro il eh. abate' /'raacefco 
Lommoo, 

(5) Il pregevolissimo i'ilipfo Fs/iaai. _ 

(6) Sotto il correagimeuio del eh. Murino 
Guartot , e del dottissimo Carmi'ae /’seiiaas 
Vescovo di Nardò. 
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lora gli uomini più esperti nell' arie di 
preiedere sentenziarono quale sarebbe sta- 
lo tra gli arrocati piò chiari nel regno 
augnalo di Temi. Nè ri era giorno <di'e- 
gli non contranegoasse co'serrigi i quali 
rendeva all' uoirenale. Tutte le sue fati- 
che erano esercizi di senno e di probllà, 
di retliludioe e di rirlò. Egli spiega nella 

f irofessione che esercita tutta l'energia del- 
e sue forse: combatte solameole pel trion- 
fo della rerilà: fa conoscere il suo inge- 
gno uoicameole dal numero delle ritlorie 
le quali riporla; c non si presenta mai 
dinanzi al sacrario della giustizia se non 
con un santo rispetto che gli ispira de'pen- 
sameolidel pari utili alU dinìlà de'giudi- 
ci che lo aseollano, che alla diflìcile riu- 
scita delle cause le quali tratta. 

Nè cedendo il ralente giovane alla for- 
za invincibile del proprio ingegno, nella 
età di circa quattro lustri, sostenne pn- 
blico esperimento nella regale Università ] 
degli studi. E se la nequizia de' volanti 
gl' involò r onor della cattedra, il suffra- 
gio de' dotti , gli applausi degli udito- 
ri , ed i voli del comune imparziale lo 
acclamarono degno di sedere alla scran- 
na de' più ricantati ed ^regi pro- 
fessori- Però il ParriUi , analto di sè 
maggiore anche de' torli , elevavasi o- 
gni dà a piò sublime altezza e cospi- 
cua : simile a quelle piante che sar- 
te Ira n>SMÌ e lempate signoreggia- 
no le selve dell' Appennino , mentre lan- 
guide forse sarebbero senza l'urlo di pu- 
gnanti tra loro infuriale bufere. Ed ec- 
colo di bel nuovo, dopo non molti anni, 
aocinio a eorrere altro arringo, il quale, 
oomeebè fosse pienamente applaudito, il 
rigira de' concorrenti gli tolse da capo 
dalle mani I' onorata palma. E basta 
leggera il suo dettato legale; Felieit Par- 
rmi Ad Regiae NapoUuinae Aeademiae 
Coruesium Praelecdo : versaats sul ter- 
za titolo del seconda libro delle Itlitula 
Imperiali , per vedere a quanta fama 
salisse il nome di lui ; e te ora possìa- 

(I) Rd 1808. 

(•) Hd i8>s. 


mo senza pregiudizio asserire, che la sa- 
pienza legale , nella dipartila di lui , 
in questo paese calò il velo del tempio 
e disparve. O '*! meraviglia impertanto 
ae uomo di cotanto grado , nel quale 
ogni genero di persone riposava senza 
temere , e da' consig'i di cui traeva allo 
profitto,- qnal meraviglia, ae ornalo di 
si vaste Gogniziooi, di morale sì pura ed 
illibata , di tanto fine giudicio e di 
una giustizia Sempra incorrotta , quale 
meraviglia se il vediamo sedere pria giu- 
dice di Vicaria ^i), e poco dì poi creala 
uno de' membri destinali appo la com- 
messione istituita per gli affari conten- 
ziosì della casa di chi reggeva le redi- 
ni della Monarchia di Sicilia? (juale stu- 
pore , se dopo ua anno veniva egli 
I promosso a giudice della G- C. di uu- 
nazione, ed indi assunto a procurator 
generale presso il Consiglio de' Mag- 
iorati , ed appresso presidente della 
ommissione instituila , Iransigeote le 
azioni di garentia contro al demanio 
su le decisioni della Commissione feu- 
dale 7 E fia ammirazione , come a 
questi gravissimi uffizi egli aggiunges- 
se per soprappiò il leggfce nella rega- 
le Uaiveriilà degli Studi giurisprudeu- 
za commerciale e marittima (z^ , oc- 
notandosi da ultimo che iotorno a tale 
tempo fosse creato rettore di sì Gorent: 
Ateneo (3} , ed indi nominato membro 
del cooscsso incaricalo dell'esaminazione 
del progetto di legge iotorno alla com- 
petenza , alla procedura ed alla discipli- 
na delle polesla ammioislralive ? E me- 
raviglia ti sembra , se reduce a' suoi 
amatissimi popoli il primo Ferdòunio 
di sempre leoera ncordanza , confer- 
mata seggasi pria coiBigbere della Su- 
prema Corte di Giustizia , e poco dipoi 
crealo avvocato generale, revisore de' li- 
bri , iocaricato dell' aggregazione delle 
decisioni della medesima Corta Suprema, 
de' regali rescritti, delle circolari , de' 
regolamenti , e delle dispasizioii mini- 

I (8) Nel 181S. 
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feriali rispetto aH’applicatloDe delle leg- 
gi? E uel 1817 deputalo ancora perle 
opere pubbliche sul piano della direzione 
de’ ponti e strade ; |>eso eerameote spa* 
venterole che esigeva un cumulo di sa- 
pere , pene e fatiche , da far tremare 
l'uomo più provetto e savio. Perla qual 
cesa crediamo superfluo il dire , che il 
ParriUt\ nessuna di queste cose facesse 
mollemente, a guisa d'uom tasso e vinto - 
della fatica, ma colla più studiosa solle- 
citudine e accuratezza, pigliando vigore 
dal peso medesimo che fopprime. E pen- 
siamo tacere di tutti quei pregi singola- 
rlnimi c somme virtù , le quali lo ren- 
dettero sì caro ed a tutti di venerau- 
do spettacolo. Noi vi avremmo volcotieri 
detto ch’egli guidato dalla Religione fu 
sempre buono , ma di una bontà sempre 
amabile ; fu sempre giusto , ma di una 
giustizia sempre incorrotta , e che tanto 
nello strepito di un sociale commercio , 
quanto nella quiete di una vita solitaria 
amò di conservar sempre intatta la pu- 
rità de’ costumi c la santità della vita- 
Noi vi avremmo anche notato che mer- 
cè di lui non eravi carica di sorta al- 
cuna , la quale non era detta ^ande 
dal dì che egli li occupava : che il suo 
esemplo mostra agli nomini come si ac- 
cusa sovente la dignità , allomqoando 
non si dovrebbe accusare che la sola per- 
sona ; e che in qualunque posto I’ nomo 
virtuoso si trova, la virtù non permette- 
rà ch’egli rimanga senza splendore. Vi 
avremmo da ultimo narrato... Cessi il Cie- 
lo , che per celebrare i meriti di Fili- 
ee ParriUi, noi facciam ricorda di gior- 
ui nefandi , secati con neri caratteri 
negli annali di questa patria cornane. 
Anziché ridestare te memorie fonesla de' 
passati errori , fissiamo unicamente lo 
sguardo Bolle fatiche in mezzo alle poli- 
tiche tempeste dal nastro incomparabile 
uomo seetennte. Vigila previene le biso- 
gna dello Stalo , allontana l' iufortnoio 
da queste contrade e risente tutta in se 
stesso r amarezza delle sventure , che 
non merita un popolo degno solo di es- 
sere governato M Borboni. Di animo in- 


trepido, nulla la fermezza del suo ani- 
mo disturba. E quante volte si vide con 
la sua mansuetudine arrestare e vince- 
re l’orgoglio delle pretensioni più io- 
giuste, fir piegvrc ogni ostinatezza, cou- 
ciliare i diversi senlimeuli. far trionfare la 
giustizia in tempi di misfatti e di civili 
disconlie ? 

àia qmle la forza del suo coraggio, 
quando la prudenza consigliò i giudici 
scrutatori ad allontanarlo dal posto emi- 
nente che occupava nella magistratura, 
e dalla cattedra ove tanto brillava? Nulla 
egli perdette nella sua disgrazia, perchè 
non il favore ma la propria virtù eragli 
di sostegno , e qimlla costanza e fortez- 
za d’ animo invitto che sempre egli usò, 
non fa mai scossa, uè rovesciata. Bello 
imperlanto vedersi colui, che dianzi ave- 
va saputo essere saldo custoditor delle 
leggi, e che nella slessp giudieiaria se- 
verità fu sempre benigno , e la giusti- 
zia amministro col volto della misericor- 
dia , bello vederla ricomparire nel foro 
da atleta , qual fu da pria strenuo di- 
fensore del ciltsdino. Nè potrebbesi sen- 
za ingiuslizla tacere , come egli procu- 
rasse di esiliare quelle affettate lentezze, 
e quei cavilli poco men che infiniti in. 
ventati dall’ intrigo, per far durare eter- 
namente le liti , e far rapina delle spo- 
glie di solai che perde e di quegli che 
vince. Quante volte co' suoi ragionali fa- 
vellarì arrestò il corso di quelle disten- 
zioni, che l'ira la gelosia ed il malvag- 
gio consigliare fanno nascere, e che reo- 
don divise e pereancmenle infelici le h- 
miglie ? 

E ornai a questo passo del nastro elo- 
gio pervennti, ameremmo di stendervi da- 
vanti più ampia e più ricca tela, e or- 
narsela eziannio e dipiogervela, se a tan- 
to valessimo co’ più splendenti colori del- 
r eloc^uenza. Ma a che, 0 ìnlelligeoti e 
gentilissimi , ciò verrebbe? Noi potrem- 
mo aver ricorso ad ogni estraneo presi- 
dia di autorità. Noi potremmo addròsare 
un nuvolo di testimoni , noi potremmo 
schierare innanzi al vostro cospetto il ca- 
talogo di quei magni che con somme 
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lodi esatUrODO re«ìmto imtro gturecoo* 
sulto. Polremoo farvi oeimo di riioirare le 
dotte scrillure legali di lui , piene di 
sapieoza, e dettale con vasta erudisione. 
Fioalmente i voti potreiBiDO riverire di 
taoti letterati , i quali ooo si staocaoo 
di lodare a cielo i suoi lavori letterari ed 
in ispezialità la sua ietterà tiilereecia^ ed 
il breve saggio che iiicoulrasi ueU* ag* 
gregaziooe de* compooimeuli de* professo* 
ri delia fì. U. degli Studi che porta il 
titolo: Pro recuperata taletudine Perdi- 
nandi L Utrius^e SiciUae Regie Of- 
Jicium» 

Maraviglia quindi non ha se il senlito 
valore di colauto inerito desti viva la oo* 
hit gara de' grandi , delle Accademie , 
delle Società scientifìclie nell’ onorare il 
Dome riverito di Felice ParriUi\ se la 
regale Accademia delle scienze, e la so* 
cietà Pontaoiana , e quelle ecnoomicho 
di varie proviocie sodo tanto sollecite di 
fregiarsi del nome insigue di lui * se 
eoo decreto sovrano venga onorato del 
titolo di barone, e di cavaliere dell' Or* 
dine delle due Sicilie. 

Dopo dì che noi potremmo compiere 
l'elogio del ParriUi\ e rivolgendoci a voi 
valorosi giovani , di cui ci è sempre il 
cospetto giocondissimo, potremmo dire; 
Voi che foste sempre in cima de' suoi 
pensieri , voi l’ avete perduto , il vo- 
stro Mecenate , la vostra guida , il 
vostro più caro amico. Hfa noi dobbiamo 
a voi, e vogliamo a noi medesimi ricor* 
dare , che se egli fu un dolio per ec* 
celiente modo utile al suo secolo, fu an- 
cora un dolio tincerameole cristiano. La 
sua religione era pietà ; la sua religio- 
ne era tenerezza e sottilità di coscienza. 

Or dov' c chi dice , che sempre la 
morte e una fiera tempesta per minse* 
ciosi flutti, e per venti violentissimi for- 
midabile ? Felice ParriUi in tal guisa 

a 

(i) Qa«tto letterato, che io oomiao a eagio- 
De di onore , ba scrìtto prima di me 1* elogio 
del nostro etimio defonto. Ed io nel dettare il 
presc^ be teaule davanti il pregevole Isvsrs 


fece il suo passaggio, qual chi f>er ma- 
re disteso io dolce calma , vagheggialo 
di sopra da purgatissimo ciclo, e carez- 
zato intorno da placidissimo aure, s'in- 
via al bramalo porlo. Dio , depositario 
della sua anima virtuosa, non volle che 
il tormeuto della morte si appressasse ad 
amareggiare gli estremi di una vita sem- 
pre onesta e sempre pietosa. Se per poco 
si abbandona a' modi delta tenerezza, è 
alla vista di una sposa alTeltuosa di cui 
egli formava la vera delizia ; di un ama- 
bile figliuolo, di un fratello il quale con- 
forta di speranza questa patria : de' suoi 
fninigliari che gli fao corona c che pren- 
dono inlerctsamcnio della preziosa salute 
di lui. E tu narrar ne potresti , deside- 
rio caro ed amatUsimo de' sapienti , tu 
vivo splendore di quello suolo beato , 
egregio Serg/ino Gatti (i) , oratore al- 
tissimo e letterato innanzi a lutti leggia- 
dro , tu . che accogliesti l'estremo re- 
spiro del piò tenero de' tuoi amici , si 
tu solo a giusto titolo narrar ne potresti 
con quale compunzione di cuore , con 
quale effusione di affello , e con quali 
sensi di tenerezza il Partili gemesse in- 
nanzi alla croce di Gesù , e come invo- 
gliasse a lagrimare gli astanti che circon- 
davano il Ietto del suo dolore. Egli stesso 
dimanda immergersi nel bagno salutare 
della penitenza; chiede di cibarsi del pa- 
ne degli angeli ; piange innanzi al giu- 
dice supremo, al quale debbe dar conto. 
Cosi il grande uomo dopo placide e brevi 
ore di agonia , spirando tra le braccia 
della Religione, in cui era sempre vissu- 
to ( 2 ), e'ìocamioB al possedimento di quella 
eredità preziosa, che la munificenza del- 
r Eterno dà in guiderdone a coloro che 
vissero gli aurei giorni do’ sapienti, por- 
tando nmla regione dei trapassati il plau- 
so de’ citladioi del cielo , e l'estimazio- 
ne de' savi della terra. 


di questo mio iocompartbile mteslro. 

(•) Cessò di rìvere il di sette di giugug alio 
ore tare e mezze della Botte , del 10S7. 
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ELOGIO FUNEBRE 


DI 

VINCENZIO MARIA IMPERIALI 

PRINCIPE DI FRANCAVILLA. 


TJ" uomo, ebo sia dalla frascbeiu de- 
gli anni eoellervor deiriogegno seppe riu- 
nire ad un'ora grave senno e maturo; tal- 
ché con rara tempra e bella si vide spun- 
tare io giovaDiI fiore frutto seoile.- un uo- 
mo che alla severità delle antiche virtù sep- 
pe congìuogere la dolcena e f affabili- 
tà , la inxKxxnza de' costumi al decoro , 
lo ido alla prudenia, la pietà alla col- 
tura delle lettere : un uomo il quale nel- 
la perturbazione della universa carne 
sep|W far tacere I* invidia che tutto ro- 
de , il malcontento che tutto menoma , 
r orgoglio che tutto sprezza ; non altri- 
menti debba esser eousideralo che come 
una di quelle anime privilegiate, le qua- 
li ben di rado compariscono sulla terra 
a luce delle nazioni e ad ammaeslrameuto 
delle presenti eladi e future. Tal fu fm- 
emao Maria Imperiali , principe di 
FrancavilU , valoroso duca , chiarissimo 
letterato , non ignobii poeta ; si bene 
molto più celebrata perchè buon cristia- 
no , tenero sposo , ottimo padre di fa- 
miglia , amico esempdare , suddito del 
pari e cittadino ooetantemente fedele. 
Wr lo che questo funerale elogio , con 


cui rimeritiamo la memoria dell* illustra 
defunto, non ci annunzia solamente la 
dipartila di un prode, che ì titoli di no- 
biltà , la gloria degli avi , le eminenti 
dignità sostenute tra gli uomini segna- 
lassero .- ma ci ricorda , che non sem- 
pre ad ingorda fame di viliaaima mer- 
cede è dato di erigere altari alla per- 
fidia umana, e di coronare con istudiati 
fovellari l’ infamia di quegli esseri di 
univemle esecrazione, il cui passaggio 
di questa terra è il più bel dono che i 
cieli far possano al resto da'viventi. B ebe 
non dice I' elogio deiT oom giusto che 

doroie il sonno eterno di pace ì Or 

quale altro pensiero può magmormente 
consolare la tenera amicizia e la ricono- 
Menza bi più sincera in faccia a' trofei 
della morte T 

Per Dompimento di questa lugubre pom- 
pa non comandata dalla superbia, non 
sacra a celebrare la chiarezza del san- 
gue o r aotichità del legnaggio , ma 
voluta dall’ ammirazione e dalla gratitu- 
dine, noi intorno ai pregi dell’esimio tra- 
passato terrea» ragranamento. 

È costume de' più dipartire i loro 
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elo^i ia più punti , ed ora ditiur del 
loro penooaggio una qualità ed ora 
un' altra : ma il principe Fineenao Im- 
perià/i ba caci stiellamente uniti i aen- 
si del cuore con le doti dell' ingegno 
eh’ egli è impossibile il diridere gli uni 
dalle altre. Per la qual cosa laKiando 
libero il corto a tutto quello che sul lab- 
bro spontaneamente richiamerà non lo 
siodio e r arte , noi qui ragioneremo 
della sua educazione iolellelluale , de' 
suoi letterari lavori , degli eminenti uffi- 
zi sostenuti e delle sue morali virtù , 
serondo ci rerrsnoo ricordate. E se non 
CI è dato di tessere le laudi di lui con 
nroalo ed dello favellare , forse il tri- 
buto segreto delle tenerezze del cuore 
farà le veci di un elogio più magnifico. 

I. 

Aniichissinia usanza ella si è, nascen- 
te più da puerile appetito di accozzar 
molte cote, che da maturo senno di or- 
dinatamente parlare, nel tessere le laudi 
de' grandi uomini di non intralasciare 
quelle del luogo natale e della stirpo lo- 
ro ; come se non fosse fortuito acci- 
dente , ma libera scelta e virtù il na- 
scere ; o quasi non fosse qualunque in- 
clita città stata sempre comune a molli 
malvagi ; e le famiglie ancora , quan- 
tunque nobilissime , non avessero alle 
volte prodotto tralignanti rami , o di 
uomini mal costumali o almeno d’ im- 
becilli , di lardi c di neghinosi. Or se 
noi a sì fatta usanza volessimo accostar- 
ci, facii cosa sarebbe della patria e della 
genie Imperiali tesser lunghissima ora- 
zione. 

In Latiano della provincia di Lecce , 
già feudo de’ principi di Francavilla , 
nell'anno 1738 f''iaeenzù> berea le pri- 
me aure di vila j e furono genitori di 
lui Cioeanni Luca Imperiali e Geroni- 
ma de' marchesi Centurione. Mon v' ha 
chi non conosca il nobile cosalo Imperiali 
del quale la più rimola aolicbilà traman- 
dò orrevole in sino a noi la memoria. 
Ma per quanto sia questo illustre per 


grandezza di possessioni , par isplendi- 
dezsa di titoli , per gloria d’ impiw , 

10 à mollo di più per una eredità di ori- 
sliano virtù e di peculiari meriti die di 
gcDerazione in generazione ne vengono in- 
teramente Irasmesm. B coma i nomi di al- 
cuni congiunti possono, oonoseendosi, tor- 
nare a vanto di chi al par di loro nereorse 
con iisliee succes» la carriera dell’aoore, 
delle lettere e della gloria ; cosi noi muo- 
viamo a far lieta parola di Davide Im- 
periali , primo marchese di Oria , al- 
tissimo onore delle nostre contrada ; non 
che di GiambaUitIa , vescovo di Va- 
leria , scrittore e scienziato valoroso; del- 
r onorando 6’nin Giacomo, doge della 
seienissima Krpubhtica , proteggitore ed 
amico del Chiahrera\ e del magnifico Mi- 
chele ■ Imperiali tanto caro a Gmteme 

11 di onorìficentissima ricordasìone. Non 
concedere ona infanzia al giovine straor- 
dinario , e dir gravi parole ch'ei fu af- 
fano imisitatato fin dalla culla , è un 
fabbricarne a somiglianu de' poeti un 
Ercole chimerico. I piccoli particolari 
indagare di questa prima età , e levare 
il conto su 1 gradi lutti del suo ordi. 
nario progresso, è un deviare per li più 
fanciulleschi trastulli. No , non vi con- 
fidate, 0 che f'i'nemzjb in sul bel prin- 
cipio dì sua vita divenga fra le nostre 
mani un mirabile portento , o che noi 
ci vogliamo profondamente occupare di 
raccogliere le deliziose primizie dell'a- 
nima sua. Congetturato perù, se vi ag- 
grada , proporzionale in lui Iqlte le 
circostanze più favorevoli al maggiore 
acquisto delle scienze, la cqrìosìtà di lutto 
sapere alla fermezza della memoria sem- 
pre pronta ; la superiorità dell’ ingegno 
alla tolleranza delta fatica, la robustezza 
del lemperamenlo alla diuturnità della 
vita ; ponete a calcolo la delicata sua 
anima ad nna fantasìa di affetti nuovi, 
sino una cì-rla indilferenza per le passio- 
ni più comuni aU'nniversale, sino l’even- 
tualità di quei doni della fortuna i qua- 
li , quantunque non accrescano il pregio 
dell'uomo, influiscono però sulle volgari 
estimazioni e lo fanno via maggiormente 
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ntollere, t allora fone amU al- 

lora uo ombreggiamento delle oualilà 
sublimi e deirioriiliabil carattere del prin- 
cipe Imperiali. 

Con sì ricco corredo di doti , eccolo 
da’ tuoi genitori ioriato in quella città 
che fu per tanti secoli la sede delle aoieo- 
ze ; e malgrado della fona del tempo 
e dell' avariiia de'eogquiatatorì Tede an- 
che al presente renire fin di là de'monti 
le piò colte persone per salutarri le arti; 
parte dalla torta del suo ingegno, par- 
te dall' esemplo olimi spinto alla coltura 
di ogni nobile studio. Quindi nel collegio 
Naxsareno, col magistero di solenni mae- 
stri data opera al linguaggio dell' aureo 
secolo di Au^Ur, alternando acconcia- 
mente, merce di quell'attirità di spirilo 
aridissioM) di apprendere e di tutto appren- 
dere (se tanto fosse permesso ad^un sol 
uomo) alleroando, noi diceramo, aeooncia- 
mcnte lo studio di Tullio e di Oratio 
con quello armonioso, tenero, pittoresco, 
^are , Tirace, maestoso , piegberoie di 
Oanlo e di Petrcrea , del Boeeaeeio e 
deir Ariotta , del Tatto e del SSaehia- 
velli. Qual torte ioridiabile per li tuoi 
egregi educatori I Questi aoii tempo fe- 
cero senno che i loro penumenti , rac- 
colti dalla memoria del dolce pegno lo- 
ro commesso, e aceti e penetrati nell'a- 
nima di lui eran tanti temi , cui pul- 
lular doceano nnoTi germogli che fiori 
e frulla di nuovo e squisito colore e sa- 
pore avrebbero partorito. Sollecito l'in- 
comparabile giovuietto di rendersi fami- 
liare il linguaggio di Omero e di Do- 
moeUtne, e muovere francamente per la 
diritta via , palesò fin d' allora una fer- 
ma inclinaxione po' buoni studi e per le 
lettere amene. 

Or come per nn vecchio accreditato 
pre^udisio si è dato sovente , a scapito 
de' franchi voli deU'iogegno, un’ aria im- 
punto di rigoroso mistero agli dementi 
più semplici ddia gr^ favella ; coti 
una ciurma d' imperili li dichiara a dì 
nostri asaolulamente inutili; ed altri pur 
pretendono che un tale studio non pro- 
duca che imitatori servili; perchè inna- 
M0U1.U. Tem, /. 


morali nns rolla degli antichi , non ci 
dà più il cuore di fare un passo senta 
di loro. No, non aspiri piamomi a guiio 
di tedia letteratura chi non attinse a 
quelle classiche sorgenti le schiette e la 
orimoali bellezze. 

Nudrilo e cresciuto il nostro Vineen- 
zio ai puri fonti della Grecia e del La- 
zio, sazio per dir così., di aver delibato 
r onda del sapere , a pena egli del pro- 
prio ingegno si accorse , da quel punto 
volle e volle tempre , e forte volle , 
darsi a scorrere il vasto campo delle fi- 
losofiche verità. Nella scienza di Euclide 
ebbe il destra di essere esercitalo dal 
chiarissimo p. Paolino. Quella che in- 
segna la proprietà del moto, che mi- 
sarà i tempi e gli spazi, che calcala 
la velocità , che stabilisce le leggi del- 
la gravità e comanda agli dementi e 
ne soltomelie le forze, ancn'dia esercitò 
l' indole ardente e facile dell' Imperiali. 
A tali studi unì ancora quello ddia 
morale. Fu in questo , ove il suo spi- 
rilo s' instruì non solo delf agmuslaleóa 
de’ propri sentimenti , ma deDa Ugitli- 
mità eziandio delle proprie . azioni e 
delle loro conseguenze. Dipartendo da 
tali principi egli pasu a nisamina gii 
effetti delle umane azioni di ogni ^nere 
non solo rispetto alla satisfazione de ooatri 
bisogni fisici e sociali , ma in riguardo 
ben anche alle loro conseguenze morali ed 
iolellctluali , e albi loro influenza su la 
felicità deirindivìduo, della società, e della 
specie io generale. Nè pago a questo dica- 
si a studiare ndle istorie. Egli non 
ne imprendeva per ciò il corso ^nasi 
per femminile Iroatullo empiendosi la 
mente di nomi e di falli ascari , pasco- 
lo d'oziosi e di genealogiche dicerie. E nel 
vero egli è impossibile che nello scorrere 
per le azioni di tanta e sì varia condi- 
zione di persone , lo spirito del nostro 
incomparabile giovmelto non si destasse 
ad un certo amore più per I' nna che 
per l'altra corriera ; s quindi più forte- 
temente sospinto a vestir la toga 0 a cin- 
ger la spada , a star giudice od oratore 
nel foro, o a specular filosofo nello scril- 
20 
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loio , a ribetlir la natura co' preatiei 
mirabili della fantasia , o ad imitarla 
nelle tele, e ne' marmi, o ad ioresti^arla 
profoDdamente ne' suoi regni: egli e im- 
poaaibile, noi diecramo , che aU' aspetto 
di tanti e si multiplici esempli il nobile 
suo animo e l'ingegno non si appalesu- 
sero e fuori tralucessero. Ed oh! ci fos- 
se pur dato di notare in brere qual mai 
si fumé (''ineemio Maria Imperiali nel 
cominciare del quinto lustro di sua esi- 
stenla I Rappresenteremmo Tordine degli 
studi che il nostro virtuoso giovanetto ap- 
parati aveva in quella età , definita da 
un savio la vita ne! tuo nascere , e 
t anima ancora in Jiore. Voi lo vedrette 
idoneo a tutte le scienze , e tutte le scien- 
ze vedreste adatte all' indole di lui e 
fatte per lui. Vedreste come in un gior- 
no solo ottiene i progressi di più mesi 
e come ciò ch'egli intraprende ad impa- 
rare, sia già presto if insegnarlo altrui, 
e quasi diremmo , prima di averla ap- 
parato. 

Tanti germi fruttiferi di eletto sapere 
di cui è già si feconda la mente del 
principe Imperiali, ornai più non pati- 
scono di rimanersi ristretti negli angusti 
coniìui di un collegio. Eccolo reduce tra 
suoi. Napoli diviene il centro dell'ampia 
spera , ov' egli è destinato a ricever 
nuova luce e più viva dal ceto de' let- 
terati. La sentila inclinazione per le let- 
tere amene si rendeva io lui , come leg- 
giamo di altri subbietti, ogni d'i più pos- 
sente. Se ne avvide il celare tradiitlnre 
del Tiberio di Tacito , Tincenxio dei 
IH allei, e l' onorando abate Conti; onde 
non ebbero a durare gran fatica nello 
spingerlo a coniecrarsi a quell' amabile 
produzione dello spirilo umano, alla poe- 
sia. Per lo che non appena egli tocca 
la lira ardimentosa dei grave Orazio , 
e dà fiato alla maestosa tromba del divino 
Marone , che già padrone diviene della 
dolcezza di quei gravi concetti onde ador- 
ni vanno I lavori di si magni maestri. 
S' introduce nell' angusto santuario della 
muse più sublimi , e nel salterio di Da- 
ride , e ne' contici de' profeti e nelle o- 


pere del cantar di Achille, e negli inni 
di Pindaro, e nelle odi di Anaereonte, 
negli idili di Teoerito , vasto ed a- 
perlo campo egli rinviene da scegliere 
liberamente e come a lui più gradisse 
soavi fruita e squisite. Nè pago anoora ri- 
volge i suoi sguardi su le opere del canlor 
di Beatrice, e vede che a lui fu dato di 
accogliere i primi vagiti della nostra lin- 
gua; che si debba a lui queU'armonii che 
io qualche maniera ha tonta dolcezza nel 
suono , quanta ne aveva I’ attico ser- 
mone. Osserva, che se il Petrarca, uomo 
pieno delle più profonde seieoae , non 
si fosse rimalo sul margine del fonte di 
Talchittea a cantare ora il lamento pe- 
rigori di Laura, ed ora le bionde trec- 
ce ed i begli occhi di lei; questo arcidia- 
cono di Palma facendo altro buon uso 
di (anta mmite , avrebbe più di ogni al- 
tro potuto condurre la muse italiane a 
più utili obbietti e sublimi. Vede , che 

? |uesta giovine musa crebbe m bellezza 
ra le braccia del divina Andito , e vi 
divenne più vivace e nel tempo stesso 
più volubile , perchè pare , che ti a- 
vette preso era la tromba dell'epopeia , 
ora la zampogna del pastore , ora il 
coturno di iulpemene, ed ora la ma- 
schera di 7'alia. C da qual meraviglia 
non fu tocca c^uell' anima gentile, allor- 
ché vide quest' amabile musa , nata in 
paese , dove eran sorte le belle arti , 
spiegare con tutta l'energia i tratti au- 
gusti della sua eleganza, della sua gio- 
condità e di quel suo bello che parli 
al cuore , e lo apre agli utili ed agli 
onesti desideri ! Allorché vide rivolger il 
suo guardo benigno , la sua mono tor- 
nila, e dare aH'immorlal Tarmato quel- 
la sonora tromba , colla quale canto il 
prode e pietoso Buglione e il gran sepol- 
cro di Critto loilo dalle mani dei Er- 
bari I 

Tempo di ferventi cure, età di passio- 
ni e d' impelo, giuoco di brillanti stra- 
vaganze e di frenesie , ella è pur di 
tutti gli nomini la gioventù: ma qual sa 


ra poi in un giovane entralo, per 


dir 


cosi , in un nuovo mondo , fiorente per 
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infogno , ferTÌdiiiiioo d* iamuginazione , 
fallo signore di si medesimo , che ces- 
sa di vedersi inceppalo ; che mira tulio 
di il seoliero che batte aemioalo di fio- 
ri ; i desideri ed i piaceri die gli si 
aSdIlano d'inloroo e gii nascoodooo i di- 
spiaceri , i palimeoli ed i mali che lor 
aegooDo. Il principe f'meenxio Imperiali 
DOD è già uoo di coloro a cui l'esercizio 
delle virtò riesca incomodo e difficile: ano 
di coloro non è , cui non sappia che il 
migliore spirito ha mestieri di essere for- 
malo da UDO non interrotto studio e 
da un' assidua luedilaiione. Per lo che 
quanto piò studia , lauto erede di dove- 
re studiare ancora. Nè per lai rimase 
sterile od ozioso veruao di quei presidi 
che offrono io larga copia le metropoli. 
Alle biblioteche era sempre il primo ad 
ìolercenire, l'uUimo ad uscirne , siccome 
alle battaglie i prodi soldati. 

Perlaulo a questo teoor di vita tenu- 
to , ed in patria e nell' Italia , e nelle 
Spagne , ed ovuoqoe fortuna lo spinse , 
dobbiamo quei preziosi lavori letterari 
rendali' di pubblica ragione e che I' u- 
niveriale rwigioaamenle venera. A questo 
dobbiamo quegli aurei elogi lapidari scrit- 
ti con dottrina, con magnifieenia latina, 
che or sembra quella ieW Egizio, Or del 
Martorelli , ed ora quella maestosÌBìma 
e più feconda del tfazzoceki , e dell' 
Àula. E poiché delle opere dell' Impe- 
riali nulla vorrebbe omettersi , primie- 
ra mente ci facciamo a ricordare l' En- 
ridde del signor di FolUdre da lui rol- 
la iu nobilissima ottave. Non v' ha chi 
non sappia come questo lavoro ha ne- 
cessariamente dovuto risentirsi delta gio- 
vineiza dell' autore ; che se in più ma- 
tura età cooceputo egli oe avesse la te- 
stura , la esecuiione oe sarebbe siala 
più ricca e più oiaeslosa ; e per lacere 
sul più meno trascurala vedresti la par- 
te drammatica, e per coosegnenle avreb- 
be recìduta più importante il suo poema. 
Eppure r Imperiali oprò il prodigio 
di trasfondere il tuono dell' epopea alla 
poelicm storia che forma i'Enriade sen- 
za cangiare nè la forma , nè la pro- 


porzione delle immagini , ravvivandone 
solamenle il colorilo. Egli seppe ooii- 
dnrre la musa italiana a cosi sterili 
fonti , ohe si direbbe estere ciò a lui 
tolameale conoedolo , coma a colui il 
cioale aveva arricchita il parnaso italiano 
dei soavissimi modi della decima musa. 
Egli , più poeta dell' autore , ha riem- 
piute quelle lagune, ore in poche aridis- 
sime parole nnotano delle freddissime an- 
titesi , disposte a presentare delle sen- 
tenze poliùehe che nulla dicendo alla 
fantasia, non rendono nella versione che 
prosa oscura o aleutala, degnissima di 
oommenlario. 

Qual meraviglia se da Filidemo Li- 
cetue , troppo uolo nell' orbe poetico , 
avesse meritalo quella elegantissima epi- 
stola la quale a froule viene situala di 
sì pregevole lavoro ? Qual merariglia 
se Pislesso autore id\' Enriade ricevuta 
la traduzione de' due primi canti in- 
dirisznsse all' /m/terta/s' nna lettera di 
grazie, chiamando rabbellalo il poeoia 
e più dolce , e più armonico , e più 
poetico il volgarizzameolo ? 

A questo teoore di vite, è duopo ripe- 
terlo, dobbiamo le mnltiplici sue versiooi 
io verso iteliano de' Salmi , e quella in 
ispezialilà del Mùerere, colante a cielo 
commendala. Tu diresti in leggendole che 
egli fosse agitate da quel sacro fuoco 
che distingue il canlore inspirata dalla 
plebe canora. 

Che diremo poi della sua Faoaiade, 

^ nella quale ti sembra di vedere e di 
sentire sd un tempo misti insieme e con- 
fusi quei vaghissimi e soavissimi fiori 
ohe ne'giardioi di Anacreanie, e di Mo- 
' SCO , da coloro a cui le muse custodi 
non tengono I' uscio, si vaono a corre ! 
Quale impareggiabile viveiza poetica oou 
è espressa nel primo inno indiritio 
od Apollo in cui Sa^o , amante mal 
eorrisposta da Faone invoca l'aiuto del 
nume ; aocioccbè con l' armonia de' ver- 
si vince il rigore dell’ unica delizia del 
suo cuore? Quale bellezza non è riposta 
nell' inno a Venere , in cui la maniera 
della più viva eloquensa virue posto io 
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iscHut da Saffo ; alBachè quesla poa- 
seole dita preghi il suo figliuolo jfmora 
ad ioleoerirsi dell' iofelice stalo di lei 1 
E r inno a Cupido , nel quale Saffo , 
dopo l'implorato aiuto di renare presso 
def figlio , si volge ad esso nume , gli 
espone i suoi airanui, gli confessa i suoi 
falli , e gli dimanda soccorso , non è il 
più eloqneole panegirico dì ehi lo ha 
compoelo ? E Saffo che toma per la se- 
conda volta a Venere , che le offre 
un sagrìfiiìo e che le domanda il suo 
conto per rendersi amahile agli occhi 
del suo Paone; questo inno sebrone sia 
ricavalo dalla bella descrizione del cin- 
to di Venere nel canto XIV dell'Ilia- 
de , chi noi dice pieno di bellezze o- 
riginali e sublime V Le mollissime figu- 
re poetiche che s' incontrano nell' inno 
a Venere e ad. .-/mora , in cui Saffo, 
dopo avere ottenuto il suo caro Paone 
rende le debile grazie alle due divinità, 
non gli daranno seggio fra i snoi piu 
nobili fratelli t E l'ode prima, la NoUe, 
composta da Saffo, quando per la pri- 
ma volta si vide priva del suo Paone , 
non si potrebbe contrapporre alle pio 
leggiadre odi degli auticni greci, come 
quella che fortemente sostiene il pregio 
ed il valore della nostra poesia? 

Quale novità non mirasi nell' ode a’ 
numi infernali , nella quale Scffo , ap- 
presso avere indarno ricercalo il suo 
diletto Paone , ne chiede notizia agli 
Dei , ed implora la loro proiezione ? 
Qual limpidezza non vedi nell' ode ter- 
za , il Sogno , nella quale senza fasto 
serve la fantasia a dipingere il miseran- 
do stato di Saffo, abbandonala dal suo 
Paone , e il rappresenta con colori 
s) vivi che non può non sentirne gran 
diletto chiunque è di squisito gusto e 
delicato. Fra le odi di stile tenero e dol- 
ce non merita di essere riposta quella 
sacra a V snere , nella quale Saffo pre- 
ga di nuovo questa dea , acciò pria dì 
morire le faccia rivedere almeno il suo 
adoralo amante? Or se i pregi di una 
bella oda sono grande estro , vìve figu- 
re , nobili immagini e splendide, vaghe 


forme ed ornate ; queste chiare , emi- 
nenti e rare doli non le ravvisiamo noi 
tutte nel Voto ad cipolline-, allorché Saf- 
fo con coraggio si dispone al salto fa- 
tale, e prega Apollo acciò I' assista In 
quel punto estremo? Che se le opere 
scritte eoo eleganza di lingua, con chia- 
rezza d' idee, con eccesso di affetti, con 
ornato dire ed eletto , sono le sole che 
passano senza dubbio alla posterità piò 
lontana , e leggonsi avidamente in o^i 
secolo i qual meraviglia se la Paonia- 
de in ispezìalità abbia meritato al prin- 
cipe Vincenzio Maria Imperiali l'onore di 
essere altamente laudato dal Martorelli, 
dal Campolongo, e dall'esimio p, Andresl 
Qual sorpresa se lo splendore di tanta 
luce difliisa, ed il seotito valore di tinto 
merito destino vira e di tutte quasi ad 
un tempo la nobii gara delle accademie; 
delle società scientifiche , degli scrittori 
e de' dotti stranieri nel venerare il nome 
di lui ? Quale stupore se dopo le edi- 
ziooi fatte in Madrid , in Parigi, in In- 
ghilterra , in Vienna , sorga il Bodoni 
e riproduca in Italia per ben tre volte 
la prefata Paoniadeì A che ricercare se 
uomo si onorando in cento guise e con 
dìmostranse il distinguauo di devozione 
e di affettuosa amicizia un Bernardo 
delta Torre , vescovo dì Stabia , un 
Duca di Canlalupo, un abate Conti, un 
Lanmllae , un monsigaar Capeeetatro , 
ed il gentilissimo cavidier BieeCl Sì, noi 
il diciam francamente- Le opere del priu- 
cipe di Francavilta non periranno giam- 
mai- L'autore virerà con esse immortale 
oltre la tomba : I' obblio rispetterà per 

esse le ceneri di lui oimè, virtuosi 

sozi , quali triste idee I Quale amarissi- 
ma rimembranza ! 

II- 

II più saggio tra filosofi , Socrate , 
imagiDÒ un tutelare genio che gli ve- 
gliasse a lato. Non potremmo noi dire che 
lutti gli uomini fomiti di grande inge- 
gno uno ne abbiano else li guida per 
la via loro segnala dalla natura ; e che 
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lutti i loro Booti diriga , lotte le loro 
idee, tutti i loro morioieati ; che riteal- 
di nutra e fecoodi i loro intelletti ; che 
li tragga , li sotlomella e prenda su di 
essi uno imperio, il quale sia io nna pa- 
rola, l’anima dell’anima loro? L'inge- 
gno del . principe l'incemio Imperiali 
è già dichiaralo. Invano la teoerem del 
genitore, il snlema politico della sua ca- 
sa , lo zelo dissuasorio de’snoi amici, e 
le preghiere della inconsolabil madre ai 
oppon^ooo a contrastare i desideri di 
lui. hiCcolo iolaolo chiamalo da’ Irao- 
uilli ozi di pace in mezzo al tumulto 
elle armi. Me noi il seguiremo in tulle 
le spedizioni, oolle quali dalla doria gli 
Tu incoronata la fronte di querio alloro 
che ad onta degli sforzi uella invidia 
non cadde mai dal suo capo. Noi non 

10 ammireremo su le galee di Malta, nè 
in mezzo all’ esercito della Maestà del 
ile delle Spagne, ove in qualità di sol- 
dato anzi tempo ti segnalò per geoeroso 
coraggio, per forte valore, per profon- 
da inielligeoza nell' arte della guerra. Nè 

11 seguiremo nelle contrade d’ Italia, al- 
lorché l’angelo dell’ eterne vendette la 
tazza fumante dell’ ira divina tutta su 
di Europa sino all'ultima stilla versava; 
quaodo ei meritavasi I’ amore de’ suoi 
compagni di arma, il rispetto della pro- 
de nazione coi apparteneva per titolo di 
adoaioDe , la stima e le beoeGeenze del- 
Timmortal Carlo III, dal quale fu assun- 
to alle prime dignità militari ed emloeo- 
ti. Nè monta vederlo nell’ estreme parti 
dell’ Africa , allorché la ferocia, mostro 
ferale , esultava fra le carneficine e le 
morti , stretto nella destra il ferro mi- 
cidiale , nella sinistra la face della di- 
scordia, correva .a spargere in ogni pat- 
to le furie civili, ed il sangue stesso fu 
avido di sangue. Campo piò glorioeo a 
noi si offre. 

Miratelo là' ne' confini di Gibilterra I 
Mirate, come ai accende quell'anima in- 
trepida, se o suono bellicoso di tromba, 

0 luce la desti di acciaro gnerriero- Bel- 
lo è il vederlo là affrontar tempeste e 
disagi di ogni maniera, quà ordinar bat- 


taglie , sceglier posti, correre a prende- 
re cognizione esatta de’ luoghi, profitta- 
re de’ falli , evitar sorprese. Ussaro vit- 
torie, ordinare ritirale. Bello è osservarlo 
seorrere provincie climi popoli usi costu- 
mi leggi arti scienze ; e mentre vede la 
natura umana da per lutto la medesima 
nelle sue facoltà , e ne’ suoi effetti, tro- 
vala ad un tempo dissimile nelle appa- 
renze e con gli stessi fini vie diverse pi- 
gliare , e vestir sempre il color degli 
oggetti si, fisici , si morali , che la Cl^ 
coodaoo. 

Cosi la gloria del principe di Fraoea- 
villa di di in di sempre viaggiormeote 
cresceva allo splendore di tante azioni ono- 
rande. Laonde il generoso Monarca , non 
pago di averlo io pria elevalo alla emi- 
nente dignità di leoeole generale, e dato- 
gli seggio Ira i grandi di Spagna ; non 
sazio di vederlo poi e geotilnomo di Came- 
ra, e capitano delle guardie del Corpo, e 
consigliere di Stalo e cavaliere deiriosigne 
reale Ordine di Carta HI , e di quelli 
del Tosoo di Oro , e di Giovami 
di Geruaalemme , lo nomina , meno per 
compensarne il merito che pp melteme a 
proullo la sapienza ed i lumi , ambascia- 
tore appo la regia Corte di Portogallo. 
Che se il tempo conceduto al mio favel- 
lare noi vietasse , io mi accingerci a ri- 
Irarvi come io dipintura le imprese e le 
vittorie, onde Fincenzio Imperiali illu- 
strò r uffizio al quale veniva deputalo. 
Vedreste come egli attivo e canto ora 
rimoveiae gli ostacoli , ma con prudenza; 
ora assicurasse l’ onore del ano Signore . 
ma con avvedutezza ; ora combattesse 
con alacrità , ma con fermezza. Vedre- 
ste con quale acoorgimenlo , con quale 
precisione e chiarezza d' idee , con i|pale 
proprietà e giustezza di espressioni det- 
tasse quelle noie diplomalicoe , che solen- 
ne uom di Stalo le disse scritte dalle sa- 
pienza istessa. 

Io tal guisa questo egregio Cavaliere 
comprovava la costanza di sna fedeltà al 
suo augusto Signore e clemente- Così , 
sordo egli alle insidiose lusinghe del pro- 
prio iolettiaameolo , non apriva I' orec- 
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dilo cbfl alle toc! del doTcre ed a quelle 
della pubblioa felicilà. E con lì eloqueate 
«empio il principe di PranoaTilla , potè 
eenia tema di eisere amilialo , come 
òamueU , iGdare tnlle le tribù raccolte 
a largii rimprovero di uisrpate ricchezze 
e dì lumiooai ulGzi. 

III. 

Or chi lar^be quell' iodiserelo Glceo- 
Tastro che , dopo avere Fmetasio Im- 
feriali rimiralo dalla parte letteraria , 
é dopo di aver ricordati gli emioeoti 
iiSiiì sostenuti , non si facene a riguar- 
darlo come cristiano nella quale condi- 
zione i suoi pregi agguagliarono gli al- 
trui senza contralto r 

Vero amatore egli si fu dunque della 
religione di Certi Cristo-, e ci gode 
l'animo quantunque volle rammeatiamo 
■ famigliari parlari, che sovente avem- 
mo eoo bi ; ne' quali ci «presse che 
di tutto miero il cono de’ suoi sbdi e 
il procedimento del saper suo era egli 
debitore alb Religione. E non sarà qu^ 
sto il più belb elogio che debbesi al 


Principe di Fraocavilla , essendo vivnto 
io no tempo in cui l'abuso deli ingegno 
è divenuto si^univenale, che la sapienza 
tutta non è stata che una vasta cospi- 
razione contro alla Religione , alla mo- 
rale, aU' ordine, ed alle leggi? 

Però a che valsero a Fiaeenùo Ma- 
ria Imperiali tanti e sì belle doti di ani- 
mo pregevolisiìme, se tutto non bastò a 
ritardare il fatai colpo di mor'eP Trista 
condizioee de'mortali ! Inutili speranze ! 

Un morbo che da gran tempo logora- 
va il suo corpo incominciava a minacciare 
■ be’ giorni della sua vita. Il malore im- 
perversa e già si annunzia rubelle a tutti 
I farmachi dell' arte salutare. Confortato 
da religiosi sussidi; mondata la sua ani- 
ma nel lavacro della riconciliazione, fra 
le braccia de'Ggli cui rolla dare tenera- 
mente con lo spirare degli ultimi anelili 
l’ultimo bacio, il dì cinque marzo del 1816 
esaltava lo spirito soo. Ahi salma beoe- 
detta, il compianto di tutti i buoni ti ac- 
compagna al sepolcro. Abbili questo pre- 
mio, il solo che vmla le giote e b spe- 
rante terrene di qualche ringhiera at- 
trattiva ! 
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DEL BARONE 


GlAaSBATTlSTA CALLOTTI. 


No, io non laicerò io pied. al moto 
obblio le pref^Toli qnalilà di od gentile 
apirìto il quale , eolia modeatia de' auoi 
modi e eoi peHegrino suo aapere , non 
lolo fé riTolgere a lui gli iguardi di 
quanti furoDTi prcatanlìaainii , ma in pa- 
ri tempo riscoaae I' affezione di tuti' i 
cuori ed il plauao de' più eaimi uomini 
del eecolo in cui risae. Per lo che , io 
non ragionerò della Bua chiaretia per 
nobiltà di sangue, nè come essa di ge- 
nerazione io generazione a lui passat- 
ae. lo causerò di porre' mente all' ono- 
rando genilor suo , vale quanto il dire 
a Carlo Gallolti, già barone di Batta- 
glia e Caaalelto, uomo di puriisima vi- 
ta. Non terrò verbo di Raffaele , egre- 
gio Ggliùolo di lui , al presente nobile 
oroaiueoto del (oro napolitano. Tacerò 
da ultimo di avere il nostro Giamiatti- 
ita donalo al regno di Napoli quel Sal- 
tatore Galloni , Gomeotalor del f'ico , 
ed il quale io tutta la vita mise ogni suo 
studio io coltivare quelle palme onde i 
suoi maggiori si ornarono nell' aula dei 
re e nel tempio augusto di Temi, lo 
crederei di oltraggiare per uu omaggio 
importano quell' anima sempre nemica 
di vanità , e temerei che le ceneri ooo- 


I rate aen turbassero nella stessa tomba 
la quale le serra , e cbe da essa quasi 
un grido rimproveratore ai levasse a dan- 
nare le mie parole. Laonde di lui, non 
de’ suoi ragionerò. 

GiambcUtieta GalloUi venne a luce 
nella terra di Battaglia in provincia di 
Salerno l'anno 171S. Fornito d'inge- 
gno pronto e svegliato , disposto dalla 
natura e dalla santità della educazione 
a ben fare, acceso di ardentissimo desi- 
derio di apprendere , assai per tempo 
ei dava di sé le più belle speranze. Quin- 
di pervenuto al duodecimo anno di sua 
vita i pii genitori deliberarono mandare il 
loro dolcissima Ggliùolo a Napoli e fer- 
oiarooo darlo in mano deH'esimio avvo- 
calo Toouuo Beaevento , auo cugino; 
nel quale la sobria vita , la regolare 
discimioa , la onorata emulazione ogno- 
ra piò feooodassero t talenti e le virtù 
di lui. Per lo che dopo aver Giambati. 
eia conosciuto i grandi esemplari che la 
lingua onorarono di Atene e di Roma ; 
dopo osservati quanti delle regioni moder- 
no nacquero di quelli imitatori , ovvero 
emuli ; dopo T essersi raggiralo fra la 
varietà della istoria ; trattenutosi nella 
sapienza della favola ; penetralo nella 
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erooologii negli «bini <M tempo ; mi- 
•uraio con la geografia gii tpaxi della 
terra ; aperto con u erudilione ì teeori 
dell' antichità , procacciatali lo alila ao- 
coQcio , il giudieio piò aquiiilo , il gu- 
ito piò diliralo , rirolsa tua meota allo 
itudio della filoaolìa. Pra ai dirioi ob- 
bietti medilando , nò maggior diletto 
trorando , che nell' imparar», rirolae fi- 
nalmeote i suoi agnacoi a quella icien* 
n li nobile per l' aggregalo di tulle la 
umaoG cODoaoeoie che etige, ai sublime 
pel risultameolo delle piò vaste e pro- 
fonde mcdilaiiooi , ai grandioia per la 
deierminarione delle acambieaolì relasio- 
m di tutti gli eiaeri in tutte la possi- 
bili circcilaoie e nella olìlisaima veduta 
di perreiionameolo e felicità unitersale , 
nella giorìtprudeoia. |lt diritto naturale 
che rilluitie eancellier d'iogbillerra efaia- 
mava a ragione il foodamento di tutti 
gii altri diritti , fu il primo al anale ri- 
voba le tua ìnveatigaxioni. Quindi le in- 
ilitula di Eineeetó, gli elementi del di- 
ritta naturala del Bmlemaelào , i do- 
veri dell'uomo e del citladino di Poffeit- 
àoifia, gli elementi della ooìienale giu- 
riiprodeosa colla sfera morale di questo 
egregio scrittore , della guerra a della 
pace di Vmn Groxh , il dritto della 
geoti del ÌFaUel, i particolari Imllati da’ 
StUeui , Ai Canti, Aa'Tootmaai, fu- 
rooo la opere alla quali il GaUaUi dì 
mano in mano vobn i suoi ntndl. Dopo 
di questo , iotese enn sommo fervore a 
srol^re il diritto Bomaoo . a neH' ope- 
ra di tal popolo , che tembrò formato 
dai cieli per imperare agli nomiai , vi- 
de egli come ancora vi respira I' alla 
sariesta, il profondo sapere, e par dir- 
la io poc^ parole, lo spirito di kgisla- 
ziooe eh' è stata la peonliar Dota mdo- 
mioatori del mondo. 11 GaUotti ancora 
Doo coolenlo della idea tommaris a ge- 
nerale ebe deano le inttituta di Guitti- 
mono , studiò nel diritto patrio antico . 
e a tali studi nggiume ancora quello dal 
diritto criminale. 

_ Tanli_ germi fraUiferi di eletto saper», 
dì cui è già feconda la mente del Ga/- 


lotti , ornai piò DOu soffrono di rima- 
versi ristrrlti negli angusti coofioi delle 
< domestiche mura ; e parve appunto il 
foro quel campo , dove le doli dì ]iti 
doveran far oompana e brillare di una 
nuova luce. Ed eccolo già in quell'arìdo 
lerrenqu sparso di broocbi e dì spine , in 
cui non di rado l' impostura , il cavilla 
e la medioorilà rapisoooo il premio do- 
vuto al vero merito, ed i buoni iogegui 
oou poaiooo fare a meno di non ader- 
si trasandati ed inrilili ; io cui soveola 
giongeai a meritar l'altrui favore a fbr- 
sa ai vili basseise , di studiate inique 
adolniioDi ; in cui o^auuo aspira a di- 
reeire usurpatore dell* altrui, e io coi si 
svelano e coaibslleasi gli odi, le gelosie, 
le psssioei che agitano Is città e divìdo, 
no le famìglie, li nostro GaUotti entra- 
lo , per oosi dire , in questo mare im- 
misurabile , pieno di nobili idee e di 
coraggio non si smarrì ; ebè ben egli 
sapeva che , per meritar fama di vee- 
mente dicitorn, vi ocoorrono inlelletlo 
e qualità che non appartengono al re- 
sto degli uomini : anpeva , che In piò 
necesooria dells eognitioai è auella della 
conosewia dello spirito e del ouore u- 
mano. Quindi avvisava esser primo do- 
vere di colui, il quale ai addice ad eser- 
oìlam awocberia, il ooooscer gli uomi- 
ni , r essere iitraìio delle loro virtù , 
de' loro visi , della loro debolone ; l'et- 
lere dolalo della pii| vasta iolelligaota , 
del piò fslioe dboeniimeolo, a lOpratulta 
di una grande ^giuilstrssa di mente 
per far l’ applicariroa della regole e de* 
principi legali n'oasi particolari. Sape- 
va del pari ebe questa duo à il rorre- 
do solo , del quale debbo enee foruita 
r awooalo. 

Olir» alle qualità dello spiri'o sono 
Dsoessarie ancoe quelle del cuore , ge- 
neroso sagrìlìsio della sua libertà , co- 
. raggio prtprio a sormonlàre gli ostacoli 
eba poasooo prsaeolnrsi, scio ordente osi 
difondam l' iofslioe e l' ionocrote , nobi- 
le franebrm nel diacorrers lollaolo il 
linguaggio della verità, e priucìpalom- 
te disinteresse a tutta prora ; alBacbè 
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oulU possa aileraro la a- 

DÌ(Do cbe deve con ispesialilà indicare 
il gìorecoosullo. Già le tue cognizioni 
oetTa carriera legale gli eoocìliano la 
etima de* più ragguardevoli togati .* que- 
ali fin dall' ora presagirono quale un 
giorno egli sarebbe Ira gii uomini pio 
cbiart nel regno augusto di Temi. Non 
• quindi a maravigliare se un giovane 
in cui r altezza del merito non rimase 
mai degradata dalla perversila del cuore, 
dalla ininoità della ipocrisia , dalla lu* 
cinga delle passioni , dalla smania era* 
dele di sfrenalo orgoglio , venga chta* 
malo a sostenere le cause di maggior 
rioomo, e specialmente quelle di ragion 
fendali, fedecommetsarìe , ecclesiastiche 
0 consueludiuarie, che formavano in al* 
lora la parte più ardua ed intrigala del 
sistema legale, fi qui cade in acconcio 
il dire cbe 1’ eloquenza del Gai/oiti , 
era ben diversa da quella nalaral felici» 
là di parlare cbe riguardar sì vuole so- 
lamente come una disposizione conce- 
duta a chiunque di forti passioni e di 
fervida immaginazione dotato , senta vi- 
vamente, ne sia commosso e fortemente 
si esprime. E nel vero , che cosa si ri- 
chiede per muovere la moltitudine ed 
iateoerirfa? Un tuono veramente pateti- 
co , gesti espressivi ed eloquenti , paro- 
le rapide e sonanti ; ma pel ristretto nu- 
mero di coloro i quali hanno ferma tn- 
lelligenza , guato delicato , sensazioni 
squisite , vi abbisognano cose, pensieri, 
ragioni : fa d' uopo saperle rappresenta- 
re , distinguerle , ordinarle , non basta 
oocupar gli orecchi ; abbagliar gli oc- 
chT: bisogna operare su lo spirito e im- 
pietosire parlando al cuore. 

Ma che non può amor di sapere in 
un animo beo tormato e gentile I Non 
pago di servire in tal guisa alla sua pa- 
tria , impreod' egli privatamente in sua 
casa od lolerpetrare le leggi , non bra- 
moso di altra mercede, che di quel oom- 
pisdmenlo, che prova un precettore nel 
profitto de* suoi oiscepolì , e nel vedersi 
intorno un follùsimo numero di giovani 
tratti alla opioioDe del suo valore. Ed 
Mozitu. Teme I. 


era pur bello il vedere il GaUoUi come 
con la nobile facondia or tenesse soepesi 
gli animi degl' immobili affollali scolari, 
or con la mirabile insinuazione gl' iosti- 
luisse, or con la limpida chiarezza gl’ il- 
luminasse , or con la vasta erudizione 
gli arricchisse , or con le calde esorta- 
zioni gli accendesse ; onde poi il foro 
si avesse un f'incenzio Ahi ^ altissimo 
splendore di questa terra, ed i tribunali 
un Giuseppe Cappelli^ entrambi usciti 
delle scuole del Galloni. E perchè quel 
suo finissimo accorgimento , quel dono 
rarissimo di consiglio , che largo i cie- 
li gli concedettero, non rimanesse ozioso, 
il primo Ferdinando dì sempre grata ed 
ouoritìca ri<?ordaziooe , lo elesse a giu- 
dice delia Gran Corte Vicarìa. D'animo, 
come esso era , temperalo e modesto , 
e fatto egualmente oc per chiedere , nò 
per intrigare, rendè le debito grazie alla 
Maestà imperanle, ricusando Tonor delta 
toga, e sagriGcando in pari tempo tutto 
sè stesso alla difesa de* diritti sacri del- 
r uomo , ed agli interessi de’ tuoi ama- 
tissimi clienti. 

Però la idea de! merito vivamente sen- 
tito non può non muovere I* animo al- 
trui a riconoscerlo ed onorarlo con tenere 
dimostrarne che lo attestino solenoemeu- 
te : e ne’ cuori nati alla grandezza ed 
allo splendor del trono destatisi allora i 
nobili sentimenti della giustizia e della 
munificenza per porlo iir credilo, ornan- 
dolo di privilegio e di gloria. Il magna- 
olmo Ferdinando I , obliar non poten- 
do il riverito nome del no-tro GaUoUi, 
lo chiamava al governo del banco di S. 
Giacomo^ e poco di poi creavalo sopra- 
intendente della Chiesa parrocchiale di 
Piscinola. Corrispose Giambatùta esat- 
tamente alla fiducia del suo Signore ai- 
tai del propria oootibtjendo per la rislau- 
razione di quel cadente edificio. (>he se 
alcuno non reputa questo uu gran pre- 
gio, io lo pre^ a considerare, che men- 
tre pure son creduti utili alla città culo- 
ro , cbe falìcaodo per essa , non ne ri- 
cusano mercede, Giambatieta alle f^ti- 
che imprese a vantaggio delia sua patria, 
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r li*' tuoi coocilladioi afgi'ane aocovi il 
dispradio. 

Qual poi Tosm la religione e la pietà 
del notiro incomparabile Cailotli , pò* 
Irebbe oguuoo dMurlo da ciò che di Ini 
si è finora accennato. Ma por ci piace 
di rammentare che tenne Egli *empre 
per principi certinimi e irrerragabili : 
elle ogni ferità emana da Dio , che i 
la ferità infinita; che dove non fi è Dio 
non fi è ferità alcuna; chele dottrine fi- 
losofiche ammortiscono e disseccano la fi- 
la; esse lutto tolgono airuomo, eccetto il 
senlimento della sua miseria, e lo con- 
ducono alla tomba fra le inquietudini ed 
i rimarsi. Quindi si mostrò sollecito so- 
prallullo di ooltirare il vero spirilo di 
religione , come quella , eh' è la prima 
e fera filosofia ; e mostra cosi col pro- 
prio esemplo , eh’ ella è semplice, gran- 
de , fera , utile, aociefole , umana, be- 
nefica; e che il Vangelo è quella leg^ 
santa , la quale co' suoi precelli addita 
e rischiara i dofcri dell' uomo nelT ordi- 
ne della società e ne promuore con pos- 
senti motifi il compimento. Da tali mss- 
aime trame egli quella pietà solida ed 
illuminata che lo segnalò fra tulli. Sem- 
plice cmne la ferità, ssfio come la leg- 
ge , disinteressato come la giustizia , il 
timore di una falsa onta non ebbe mai 
sopra di lui maggior potere di quello 
che ne eresse il deside^ di una falsa 
gloria. E fu hello il federe, che perre- 
uiilo all' ora estrema, con Occhia fermo 
e sereno ride egli arficioarsi la morte, 
e l'aspettò con la rassegnazione eia con- 
fidenza del giinto. Solerà egli a odoro 
che lo eiicoodarano ripetere : Poetati 
colui, che tpandendo un velo itsUa ra- 
gione,fab 6 rieouiumi»tema mottruoto, 
non raevùà che un circolo eterno di co- 
te, ti otterrà tui tottegno delle tueia- 
feheità, t Ju coti ttolto , che ataoggel- 
taadoti all intiero del capriccio e eUla 
fona; rendette attolute e tooraae tutte 
le toglie della natura peccatrice. Quetfo 
nome tradi te eletto, dùttemlà e eom- 


prette i mtt òene/Sei del tuo attore, e 
gùtandoti in una mute eterna eduMie- 
ta , rieutò eia nel tepolero il eoapHio 
de' miteri, la. iptranta. Con questi sen- 
limenli folle quindi rirerere i soccorsi 
augusti della Chiesa ; dopo di che, areo- 
do delle solenni e tenere psrole a’ suoi 
amali figlioli, e data loro l' ultima be- 
nedizione . carico di meriti , crmsumalo 
dalle fatiche e dagli anni , nel mese di 
giugno del 1799, egli si parli di que- 
sto mondo fra la taciturna oppressione 
e I' ahbaltimento delle persone, commos- 
se dalla più fifa tenerezza e dal pii pro- 
fnndo dolore per sì deplorabile disaffco- 
lura. 

Benché fl Gallotti non aresse lascialo 
opere di gran mole, ninno però che ab- 
bia letto nelle sue scritture legali , gli 
uegherà laude di sommo giureeoosnllo , 
considerando ad un tempo e la copia e 
la Imtà di stile , che le adornano. Piò 
e piò stranieri , per dimilà e per dot- 
trina ri^narderolissimi, rebbero caro ed 
in pregio. Pochi uomini , dopo fl loro 
passaggio , hanno al par di lui meri- 
tato il pianto unirersale : e pochi uomi- 
ni, narrasi, che aressero al par di Ini 
riasciugate tante lagrime , restituito a 
tanti infelici la calma e meritalo di esser 
poi benedetti dalla bocca degli sIcmì lo- 
ro nemici. 

Lodatimimo uomo , In piò non sei I 
no modeelo marmo rinaerTs per sempre 
la onorala tua spoglia. Di là esce un W 
me che splende nella notte da' secoli. La 
ferità seduta a custodire le tue ceneri , 
ne ricorda che un alloro darsfole ador- 
na il tuo crine ; che gli umani deliri 
non ban fona di far goerra al tno no- 
me ; ne ricorda che tutto finisce su la 
terra, e che fin le stelle del firmamento 
precipiteranno. Ne ricorda da ultimo che 
il sazio io eterno rtsplende, come il So- 
le; che egli vieo celebrato dalla pubbli- 
ca n’conoscenza, e dalla feuerazioae non 
men dello presentì che dalle fatare gene- 
razioni benedetto. 
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DI 

ANNA CAPIALBI NATA MARZANO. 


No ; io oott lasurò perderò nelle tene- 
bre deU' obUo i rari pregi , la doli emi- 
neoti, i'eeeaiplari rirtn d' iooomwabile 
donoa. Conaorte , madre , dUadiBa , i 
aooi agnardi , le tne parole , le premo- 
re eoe arerano l' improiria di tali egre- 

g ie qualità , che ne formarano una so- 
I , aeadone ooioa fonte la ReUgiooe. Nè 
già questo Gor di affetto . che pongo su 
la sua pietra , i un elogio : ella noo ne 
ba d' uopo , cbè beo feoondo è quello 
delle calde lagrime , eoo che rompe l' a- 
ere rileozioso la turba degl’ uralici , che 
no cireoudano I' arello. lo Tonò aollaeto 
raccòrrò quà e là alcuni tratti della sua 
rita , e delinear coeì il ritratto reridieo 
della donna forte , della madre affeltuo- 
sa , deir amica leale cristiana com- 
paasionerole. I miei parlari saranno puri 
al pari di quell' anima sanGmimae casti 
come la rerilà. 

Ama Marxmo ebbe a patria Monte- 
lione , bqlla e fiorente citta della Cala- 
bria Ulteriore. Non ragionerò della sua 
chiarezza per nobiltà di sangue , nè co- 
me di penooa in persona trapassasse 
nelle sue rene. Qual prò farellare de’ suoi 
maggiori? Per intesserle una ghirlanda 
funebre andrò io a riunire sul suo fere- 


tro le driebe oorone , le palme, ^ al- 
lori , che i suoi ari colsero nell' aula 
de' te, nel tempio di JUmerea, sul cam- 
po di Mariti 

Assai giocondo è intanto il far plauso 
alla Dostra Aana sin dall' aurora de' suoi 
di. Poiché mostrò sin d' allora una do- 
cilità angelica alle prorride cure de' ge- 
nitori , i quali , sentendo piò ebe altri 
il pregio inestimabile di una saria e pru- 
dente educazione, le ne fecero ricco pre- 
sente, come del patrimonio piò prezioso, 
che lasciar possa a' propri figli I' amor 
coniugale. Né eonleoli a questo, non ap- 
pena ella fu nel caso di apparare quelle 
doli, che a gentil donzella addicoosi, che 
non risto di studiare attentamente nella 
opere di sapienti sposilori del Vangelo , 
massime nei Criiliaao ùtruùo di quella 
mente Tostissima di Paoh Ssgneri : 
ed in questo capo laroro di celeste filo- 
sofia , d' incredibile e srariata erudizio- 
ne, irasi addottrinando intorno ai grati 
doreri imposti dal cielo alla futura spo- 
sa, alla madre di famiglia. E giunta al- 
l’età de’ prestigi, apertamente moslroisi 
nemica di quello aure contaminale del 
ciril consorzio corrompitrici e corrotte , 

ai ebe facendosi scodo delle domestiche 

» 
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«uè virlò , e de pregi esimi dello s»e- 
gllato suo ingegno , facevasi direUrice 
iJpIIq domefliche bisogne, riparalrice delle 
altrui offese , ispiratrice di geocrosi af* 
felli. 

E guari non andò , che , salita al- 
r altezza della fama la prudenza, la sa* 
viezza, ,e T illibato coìUume dì lei, fo^se 
la sua mano da raguardevoli uomini con* 
fesa. Ella iotaoto deliberando maturamen- 
te inlDroo a cotanla scelta, liberaya suo 
voto a prò di Vincenzio Capialbi^ uomo 
giusto ne* pubblioi negozi , sapiente ne* 
]irÌTali (i). il quale connubio era di tut- 
ta concordia è dolcezza, argomento della 
)>ootà del consorte , e delle virtù della 
iloooa. Della quale egli sopraroodo tene- 
iicrissimo, soleva dire, essere nella com- 
pagna vinta la bellezza della persona da 
quella deir animo. Nè debbe recar me* 
raviglia , se un amore in petto lì sa- 
vio, sì puro, sì cristiano non conobbe poi 
quelle vicissitudini , cui 1 ' amore va na* 
turalmente soggetto ; e che il dì, cui mor- 
te spezzò il vincolo prezioso, che al ma- 
rito la univa , la vide dopo più lustri 
di lui sì passionata , come il giorno in 
cui questo vincolo fu stretto dalle mani 
della Religione. Ma pure di tale feliciià 
non gustava a lungo il Capialòi ; sì che 
yfnna rimasi vedova nella freschezza de- 
gli anni, mostrò io quello spinoso stadio 
della vita umana quale animo fosse il suo, 
e come il timor di Dio, ch'erasi insigno- 
rito di lei nell' aprile de* suoi dì, la gui- 
dava nel tempo delle amarezze. U»a a 
meditare sin da* primi anni della suagio- 
vinezza intorno ai gravissimi doveri im- 
posti dal cielo e dagli uomini alla ma- 
dre di famiglia, non tenne col maggior 
nùmero delle orbale donne imo stalo di 

(i) La fasùgUa Ac' Coffialhi di Benefento 
pattò al Cadere del secolo XV ìq MontvL'onc , 
e vi otteane ciUadìnanfa- Un rame di p&$a (ra- 
piantosti in Stilo , ed an altro in Beggio- li 
ramo FlabiiUo in Monlelione aegnalo»»i nelle 
guerre fransctì , die al finire dei XV e prìn- 
cipi del XVI secolo desolarono la trrra. Cele- 
bratissimi sono gli uomini esciti di tanta gene- 
re. CaUazto fu capitano di cento cavalli av- 
vesturiari | • pugnò a prò degli Aragonesi in 


sì tremenda ragione pari a scenica com- 
parsa, di delizie colma e di licenza; ma 
il reputò milizia, cioè carriera di sudo- 
re e di pericoli , travagliosa , difficile. 
Quindi andava ripetendo , che i parenti 
ri<:poi)doQo alla legge eterna , rispoudo- 
no alla società della riuscita de* figliuoli, 
800 garanti de' loro costumi , sono JùU’ 
iu 9 sori della condotta di essi. Ed oh t 
dovrò io rammentarli , desolatissimo fi- 
glio , qual madre ti educò, e far parola 
de' lunghi giorni della tua felicità accan- 
to a sì rara donna goduti? Questa iso- 
moria è tutta di lagrime , come quei 
dì furou tulli di dulcezza e di gioia. .Ma 
tu sei della scuola del Calvario, e ram- 
menti , che non è già questa la patria 
del pellegrino cristiano, e che feltcissìma 
emigrazione fè la cara anima alla vera- 
ce patria del virtuoso e del giusto. Così 
ella nello squallore e nel silenzio dello 
stalo vedovile attendeva a far pompa de* 
tesori svariati dell'animo suo; sìmile al- 
l'augusiA FJena^ che le gioie le più pre- 
ziose ritrovava nella educazione della 
prole. 

Ma so zinna mostrò io se un modello 
della moglie e della madre cristiana, mo- 
strò eziandio di quali virtù cittadine era 
ella fregiala. 

Fra le rare qualità , delle quali, era 
adorna, quale spletidida gemma su ric- 
co anello , brillava la modestia di tutta 
la sua luce. Sembrava ebe natura l’avesse 
formala per farne mostra eoo le gra- 
te di lei sembianze , c por ispirarne il 
cullo a chiunque le si approssimava. Nè 
mai donna a cortesia di maniere con- 
giunse tanta candidezza di costumi. Nè ci 
appulcreremo parole a significare, che, o 
fosso l'aria serena e piacevole, che dal 

Cftlabrìs nel secolo XV. Gitdio Ceiore fu da- 
co di re Filippo IV, Jtiionto Cetare ebbe fina 
di buon porla e di rinoDiat) giurreon&uUo : fu 
egli uno de* fondatori dell' accadrotia degl* /n- 
cottanti Ipponeti. Gitutppo Capìalbt Tenne in 
riputazione di Uorìco , antiquario , e giurecon- 
sulto, C fu il primo a scrìvere la storia di Mon- 
lelione. Discendente di essi era ì'inanziQ Ca- 
pintbi- 
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suo Tollo parlira, o il modnlo alleggiar 
della persona , o quel aorriio che le ar- 
Tirava le labbra , o le oorleai maniere, 
oode dava di sé fidanza a chiunque, ella 
prese di se lento coloro, die con lei usa- 
vano, che non solo l' amavano olire ogni 
dire, ma altrui proponevanla io esempio, 
c la celebrarano Cure delle savie ed ono- 
rale malrone. Era ella graia ed efTelluo* 
sa agli amici , umana co* domestici, te- 
nera degl' infelici : nè i giovani incami- 
nali alle arti belle e alle scienze , per 
inopia a lei ricorrenti , mai ributtò, co- 
me quella, che le nobili discipline alla- 
meole amava e apprezzara , riguardan- 
dole itlrumènlo delle nostre glorie più 
belle , somma parte di civiltà e argo- 
menti polenlissimi a ingentilire i cuori 
per superbia e malvagità iodurati e cor- 
rotti . E qui quante cose mi corrono al 
peosiero , tulle meritevoli di aitenzio- 
Dc , tulle testimonianze irrefragabili del- 
r angelica sua indille ! Ometto ìu tan- 
ta copia di fatti egregi , sebbene tulli 
degni di cedro, di parlare di quella sua 
semplicità , e di quella eroica costanza , 
che celeste la mostrarono ne' casi for- 
tunosi , piò celeste nella prosperità. 
Ometto di dire, che la. stessa maldicen- 
za tanto acuta nello sguardo , e tan- 
to pronta alla satira , non poteva non 
celebrare io lei quella generosità magna- 
nima che rendevala superiore alla debo- 
lezza del sesso, ed agli assalti della va- 
nità- Ometto di dire , che induslre ado- 
perava le ore stesse del riposo ai lavori 
della maoo , e che vestita del decoro 
e della fortezza , riputava 1 ' amicizia si- 
mile ad UD fiore, il quale appassisce al- 
r alito di passeggierò zefCrcIto. Ometto 
di dire che io quella età io cui la vita 
è una speranza, celebrata dal Undemon- 
U , anziché inorgoglire modesta acco- 
lieva il esulo di quel sommo, Iribuen- 
0 non a se ma al cielo quelle laudi. 
Non mi è però permesso il tacere di 
quei puri e solenni dellali di religio- 
ne , che dal suo labbra, quale rugia- 
da eletta , piovevano. Quindi sovente 
la vedi ricorrere al sacrameolo della mi- 


sericordia , dove coll' issopo intinto nel 
sangue deU* Agnello di Dio è asperso il 
redento , ed è porificato dalle sue mac- 
chie- Quindi con tanto fervore assisteva 
giornalmente al sacrificio del Calvario , 
che oontionato sull'altare è memoriale 
perpetuo dell* iolluito amore di un Dio 
fatto uomo. Quindi... ma , mentre mi 
abbandono a ricordare i pregi della in- 
comparabile donna, qual misi para d* in- 
nanzi patetica scena , che tutta l’anima 
trislamealc m* invade I... Chi son quelli, 
che pallidi e acarmigliati hanno scoloita 
nel volto la cupa doglia, la quale altro 
sfogo ad essi non permette che di caldi 
sospiri ? Perchè sul di loro labbro risuo- 
ua il nome di colei, che regna nel cie- 
lo?.... Ohi siete pur voi , o prediletti 
dell' Eterno I siete pur' voi , o poverelli, 
che piaogele la morte della vostra ami- 
ca geoerosa ! Della beoefica , vigile, fe- 
dele sovvenilrice de' vostri bisogni , voi 
piangete amaramente la perdita. Eh sì : 
questa è sempre immatura; e tal tesoro 
è un cuore ardente di fiamma cristiana, 
da parer quasi di un istante il suo com- 
parire quaggiù. Sì, che voi meco ram- 
meotata que* dì , ne* quali la vangelica 
donua da' piedi del Maestro divino della 
pietà e della misericordia, accorreva io- 
contro a voi a largheggiarvi ogni ma- 
niera di beneficenze ! Uel guiderdone quel 
vostro pianto I Sublime quel vostro ani- 
ma grato ! Eh sì ; non vi è virtù gene- 
rosa 0 soave, che sdegni di allearsi con 
la povertàl Or mentre i vostri occhi gra- 
vi di lagrime vanno errando intorno al- 
le note pareti del suo abituro, come iu 
traccia della diletta ed antica benebtlri- 
cc, io vi rassicuro , forte della promes- 
sa di un Dio, che già le fu decretata 
la sua corona. 

Io non dirò che brevi parole del suo 
passaggio. Colta di apoplessia ella man- 
cò quale visse. Como il Iramooto del Sole 
in placida sera, tale fu di sua vita l'oc- 
caso. Ella mancò, ma non la sua chia- 
ra memoria. Ella lasciò immenso desi- 
derio di tè, ma di tè lasciò poro parte 
nobilissima ed immorlale nel viveote mo- 
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Duisento delle nieuioni- Etìw elUao- de’ioai ramiglitri, edificati al lame della 

con nel cuore ddl' amtliieimo fielhiolo, we perfeaiam. Se questo è morire, lo 

della ineootolabila nuora , i quali fuor dica colui, ebe intero ai muore: privo di 

di ae per afianno , non rammentano m licardanza sublimi , ignoto a oe steaeo , 

elessi che per piangere. Vive nella ri- alla gloria, aUa sirlù , è lutto cenere e 

Gordania de' suoi amici, de'auoi nipoti, onita. 


FISE DEGÙ ELOGI FUNEBItl. 
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Ed io alla prese tua di tanti etimi . gno ipinlo cbt di mia Tolonlà pr^ria 
cultori di ogni mauiera di (aoollà e di io abbia potuto tanto preaumere. Olirà 
■todi , al coapetto di aeella aohiera d' io> a che , ae l’ argomento poatomi io ma- 
terinimi togati, e di chiari penonag- oo non foaae tanto tpleodido e per ai i 

^ per antorili fama e airtù onoraodi , grande , voi qui non mi ledreate ; e 
IO , dico , ooffi di rimetto ingegno ed ae non foste di .quelli che illomioano di 
oscuro neir ordine ampliammo dagli a- per rt I' oraiione, mosso non mi sarei; 
matori del sapere, non fui inailito di so- perocché io eoo tale , ohe l’ autorità e 
steoere lo scontro degli occhi aottri , anche la foria potrebbe dannare a per- 
ir signori , ed ho potuto ardire di et- petuo sileoiio, ma non mai costringere 
tumore f uffisio di proouociatore fran- a parlare. Laonde aitai sarà mai dicilo- 
chótimo ì la questi baldauia mia , e re ai digiuno ed inlecoodo il quale non 
ardimento di animo , questo pensiero abbia tanto rigore d' intelletto e di lin- 
tutlafia mi allona e sostiene , che per gua da faiellare in si falla guisa che 
quanto io sia priro di uso di eloqueota, insino gli uomini piò erodi e più mal- 
non dubito , che mi abbiale ad ascolta- «agi non ti partano da lui riscaldati 
ce non come giudici di oratore ambisio- di amore e di rirerenu in udeodo di- 
to , ma quasimeote a fautori di alfe- scorrere le virtù di Franceteo 1, Re del 
tboalo cliente; imperocché siamo in la- Regno delle due Sicilie! 
le strellessa di amore , e di amioisia Salve, gioruo auguralo e per noi già- 
insieme collegati e congiunti , o Aqui- condissimo, sacro al nascimeulo del mi- 
lani, che a buon diritto mi avvitava di gliore de' monarchi. Salve erede della 
essere anche io in un oevto modo votlro felicità del grande Arrigo , della pietà 
cittadino , tendo nutricalo a cresciuto di Luigi il santo , della oostanza di 
sotto questo medesimo cielo donde in re- Carlo 111 tuo avolo, e della ioimitsbile 
motitsimi tempi movetno oracoli di stpien- clemenaa dell’ immortale Feriinande 1. 
sa alle genti lontane. Nè dubito di dover tuo amato genitore. Salve, inclito ram- 
eaaere alcun di voi il quale mi creda tanto pollo , de' più gloriasi legnaggi di Eu- 
arrogante, e ù da ostealaxiooe d' ioga- rapa; esemplo ai priocipi, ddisia e con- 
lIoBiui. Tìm. I. 22 
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soluzione de' popoli, FrarMteo I beni- 
gno felice magoooimo. E la liberalità 
nelle grandi imprese , la forteiza ne' pa- 
riceli , la umanità , la prudenza e la 
giustizia nel deliberare , che in oggi U 
fa chiamare non con altro nome che di 
padre : e reramenle sei padre , a tulli 
eguale , a lutti buono. Per queste me- 
desime condizioni dell' animo fu Cesare 
dal romano oratore al cielo innalzato. 
£ |ier questo Tu, potentiasiino Signore, 
splendida sole de’tempi nastri, lucentiasi- 
nio ornamento e saldo sostegno di no- 
stra santa Iteligione , sei commeodato 
del pari che Tito dal vecchio Plinio , 
e Traiano dal giovane , poiché laudi 
dignitose e sincere, e verameule univer- 
sali e giusto a Tc consacro , senza ar- 
rossire; e Tu, mi conlido, senza arros- 
sire le accoglierai. 

Sul capo de're maestosamente rispleode 
un raggio della lutelligenza Suprema. 
Quindi un sacro fuoco loro agita il pet- 
to ; generosi sentimenti nutrica lo spiri- 
to ; il cuore a pietà si schiude ; e bili 
maggiori di loro , sono eglino spinti al 
reggimento de' popoli , con quelle leggi 
medesime con cui I' Ouni|X>lenle mo- 
dera dispone e lempera 1’ universo ri- 
sibile. 

Queste leggi secondando l' impulso che 
la Mente creatrice deslioò quasi anima 
delta natura, non tendono, che alb coo- 
servazione dell'ordiae, ed alla felieilà de- 
gli esseri. Un principe intanto munilo 
solamente di giustizia, di mansuetudine , 
di relig one , il quale chiama I' amore 
de' sudditi suoi ad araidersi aul suo Iro- 
no, non è che l'immagino vita di Dio., 
ed il più grande spetbcolo che l'àrbitro 
delle umane sorti nella sua clemenza 
può presenbre alb terra. Un solo dei 
suoi giorni conb più azioni gloriose , 
ebe tutta b carriera di sanniooso con- 
quistolore. Quegli è l'eroe del momento; 
quali , caro al pubblico desiderio, pas- 
sa alb poslerib più lontana ricco nelle 
riverenze delle generazioni. Archetipo di 
tal falb, il quale forma, come in un qua- 
dro, il ritrailo del sovrano illibato prode 


fedele , parve , che b .Maesb di Fra»- 
eneo I Signor Nostro direttamente rap- 
presentasse. Ei proponendosi per fiae 
la beala vita delle geoti a lui soggette, 
facendole abbondare di onesb. di gloria 
e di virtù, le tiene da tutti gli oltraggi 
sicure ; le riduce da dì in di in ottimo 
e legittimo modo di reggimento ; e loro 
dona quel vigore , il quale imprime nel 
cuore dell' uomo que' principi di onore 
e di equità , onde ciascuno i suoi senli- 
mecli ed i suoi pensieri può senza ritegno 
palesare. Per opera di lui , orbito più 
sublime percorre b Fama ; la Stona , 
solenne, giudicatrice de' popoli e de're, 
empie di flato la sua tromba sonora ; 
e b Gloria con grande blizìa gli se- 
gna la fronte con la noto delb immor- 
talità. 

Nè solo nei provvedimenti France- 
aco I é pio ; ma lo è precipuamente 
nelb sua vita medesima , lo è coll' alto 
e luminoso suo esempio. Fin da quelb 
età, che può dirsi l'rb delle illusioni 
e delle pendenze, nel fondo della di luì 
anima pargoletta sì scopriva quel ger- 
me di ereditarie virtù , che fecero im- 
mortali i nomi degli augusti suoi Avoli. 
Assorto nella sfavillante luce delb pa- 
tema probità c respirando di oontiuno 
aure purìasirac dì cristiana sapienza, appa- 
rò egli con rapidità e con successo che vir- 
tù non havvi, la quab fondala non sia su 
la pietra solida della Religione ; che la 
pietà non deve essere quella falsa divo- 
zione che di apparenze si pasce, e le pra- 
tiche saule abbandona; che quegli stesso, 
che b destra sublime di Dio prescelse 
per duce non ìsfugge agli strali di colei 
la ^uale colpisce il vile, atterra il forte, 
e tuno alt altro agguaglia : che nd 
momento blesso io cui il supremo Mo- 
narca ne proounzia I' ultima sentenza , 
I' austera verità non monca fra mortoli 
di giudicarli imparzialmente ; e giusti , 
li commenda ; rei , li danna al disprez- 
zo, ed alb dimendicanza. Da lai principi 
guidalo trass'egli quelb eguaglianza di 
vita pur troppo Inseparabile dalla inco- 
stanza degli uomini, quel quotidiano rac- 
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coglimeaU) di sè medesimo per medila- ed impertarbaU. Quali prore la falli 
re i giudizi del Re do' re ; quella diro* doq dava egli di un profondo sapere nei 
la alleozìooe eoo cui ascolla le tremoli maneggiodcgli alTari? Quali esempi di 8Ìo> 
do rarità, e raccoglie a suo ammaestra- cera lilial teoerezza nel difendere io fac- 
mento le parole di riia ; quel giorno* eia all’ Europa i diritli del Nestore de' 
Itero pascolo della sua mento e del cuo* re , del suo amatissimo Geoilore? Quale 
re Della lettura deMibri santi, e nelle fu la sua costanza in quegli anni di acce- 
laudi delle divine niisericosdie ; qu^lo cameoto, allorché si videro citladioi co* 
abboxniaio contro le insane doUrioe di spirare contro alla vita de’ cittadini; fì- 
laluoi uomini orgogliosi e pertiuaci , i glinoli, far trucidare genitori colli al tac- 

a nali fallisi rivenditori dell’ amica ioere- ciò delle lusinghe? Quindi armi date nelle 
ulità, ed apostoli della nuota, adopra- mani di uomini sacrileghi che perlìda* 
DO con arti maligne ad insinuare nel menle si volsero in rovina ; ospizi ofler* 
petto della ioesperla gioventù il veleno ti da polenti , convertiti fra gli abbrac- 
della leduzioae, convertendo la scuola aii* ciameoli io insidie : palli giurati con 
gusta della sapienza , in una scuola di sacramento al proprio sovrano , impu* 
dissolutezza cd empietà, lo tal guisa e- deutemeole violati dai sodditi ; e muni- 
ducalo , la grande anima di luì assai licenze ricevute dal Irono adoperate per 
per tempo conobbe la misera servitù della rovescarto* Quali cure per la convenieoza 
natura peccatrice ; il perché serbalo il de' rimedi? Quale I’ attitudine , quale e 
candore di sua innocenza illeso da’ peri- quaula la forza del suo animo ? Ma si 
coli de’ primi anni , entrò nel mondo scemino pure le tue laudi , o France- 
con gtudicio adulto , e eoo un dominio seo , purché doq rivivano la memorie fu* 
dì té medesimo ti lìbero e vigoroso, che oeste di giorni inlemperanlissimi , coperti 
oeir arringo della virtù non pur non di lagrimcvoli rovine io mezzo alle quali 
ebbe più impedimenti , ma ti senti allo pasteggia da luoghi aouì 1* ira di Dio. 
a correre , o piuttosto a volare. E qui E qui cbitmalemi eoo ispesìalìlà avvenlu- 
DOD io seguirò io nella lunga e solenne roso, o Aquilani, poiché mi è dato trac- 
carriera di giovane principe. Bello è ìmpe- ciarvi il cammino della sua virtù regale, 
rò additarlo adolescente ancora , tmoe- E beo potrete per voi medesimi incoo* 
versi de' lumi di ogoi tempo, ioleroarsi trarla in <^uei pubblici ospedali qui am* 
nella diflìcilo conoscenza de’ popoli , os- plìali a ncovro de' eomtiQÌ malori , e 
servare ad un tratto il comìnciameoto là eretti a riparo delle iofermilà più ne* 
ed S progressi delle nazioni , indagare glette. Raggiunger la potretn in quello 
r origine dì loro grandezza e decadi- case di carità o a onovo genere di bi- 
mento , svolgere le segrete rjgieoi de’ sogno aperte , oJ estese a moltitudine 
mutamenti degl’ imperi , veder 1’ uman nuota di Jiisogaosi. Seguitela in quei 
geoere nella culla , • con questa vec- luoghi , dove raccolU a schiera , e 1 un 
chiezza del mondo presente ragguagliar- sesso e V altro , hassi in pari tempo e 
b e vivere in (uU’i seooli, a cercar nei provvedimento alla vita e addestramootò 
riti, negli usi, nelle costumanze, e nelle al lavoro ; e la vedrete intesa ad una 
religiooi il vincolo misterioso colle 1^- provvida economia acconciare alla coti* 
gì politiche e civili , onde deriva la diaoa indigenza il giornaliero sovvenì- 
licità 0 la sciagura degli Stati: giovine, mento, e a reoderne meno inoomporta- 
ergersi a modello de' coningati , e pre- bile l’ infortunio. Potrete anche iocontrar- 
parare oe’ namerosi suoi pegni gli ami- la in qoelle contrade , onorate dalla 
ci , ed i consolatori delle genti ; nella sua regai presenza soHe quali , Y aonun- 
virilità afiTroolare con animo lieto i pe* zio del suo passaggio rictiisma a folla 
rigli, le aiOiiìooi, le perdite e sosteoere da lutti i sentieri ogni sesso, ogni età, 
il peto della sventura eoo alma licora ogni condizione. Fdice la patria mia 
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che io lui ritrova il padre, ed il prò* 
leggitore ! Felice Francesco I che di 
Unta rirlii pieno vedendosi , coe'i nobile, 
generoso e mcinorabii uso può farne 1 
Laonde invano mi aflàlicherci a dirvi , 
eie egli ninna cosa abbia tanto sua, nè 
si propria che sia in parte alcuna divi- 
sa , 0 disgiunta da suoi amatissimi sud- 
diti; non le ricchezze, non l^amicizie, 
non i figli, non la volontà islessa ? A 
che narrare, che non mai crudele pensie- 
re entrò nella mente del benigno animo 
di lui , nè mai egli lo accolse ì E sarà 
per certo gravissimo , ed a tulle le ge- 
nerazioni gratissimo Mtimonio della mol- 
la clemenza sua quello che non appena 
salila sul Irono , Bendo ancor bagnalo 
di filiali lagrime , la prima volta che ei 
parla da re , non annunzia che pace , 
che perdono. Ditemi , non sarà questo 
il piu bello clo^o dovuto a Francesco 
I il quale nell’ atto di rivestirsi dello 
splendore e della maestà sovrana dava ai 
potenti del secolo un magnanimo docu- 
mento , insegnando loro che ai grandi 
nudrili dalla Keligione ed aventi l' Altis- 
simo per signore e per guida , i frutti 
della clemenza sono di gran lunga pia 
soavi e più dolci che qualsivoglia avve- 
gnacchè ragionevoi gastigo? Cosi i figliuoli 
educati nella scuola della Croce , fanno 
del bene gratuitamente ; più volentieri 
sdimenticano il male loro fallo , di quello 
che pongano mente a reiribnirlo a' mal- 
fattori ; per ingiurie ricambiano benefi- 
ci ; pregano per coloro che maledicano; 
amano , e cercouo ridurre in sulla retta 
via i lori elessi ofleusorì. Ditemi , non 
fu per questo innalzato al cielo Jhdo- 
dorico Fivario , Tolomeo Filadeljo, 
Cassandro , e quegl' infiniti altri che 
la Storia ricorda? (Jual cosa mai fece 
difllairo Ciro superiore a Temistocle , 
se non la clemenza? Chi fece tanto sa- 
lire io onore Demetrio , se non la cle- 
menza? Chi fece cadere le armi di ma- 
no ai furibondi inimici di Antigono, se 
non la clemenza? A chi altro pensate , 
che debbasi la celebrità di /’oMÒ Mas- 
simo , se non alla clemenza ? Al- 


giùdicio de' savi universale che tosto il 
rapido grido delle maravigliose sue gesta 
fa risnonare fino alle più remote genti 
in folla veggono da qualsiasi parte i con- 
temporanei d' ogni età , di o^i grado , 
a rimirar co' loro occhi un uomo così 
divino, una cosi incredìbile ed inaudita 
virtù y e testimoni poi ne riportano ai 
loro più cari I* ammirazione , e l' amor 
di Francesco f, salutandola padre della 
patria , principe veramente italiano. Già 
ai avanzano ì vecchi, già corrono i gio- 
vani, già impazienti si affrettono ì ricchi 
per venerarlo: già il povero col sorriso 
della gioia , fissando il suo nel volto di 
lui : Sii, gli dice, sii per cento e mil- 
le tolte benedetto , magnanimo bene- 
fattore (feffa umam'tà. Sia benedetto 
T inclito germe che li produsse ; bene- 
detta colei che in te *’ inginse. Sia.... 
iMa quali laudi , quali titoli , e quali 
grazie uguali ai suoi meriti potransi mai 
render al Se Signor Nostro, il quale con 
lo studio col favore e coll'opera sua tol- 
se via le civili discordie, e a noi come 
dal cielo , la pace la tranquillità la 
giustizia e tutti gli altri beni apportò ? 
Quale nazione sarà tanto barbara , o 
tanto lontana, a cui di questo immenso 
ed immortal benefizio non giunga la fa- 
ma? Quali istorie potranno essere al in- 
nate che le debite laudi sue cessino pre- 
dicare? Quale posterità sarà Unto sorda 
cfae i nostre voci di ammirazioue e dì 
giubilo rimbombare non oda T Altri io- 
Uoto dirà come le leggi emanate da 
Francesco I compiscano 1* opera glo- 
riosamente iooominciata dal terzo Carlo 
e sì degnamente proseguita dal primo 
Ferdinando, di sempre cara ricordazio- 
ne. Altri dirà com' ei medesimo fattosi 
duce di eserciti, e riordinatore nel tem- 

f a isteaso di vari caiq>i dello Stato, li ab- 
la arricchiti , nobilitati e circondati di 
tutu quella forza morale , aeuia della 
quale le l^^i sono muli simulacri , le 
virtù spessissimo degenerano io vizio, le 
dignità e gli uffizi, non onorano l'uomo, 
nu r uomo aivilisce e deturpa le diguilà 
e gli uffizi. Dirà altri oom' ei baodi- 
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sea i (liaordiDÌ dal ano reame ; cor- 
regga gli aboal; cooterri illibati i pub- 
blici eoslami ; reprima .il luno , e la 
licenza ; renda gli uomini felici co' aooi 
beoelìci , e Tirtuoai percbò ediGcati dal 
ano eaemplo e dalla aua lapieoza- Altri 
dirò com'egli a guisa di buon pastore, 
norello Agametmane celebrata da Omero 
abborrisea l' ozio, foole e miniera di o- 
gni eisio, e a buon diritto deCnilo da 
Seneca la sepoltura de' ziri. Altri dirà 
come r ammioistraiione civile ed il com- 
mercia da di in di fiorncano , e come 
la gloria di Ruggiero, di Federico, di 
Roberto, e di Aìfoneo rimanga ecclis- 
sala da quella del nostro Aogusto Mo- 
narca. Dirà altri come per opera sua sie- 
DO reoerate quelle solenni tarole di coocor- 
dia fra il Sacerdozio e l'Impero, colle quali 
questi due poteri ordinati ugualmente da 
Dio, moslraao ch'essi non saprebbero esse- 
re in menoma parte discordi, quando l'un 
di essi s tal principe qual’ è Leone dne- 
decimo , e l’ altro a tal sovrano qual' è 
Franeeeco I sono dalla divina destra 

commeisi. Ragionerà altri Ma ebe ! 

Spero forse io annoverare per singolo 
lutt'i pregi di un Rorbone ? Poiché tutti 
raccoglierli non è possibile , qual Ha 
che io prenda e quale che lasci? Che 
cosa dirò de' beoeuci a voi derivati dal- 
l’ amnieiza della benignità di lui , o 
Aquilani, ed in isnezialità delPoooro coa- 
cewlovi , ponemmvi sotto il proteggi-* 
mento del regale Infante D. Luigi, cbja- 
rissimo per le tante doti di fortuna a- 
di natura in luì raccolte? Chi non ve- 
de esser le speranze della patria vostra 
rimase fermate, la quale con molta ra- 
gione aspetta che per lui con la matu- 
rità degli anni riviva l'antico valore de- 
r italici cuori ne' vostri petti ? Parlerò 
poi de' provvedimenti co' quali la Maestà 
del Re Signor Nostro promuove le arti , 
le scienze, le manifatture? Com'ei schiu- 
da le porto ad un nuovo secolo il più 
glorioso per le lettere oapolitone appres- 
so quello di PiUagora , e di Archita ? 
Abbia Ateoe la sua età; celebrino i la- 
tini l' aureo secolo di Augueto ; si van- 


ti pure Roma di avere avuto Urbano 
Alili , Leone X, Clemente XI. Inorgo- 
glisca In Francia di Franceteo I , e di 
Luigi XIV ; l' Inghilterra innalzi il suo 
Alfredi; la Toscana dia^nori immortali 
a Leopoldo, Sm la corte di Urbino dal 
Caetiglùme descritta , nido giocondissi- 
mo di letterati cavalieri. Arioeto, e Tee- 
eo commendino a cielo quella di Ferra- 
ra. Aperto seggasi il palagio di Cristi- 
na di Svezia a tutti gii uomini dell' era 
sua. F.mmanuele Filiberto; e Carlo 
Evmanuele I invitino con ricchi sti- 
pendi i più valenti scienziati ne' loro rea- 
mi. La Storia faccia pur ricordo di quel 
Pùtfo il Grande, il quale con tanta 
magificenza e liberalità cercò i più chia- 
i ingegni di Europa per ornare, e prov- 
veder la celebre Accademia di Pietro- 
burgo. Un nuovo secolo avrà per sem- 
pre la letteratura ed il gusto, e sarà il 
secolo di Francesco I Rorbone. 

Mercè sua ì nobili ingegni e grintcl- 
lettì più profondi, sìa che popolino il 
mondo di novelli enti , dando vita alla 
tela , senso alla pietra , anima alla pa- 
rola; sia che con la trionfale eloquenza 
assicurino i diritti del cittadino, e le ra- 
gioni del principato ; sia che portino il 
lume della critica investigazione nelle o- 
stinate tenebre della più rimota antichità; 
sia che si facciano spositori de' morali 
fenomeni e delle verità rivelate ; sia da 
ultimo che con gl' industri ferri e con 
gl' invocati farmachi contendano le sue 
prede a la morte; sempre eglino in esso 
lui ritrovano il Consolatore benevolo , 
l'Ordinatore sapiente, l' Operatore instan- 
cabile , accessibile a tutti , a tutti equa- 
nime , cui siede a lato la Giustizia , e 
stanno dinanzi le Grazie. 

Chi dunque sarà fra noi d' animo cosi 
vile , cosi abbietto , così disprezzatore 
di sé medesimo , che in luì specchian- 
dosi continuamente , non si muova, non 
sì svegli , e non si acceoda tutto del 
desiderio non pur di onorare come si 
conviene , ma a' imitare ancora la virtù 
di lui'? Per lo ebe parmi veramente 
del lutto soverchio il ragionare più 
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tango con esso voi delie laadi della Ma* 
està del Ro Signor Nostro , che non 
per rane declamasioni possono esse rispleo* 
dere di mendicala luce , ma che daU' I* 
Bioria MrAnooefaUe immortali* Nè potrà 
il tuo elogio , ioclilo Re, m'ai ditrormarsi, 
perocché questa storia , quando sarà 
scrìtta , tutte avrà le sembianze dell' e* 
logio ; e ben è ragione che se i tuoi 
falli sono le tuo laudi , sia tuo elogio il 
narrarli. Impcrlanto non siavi alcuno , o 
Aquilani , il quale non vegli seguire i 
vestigi de* forti e valoroai avi suoi , per 
mostrare ai presenti che 1 * antica fede 
non è già spenta , ma in voi eoa gloria 
grandissima del nome vostro si racceude. 
Ed in giorno di tanta esultanza sareb* 
be agcvol cosa il nominare parecchi, 
che per I' autorità , esperienza , prodez* 
za , e fedeltà loro sono chiari e celebrati 
negli annali della patria vostra. Eccovi 
un Zwffì /énUmeÙi (i) , ■ ed un Litici 
A/icàe/e//i'( 2 ), lucentissimi lumi della eroi* 
ca costanza. Sosteono iftnuoeio Ugoimo 
iU Simeonibm (3) oou pochi armati le 
ragioni di Giovanna II. Ruppe e*^ccò 
Leonello AJieheleUi V esercito guidato da 
quel fulmine di guerra Braccio da JUon- 
ione. Quante volte superò Annibale 
Pica (4) con piccole squadre i numerosi 
eserciti del suo nemico Y Quante illustri vit* 
torio acquistò Gaepare Ugolino de Si- 
meonióue (5) eoo pochi contro molti ? 

(Q CiamSattùta ÀnUmdli TÌeo ricordalo dal 
Cikuo negli Annali della cUiA deU* Aqiùla al 
lib. it. 

(b) MiebàUtti — Vedi il OnriZb nel 1 . 
c. al lib. 7. 

(S) Uomo celebraltsshno fti Jft'aMMWBe 
imo Il Sommai^ nell* Islorta 

del reno di Napoli ne scriiM 1 * <dogio. Lo 
stesso m il Canaiao nella Storia del Regno 
al Ub. 17; U Cmlio negli Annali dell’ Aquila 
al Ub. , e il C a e a mo alla vita di Braccio 
al Ub. 6. 

( 4 ) 0 nome di Amàhalc Piea è aneha oelabra* 
io da* serìttorì delle cose patrie. Ne fa onorata 
Hcordaxioae U CiriUo noi lib. iO| it e i 9 de^ 
Annali della cittA di Aquila. 

( 5 ) Chàaoqne desidera coaosoera 1 partieedarì 
della vita jb Gotpaf Vsokm ie Smeèmime 
^e«a il CitiUe al loo. ciL 

(9) NcU* Opera craditisrima del Mvreierl in* 


Lascio per brevità i generosi fatti di LalU 
Camponeechi (6). dt>l Bouo delt Aqui- 
la ( 7 ), del Gualtieri àe Ocre, ( 8 ) e di mol- 
li altri, i quali meritartHio di esser chia- 
mati forti , savi , cristiani , e traman- 
darono a noi la meamria del loro nomo 
chiara ed immacolata. Onorandi discen* 
denti di tale generazione di prodi 1 L'oc- 
chio severo de’ padri vostri sta sopra di 
voi. Immaginate d’ esser sempre inoan* 
ti a testimoni , e giudici s'i intemera- 
ti , i quali di lume , e di eccitamento 
servir vi dovranno per sollevarvi alla lo- 
ro grandezza. Aquilani I Se la maestà 
de* pubblici luoghi ; se la religione de* 
sacrati templi e degl’ inviolabili sepolcri; 
se le vostre antiche abiiazioui ; se cari- 
tà della patria io voi non è già morta; 
se cercate non pure di fuggire l' ana- 
tema di Dio , r esecrazione de* savi , 
l'odio e r infamia de' secoli avvenire ; 
ma di acquistare anche di costanza , 
di fortezza e di virtù una laude immor- 
tale • deh ! ioGammalevi , ioGammatevi 
vieppiù di amore pel vostro amantissimo 
Re ; per quel Re nato fra voi , fra voi 
educato, die voi conoscete, e da cui sie? 
te conosciuti fio ne’ vostri più iniimi pe- 
netrali, e ne'domestici penati. Sì, correte 
intorno all’ augusto Irono degli avi vostri; 
abbracciale il vostro liberatore, il depo- 
sitario fedele della vostra felicità. Circon- 
dale il tuo solio: ^ 8 ^ vi stende le rega- 

titolaia: AiOiq: Modi ^oi al tom. 4 i{ parìa 
degnameote di Laìie iaoiorti Ctìmponcocht. Fu* 
roso aocbe uomiai dt riaomo Qiompaido Com- 
ponHchi } e AnUnoàCcio Componerchi , i quali 
locM orrcvolmeate rioordati dal CoiUmeo nelta 
Storia del regno al Ub. a : dal MaeehiaotUi 
Storia Fior. lib. S. ana. i 4 ^) a <Ial VinccaU 
oelia Storia del Caetelm airamio 1391. 

(7) E commaotato dal Campano nella vita di 
Braccio al Ub. I, e da Scipiom Ammirato nel- 
la Storia Fierentioa al Ub. 17. 

(8) òualtiaTi da Ocre fu gran oaaeelUere del 
ragno ) e successore immadisto a Pietro dtiU 
Vigna. Vedi Jfurot. dipi. Conn. Datura BaniU 
ias 5 Tnd. la. 4 Maii. Vedi Toppi de* grandi 
caocellierì. A questi noni cfaiarisùù aggioog^ 
rò qoeUi di BimonaUo deU* Aquila * e u Pietra 
Paolo Aquilano del quale fa raocmto U CoUan- 
so al lib. 19, ed il Pantano al Ub. a. idc M- 
h Napohìano» 
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li braccia ; egli tì chiama tuoi figli ; 
egli ri ricorda che ha comune con Toi 
le leggi, ieoetumi, la BeUgione. Alleo* 
taaaleri, ah d allootanaten dal oootoc* 
aio di quegli uomini eSerali , di costu- 
mi iorerecondi, ed aridi eopraltullo del- 
la diatmuoDe di ogni bene ordinilo im- 
perio. Perciocché quali tono quegli net- 
ti , che già io più rolle io itpaiio di 
di pochi anni accai di rabbia iootedibile, 
d‘ insaiiabile rapacità, di ferocia ioalio- 
giiibile riluperarono la infallibile fede de' 
padri rotili, tpanero a ludibrio il lao- 
gue de' TMiri citladini , artero le cute , 
derailarooo le campagne, E quindi roi 
medetimi tpellalori e tpellaoolo io uno 
punto, redate i luminari del mondo od 
oicurali o tpeoli ; i tempi tenia mini- 
atri , gli altari tenia tacrifiii , i tanti 


tenia cullo , e la dirioilà itieau senza 
adoralori. Aquilani I Rammeotaleri chi fo- 
lte. Ricordateli tempro che la talute ro- 
lira non può eiiere diigiuola da quelbi 
di Franctico I Signor Notlro ; che la 
memoria tola dell' uocoo fedele a Dio, ed 
al eoo re rise immortalo ; che te alcn- 
na rolla redeii coronare il perfido , la 
gloria di Ini non brilla che di un blio, 
e momentaneo tplendoie , limile a quel 
lampo , ohe abbaglia per un' itlanle , e 
corre a dileguani nelle tenebre della not- 
te ; che la legitlimilà de' troni, allenlata 
dal tacrilego , non terre ebe ad affret- 
tare la eadiila della colpevole Samaria 
che r Eterno minaccia di morie l’ ingrato 
ed il vile ; e che ita incita in lettere di 
fuoco tu le colonne della beata Geruia- 
lemme : Iddio punitee lo tpergiuro. 
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DI GESÙ CRISTO SIGNOR NOSTRO 


S qamla t GanmlenuneT..:. La ibm- 
(Iosa nioa dell' Oriente 7... . Il vasto te- 
atro da' prodigi dal Creatore^... IMoogo 
eletto di Dio 7 La città laatilìcals per 
la preaeoza dal divioo Liberatore 7 Que- 
sto i quel moote dote le oeoari riposa- 
no del malaugnrato progeoilora , dove 
diramo ti aocioae al gran uoriGiio, 
dove 00 d'i rioovcrosai /HaoiyUs fuggitÌTo7 
Sì, tei por tu alaste oillà quella cbe 
or li oBri a' miei sguardi. Eooo là da 
li^i il torrente di Mioo ; ivi à l'arte 
di Miaemaoi ; qui è la regia de'sovraoi 
di Giuda; làà il msraviglioto tempio... 
Ma , oimà I Qual bisbiglio assorda la 
terra tanta del Signore 7 E ehi à quel 
popolo lamoltuaots che freme , e oon 
gioiosa rabbia affollati tulle alp^i vet- 
te del Golgota 7 E chi sarà colui che 
^lido, iutaogoioalo penda da quell' in- 
fame patibolo , de' piò vili ed abborri- 
ti malfaUori iofame tuppliiia 7 Questi 
lo deride , qoei lo peronots / l' ooo lo 
dica maledetto , l’ altro lo motteggia , 
chi io iscberqo ooovevta la sua aogo- 
icioia agonia, obi aoooda funi, obi ag- 
gruppa verghe, chi strepila ooo oateoe, 
s tolti • ahi I tulli si mnoTODO a flagel. 
Urlo. No . crederlo ooo posto. Se di 
Moasui Tesi. /. 


reo quello à il volto , qual mai sarà 
dell' ionoceote 7 Qual ciglio I Qual sere- 
na fronte I Quali sguardi di tenerexsa ei 
oon muove su questo popolo ohe lo de- 
rìde a lo ioiulta 7..... Panni di cnuo- 
soerlo OimèI eoa à quegli i di cui 

P rimi vagiti portarouo la moia nel oiclo, 
allemisa nel mondo , il gaudio tu la 
terrar Quegli non i cui i ^ralini reca- 
rooo os' turiboli di oro gl' inoeuti già 
colli in Eden, a ripeterono tu l'arue ac- 
cordale all' armooia degli astri l' inno 
solenne della loro rioonosoensa 7 Non s 
Quegli ohe al semplioa tuono delle trom- 
be sacerdotali fece cadere le mura di 
Gerico , ohe ad un comandamento di 
Gù»tt» arrestò il sole tu i merli di Ga- 
baou , a la luna su la valle di Aialoo ? 
Tu noi diretti Colui che reetilui a iVar- 
eo r oraocbia recisagli dal coltello di 
Pùlro : quegli ohe snodò a mutoli la 
favelta tornò a' ciechi la luca , a' tor- 
di r udito , agli egri la sanità ? Noo è 
quegli ohe in preteosa delle attonite lur- 
Ds operò . noo ha guari, la luolliplioa- 
lion prodigiosa da' pani e de' pesci; ohe 
a pirai asciutti camminò tu f onde del 
mare; cbe di un sol oenno calmò i veo- 
li e le tempeste; che io somma l' arbiira 
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dimotlroiti e il signor delti nalora , e 
ne Tirió e n« sospese a suo laleolo gli 
effelli e le leggi ? Nnn è quegli da ut- 
limo che io ridi, non sono che sei gior- 
ni plaudir fesleggianle entrare nelle porte 
di Gerosolima fra gli osanna ed i rer- 
deggiaoli rami di olisi di on popola a- 
mico ? 

E questo è l' eOetlo de’ soni portenti ? 
Questo è il guiderdono a' suoi beoeGcI 
Questa la graliludine a' suoi iosegnameo- 

li ? Come è ridotto io questo statoT 

(ihi lo ha si ridotto Ahit che lo 
sgherro il quale amaro fiele gli porge 
ella bruciante sua sete , chi sa ig forse 
non è queir islesso eh' Ei masso da bel- 
la pietà , trasse amoroso dal nemico & 
gillo ! Le labbra che or lo insultano , 
chi sa se forse non sono pur quelle me- 
desime che inluoiiaroco il memorabii can- 
tico di letizia, quando Ei facile gli apri il 
seno deirCritreo ! La mano che or fibra 
la lancia per trapassargli il cuore , ohi 
sa se forse non e quella stessa che in- 
torno a Li|i agìtossi di plausi , quando 
Egli spesso le catene presso l' Eufrate nel 
tioloroao eiiliol Oh stupore I tutto si tur- 
ba intorno t.... Si cela il di.... Quali 

fiinesle e dense tenebre , qual lugubre 
ecclissi copre il disco del sole?.- Quali 
macchie sanguigne ingombrano la luna!.. 
i'erchè que'torrenti di pioggia si rersan 
dalle nubi aggroppate e inondano la eit- 
ià del Signore ? Atlerrili I’ odano i cie- 
li , r ascolti fremente il mare , d' orrore 
compresi stnpisoaao gli angeli neH' Em- 
pireo. Ei già Tolge un guardo di com- 
passione alla terra , ne alza un altro di 
rassegnsziooe al Padre, e angosciando e 
pregando per li suoi offensori si sflanna, 
boccheggia, spira...... Perebà treoMsti, 

o terra T Perclià squallido orribilmeole , 
ascoedeodo la scolorata tua luce ti OM- 
stri di triste tenebre riofolto , Astro lu- 
centissimo del giorno? Perchè ti squarci 
in due parti dal Tertice al fondo , zelo 
santo del tempio? Volubile Sionnet Soo- 
oosceotòsima Sionne I Si , eh’ Egli è il 
Santo de’ santi, la radice di lesse noma- 
la da Otta, il re pidfioo di Zaccaria, 


il riparatore raticinslo da Mtehta, l'an- 
gelo di MalacUa , 1’ aguello immacola- 
to figura deU'innocente Abele. Ecco av- 
reritn quelf aspro passo prerednto da 
Giobbe. Chiari addifeonero gli oracoli 
del sublime haia , del rapilo EzeebieUo 
del piangente Geremia, deirinspirato Sa- 
lomone. E ornai apertamente manifesto 
quanto leggemmo ne' libri di Mote. L'in- 
tera natora al poter delle laoebre ai ab- 
bandona. Già si scindono i marmi , si 
aprono i mnoumeoli, ad i giusti i quali 
dormirano da lunghi anni i sonni eterni 
della pace risorgono. Genti stupite I Im- 
perciocché ecco quello che supera ogni 
umano iotendimenlo ed addimanda la 
sommissione tutta, e tutta I' ubbidienza 
della nostra fede. 

In mezzo alla piena degli iBelti che 
si fortemente mi premano nell'animo un 
pensiere salutare mi parla al cuore in 
foce alla a cristiana ; essa mi iarila ad 
arrestarmi in faccia a quella Croce per 
convincermi che Colui il quale vi pende è 
è il figliuolo di Dio-, eh' Egli visse su la 
terra, conversò con gli uomini , gl' ilio- 
minò co' suoi discorsi . li sanlifioò co' 
suoi esempli, e li salvò con la sua mor- 
te. Ch’ Egli è Dio , ed è uomo ; gene- 
rato nell’ eternità , e nato nel tempo ; 
per natura nel Padre, io nei per amore; 
sempro vivenle , e morto sul Calvario. 
Ch'Egli fu il oonsolatore degli afflitti il 
difensore de' deboli , e che le sue pro- 
messe abbreociauo tulle le generazioni , 
Che desiderata ostia di espiazione, ean- 
oellò il chirografo di morte , ed io vir- 
tù di sua passione, qual candida oolom> 
ba sorge più bella l' infetta stirpe di A. 
damo. Che la umanità , fabbri de' pro- 
pri daooi, divtoula figlia di un lol pat- 
io , vede da ultimo spenta a' piè dell' EI- 
terno l' Irn Iremeoda, e mira ridere fra 
loro con mutui baci strette io amistà la 
Ginsliiia e la Pace. 

0 voi tutti ohe coglieete il frullo di- 
qoel saegne presioso, d' ogni colpa ean- 
cellalore , venite ; percorrete meco con 
rapido sguardo la scienza che l' uom Dio 
stabili su la terra. Paragonate le doltri- 
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zw 000 r (lemplo , le leoriehe eoi fetlo, 
r ereogelio col Calrario, e «tdele <e gli 
uni agli altri riipondono. Vedete k il 
dettato dell'amore e del perdono, mesao 
pieoamenle in pratica tu la Croce , non 
parlò egoalmenle all' inlellello che al 
CQore; talché illumioalo l' uno reala io- 
taoerilo I’ altro, òla chi darò lume alla 
mia mente per manireatate ai mortali le 
meratiglie di Dio? 

Io non infoco te. Angelo cualoditore, 
che dall' allo de’ cieli li affacciaali a ri- 
mirare l'nomo dal cielo elello, e gode- 
ati in preparargli alla canuta fronte il 
lerto di eterna luce raggiante. Tu, Aatro 
magnifico di Giaeotò» , mansueto leooe 
di Giuda, deh I fa tu aleaso che i miei 
ragionari sian semplici come la ferità 
che predicasti, puri come la tua fila, in- 
genui come il precetto che ne impone- 
sti : fa che le mie labbra sian degne di 
annuniiare alla terra la gloria di Te, o 
Giusto , ohe le nubi pioffero tra le ru- 
giade,- di Te, dolcissimo Emamelt, che 
la terra germinò Ira i fiori. 

E perchè il nostro propooimenlo non 
rada gabbalo, ò mestieri in consideran- 
do le liollrioe non metter da banda il 
maestro, dappoiché le una poste a petto 
alla Croce , scuola sera della ragione , 
caro presso della soa fila, altare M piò 
grande de'saerifici, addifengoiM tertimo- 
nianie sìeure di ferità ineffabili. 

lo quel punto stesso in coi all' nomo 
piacquero le tenebre , diiparre il sole. 
Diseoelo sehiafo delle passioni , l' amor 
di se stesso difeune il oeolro motore di 
esse. D' indi innanii tutta la sua aa'cai 
con partirono ohe da colai punto. Indar- 
no egli andò piò in traccia della felici- 
tà ; indaroo et osò raggiugnerla. Le sue 
papille si renderono assai deboli per po- 
terla contemplare ; nè dato gli fu più 
di stabilirne i seri foodameoli , o deli- 
nearne almeno i pregi. Ah n, ohe la fé- 
licitò simile a meteora hinsinosa, la quale 
in oscura notte di stale iHumioa per istan- 
le r orisaoale , Isvossi , splendè , sparì. 
Però , 0 nwrtale , suoi tu rineenir la 
perduta tua pace? Vuoi tu perrenire alla 


meta cui aneli? Leggi in quella Croce. 
Quell'albero insanguinalo e il tempio, 
f ara , ed il libro. Iri Ila la ferità, la 
fila , la fetioilà. 

Ama Dio con tutto il tuo cuore ; ama 
il prossimo come te stesso. Quegli ài' es- 
sere degli esseri , per cui esiali , e ti 
conserri; con questo tuo fisi- L' empio 
serio Din , sarà tale seno gli uomini. 
L’ empio serio Dio non ha aollieso fra i 
suoi rimorsi , nè ccoforto fra le miserie 
della fila. Difidi il pane con l'indigente 
famelico , prega e perdona il tuo per- 
secutore. 

Quel sole che sospeso olla folta cele- 
ste fififica latta la natura ; quell' astro 
che presiede alla notte con la dolce e 
maestosa sua chiaressa ; quel fresco e 
gentil fiore che là sul prato infagblsce 
co' suoi eletti colori ; quella sponda che 
serdeggia fiarenle ; quell' acqua limpida 
che placidamente scorre nel rito ; que- 
gli elementi che con si mirabile econo- 
mia proffedooo ai bisogni, ed alla fila 
di una moltitudine di esseri cotanto fa- 
ri e sariali ; la primasera infiorala di 
rose ; I' estate ricca di messe ; 1 ' au- 
tuonO coronalo di frulla ; il serno cinto 
di nembi, in somma il toneole che mor- 
mora , il sento che freme, l'uccello che 
canta , I' alba che spunta , il sole che 
tramonta , la luce die si ala, gli astri 
de' firmamenti , i fiori dal prato , la 
querce della foresta, quanto li circonda, 
quanto sei , tutto ti narra ì benefici di 
quella eterna Proffideoia che raglia i 
dwlini del mondo, di Celai ohe dal Iro- 
no immobile di sua eternità li trasse 

Quale amore più ragiouefolel 

Quella tanneou che ti lega a colui 
dal quale ricemli la sita ; quel aldo 
legame che li striglie a quegli a cui tu 
la dnti ; quella sempre rinascerne lene, 
ressa che li unisce al caro obbietto del 
tuo cnore ; la premura io lollesare il tuo 
fratello ; l' alacrità in estendere l'impero 
delf amieiiia ; lotta infine le relaiioni 
sociali e del sangue , tulle li derirano 
dal secondo Quale amore piùsoare! 

Però quesli due amori sona cosi ìnse- 
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parabili che P uno u legato all’ altro ; 
che Doo può escludersi il secondo senza 
recare oltraggio al primo. Da questi due 
amori deriva la feliciià : quesù felicità 
emana dalla giustizia. 

Ma questa felicità io terra c tenue ya* 
pore che i prìmi raggi del sole oaacco* 
(e dileguano io pochi istanti ; è nuTola 
traspareole , cui dissipa io uo momento 
il soffio dcir anra p ù leggiera ; è fra* 
gii fiore da ultimo cui lo stesso giorno 
vede schiudere brillare eù appassire. 
Domandalo ad AUttandro che graodeg* 
già sul solio, chiedilo a Cetare che trioa> 
fa fra lauri, iotcrrogaoc Socrate che rifui* 
ge Ira plausi , dillo ad Alcibiade che 
nuota fra la yoluttà , chiedilo al tuo 

cuore , chiodilo a chi vuoi Tutti 

ti diranno che la felicità io terra è un 
sogno , un fumo , un* ombra che pas* 
»a. Cerca dnoque la felicità nella patria 
celeste. Tu hai in le due qualità diverse, 
r una fisica, l' altra morale, fa forza 
di queste due qualità, hai due esistenze. 
Terminata 1* una , rimane V altra. L* E* 
terno ti diede un’anima spirituale, cd 
immortale. Ti dotò d’ìotetligeaza, di fa* 
velia, di libertà, affinchè lo conlemplas* 
si, lo adorasi! , ti spiccassi sino a lui. 
La ragiono ti innalza, e ti distingue da* 
bruti. ragione è uo raggio della Io* 
creata Sapienza , ma tu sei un ente fi- 
nito. Il dominio che ha 1* anima sul cor- 
po è un immagino dell’ impero assoluto 
che ha Dio su di le. Va dunque nel cie- 
lo colla speranza , resta in terra colla 
rassegnazione. Quaggiù è P esilio, lassù 
è la patria. Qui sei viandante, là sarai 
cittadino. AI presente è per te il tempo 
delle tenebre, ma prestamente verrà quel- 
lo della luce. Ti sarà un dì squarcialo 
il velo misterioso che ti oasconae la Di- 
vinità, ed il tempo presente, simile ad 
un crepuscolo cne annunzia la venuta 
dell' astro maggiore , sarà la felice au- 
rora di lieto giorno interminabile. 

Oh nllissima scienza f E chi mai nella 
perturbazione della universa carne fece 
maoifcslc verità sì proficuamente utili, le 


uali stringono con la carila i legami 
i tutti i doveri cd i semi di ogni Mia 
virtù negli animi alimentano? Chi mai 
potè dettare al mondo moderno virtù dal 
mondo antico ignorate? Ah no, che uo- 
mo egli non era?.. Vuoi tu conoscerlo, o 
mortale... Eccolo, è quegli... Quegli!... 
Uo Dio! Si , da lui trasse quella legge 
santa la quale stabilisce il gran precetto 
dell'amore; la quale accresce PeoKaioo 
naturale della pietà, mostrando il quadro 
delta umanità sofferente , tinto del san- 
gue A'aziareno; la quale annuozia che 
i taberoBColi eterni possoosi aprire dalla 
sola mano che terse le lagrime agl' in- 
felici, che rasciugò il pianto del dolore, 
e fflo&lrossi benefica leale irremovibile dal 
cammin della giustizia. Ascoltasti la leg- 
ge? Or. mira il legislatore. Ei ti ripete.- 
Ama Iddio, ama il fratello. Io questo amo- 
re sta lulU la legge. Se vuoi seguirmi 
abnega te stesso , prendi la croce , im* 
para da me. lo per modo li amai che 
per te addivenni P nomo del dolore. Per 
te mi feci ostia, vittima, olocausto. Ostia 
mi offerì , e lo vedesii nel GeUemaoi ; 
vittima fui saeriGcala, e lo vedesti io Ge- 
rusalemme; olocausto mi consumai, e lo 
vedesti sul Calvario. Io che di le fui nel 
principio de' secoli l’esemplare, nella pie- 
nezza de'lempi mi feci di le copia. Mi sot- 
toposi io età bambina alPiocleroeoza del- 
verno, a'disagi della povertà, alle gelosie 
de'tirannì, ai disastri oe'viaggi, ai pericoli 
della fuga. Nè pago a questo erao dovuti 
alle Ine colpe i dileggi, ed amore gli ro- 
vesciò tulli sopra di me: fui strascinato 
qual malfattore per le pubbliche strade, 
schiaffeggiato , spulacbiato, deriso. Co- 
me Dio mi abbassai a farmi uomo ; co- 
me uomo a farmi reo ; e come nomo e 
come reo ti ho insegnato a soffrire. Co- 
noiceodo la tua fralezza, ho vuluto che 
i tuoi passi tremaoti fossero sostenuti da 
saldi sostegni. Sin dal tuo nascimeolo li 
ho preparata la piscina salutare , affin- 
chè col volger «gli onoi li ricordassi 
sempre, che non appena tu entrasti nella 
carriera della vHa che tostameste ooosa- 
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oralo Tosti al Dio del dolo o della terra , 
il quale li diede 1’ esisteeza quaodo tu 
noo ancora lo ooooacevi. Ho a tuo con* 
Torlo ionalzala una calledra di rerilà che 
ti TorliGca colle armi della Tede, che li 
soslieoe nel aenliare della Grazia , che 
li desta le speranze, che li coolérnia nel 
bene, che li rianima e li ricooduce al* 
la rella via. Nè cootenlo a questo l'invi- 
lo alla mensa degli angeli perchè li ou- 
dra di quell'alimento celeste che dà la 
morie a' visi, e fa germogliare la virlè. 
A lua coosolazione di un imeneo ne ho 
formalo un sacramento , dando ad esso 
le ali dell' amore. Al preseute esso non 
è più una ceremonla piena di scandalo 
e di gioia. Esso li addila de' grandi se- 
greti, che li innalzano sino al Irono del- 
la Divinità. La campagna de' tuoi dì non 
è piu un istrumento ignobile di voluttà ; 
essa è un essere straordinario, misterimo, 
angelico; è la carne della tua carne, il 
sangue del tuo sangue. Da ultimo, allor- 
ché tu sei prossimo ad uscire del mondo; 
nel momento in cui tu tulli abbaudeni e 
sei da talli abbandonato; allorché il 
tempo ti consegna alla grande era del- 
r eternità, io li ho posto a lato quella vi- 
gile luirìoe dell'umano consorzio, la qua- 
le prestamente oonforlerà, I' estremo tuo 
respiro. Gasa che vegliò su di te , agi- 
tandoti nella culla della vita , ella con 
le sue mani li addormenterà nella bara 
della morte. Uomo , che altro pnievaai 
da me fare per renderti felice 7 Se mi 
siegui in terra , mi seguirai nel cielo. 
Qui vivrai bealo, là sarai inimensamea- 
te lieto. 

Or dov' è su la terra il codice che ab- 
bia da capo a fonde procurati all' uomo 
tanti beoeGci 7 Se noi risoliamo col pen- 
siere alla nazione giudaica, vedremo luoaé 
legislatore inspiralo, e senza dubbio am- 
mirabile, ma esso fu piuttosto il lume di 
no sol popolo che la guida di lutti i po- 
poli. Essa faceva conoscere la potenza di 
Dio e i suoi disegni sull' nomo, ma non 
palesò mai le relazioni tra Dio e l' nomo, 
e degli uomini tra loro. Dato era al Sa- 
piente di Naoaret di Miogliere l'enigma 


dell' universo. Gi venne; e la sna dottri- 
na insegaó al mondo la cognizioae del 
mezzo uulversale, dell' essere che unisce 
la cagione nniversale alla universalità de- 
gli effetti, e che forma la relaziona Ira 
il fattore e la fattura. La propagò col 
sao sangue ; ma in morendo pota dire 
con la espressmue la più semplice , ma 
la più profonda : lutto « compiuto. 
lo tal guisa Abele dal germano immo- 
lato ; Gùaeppe da' fratelli tradito ; Da- 
niele conseguato ai leoni ; il capro di 
maledizione caricata ; I' agnello ucciso 
in Egitto ; non furono che Ggura, om- 
bra, tipo, mistero di lui. Tutto è com- 
piuto. La Vergioe che partorì ; egli ne 
fu il frutto ; Giuda il quale perdè lo 
scettro : egli ne fu l' erede ; Gerusalem- 
me colma di delitG, egli ne fu la vittioia. 
Su quella croce egli compiè la legge , 
ed i profeti; in Ini comincia il vangelo 
e la grazia ; in Ini trovasi ciò che so- 
spirassi pel corso di quattromila anni. 

Se passeremo a disamina i sapienti 
dell' antichità, vedremo che Socrate, al- 
lontanandosi da' soGsmi de' suoi tempi 
approssimossi io dare agli uomini consi- 
gli di saggezza; che Arietotile espresse 
su la morale talune non spregevoli sen- 
tenze; che Cicerone, ne dieile certi trat- 
tali su i doveri , ma sì I' uno che gli 
altri non dettarono che lezioni imperfet- 
tizsime . libri non atti a servire all’ uni- 
versale. Se noi volgeremo lo sguardo alle 
leggi emanate da Mimate, da Zeteueo, 
da Ligurco, da Solone, da Noma non os- 
serveremo se non essere i loro codici piut- 
tosto no obbozzo, che una opera Gnila. 
Appresso ciò mi si dica quale altra re- 
ligione oserà sostenere il confronto con 
uella di Crùto 7 QnsI altro legislatore 
opo di aver dettate leggi si sublimi, se 
ne fece 1' esemplare Qual GlosoFo ha 
fatto tesoro dei precetti che ha ad altri 
dati 7 Qual sapiente ha insegnalo mai 
una nuova specie di passione, appellan- 
dola carità 7 Si ripeta anche una volta. 
Qual religione bassi di quella del Nat- 
zareno, meno involta, più dignitosa, di 
terrestre limo più schiva 7 Forse quella 
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«he ^chlariTa iofhoii tollt gU Heoturs- 
ti ? Quella che ionalia<ra a mecilo il lui* 
dillo? Quella che diipreiuodo il pudo- 
re , erigerà a virin l' impodeoia , coni- 
melleodo al coepello di cniuiM{ue le eoi- 
ture le più abbomioeroli 1 Quella io fi- 
oe che io meno ad un ouoiulo di eem- 
pre rinaioenti cooiradiiiooi dirbinaTa i 
delitti , oelefarara lo spergiuro , eaerifi- 
cava gl' infelici^ toglierà alla leggi l'au- 
torilà, ai popoli il freno, ai tempi i mi- 
nistri , ed a Db iatesso gli adombri ? 
Mnleri dell' antro di Tnfbnio ; arcani 
di Cerevé Eletuiaa ; Apollo di Delfo ; 
Beat di Babilonia ; SetapiAa di Tebe ; 
Giooe del Campidoglio , sparite ; roi 
siete disonorati in facda al Sapiente di 
Betlemmn. La legga di lui non è nep- 
pure quella di rigore incisa su le pie- 
tre, ma una legge di amore esposte fra 
benefici , coofirmata da portenti. Quella 
era la censura dal riiio , questa srer 
landò nell' ordine della nabra la unita 
dell’ lolelligensa ditina, spiega I' eoigma 
del cuore umano , e con l’ aspetb del- 
r arrenire perfeibna ; preseme , ricom- 

r nsa lutti i doreri dell' uomo in tutte 
sociali sue relationi , e airigne con 
benefici onori legami di amore « di u- 
maoila, 

Ob sublime dottrina , reoduta ancora 
{mi ttibitiiie dal modo di tua rapida pro- 
pagasiooe I Era mestieri che l'uomo non 
spio mteodesse quante rtnivagli insegna- 
lo , ma che roleolieri lo ascollaaie. Il 
legislalofn sapere che o«o polendo giun- 
gere al cuore che per ria deH'btellelto, 
per muoreie f uno era uopo scuole- 
re r altro. Tattarasi d' ispirargli I' or- 
rore delle enipe ed il timore de' tremendi 
giudici ; di ridurre al nulla T incanto 
sedaUoca che lo accecare ; di fargli o- 
diare quanto «gli amara, ed amare quan- 
to egli arerà in odio ; di sradicare dal 
ano cuore passioni rire ad ardenti , ra- 
glia insane e malnate ; b somma di to- 
glierlo a ih stesso, a' suoi desideri, alla 
sue gioie , a quanto formara la sadn- 
ceole sue llelicilà. Volle qniodi morire 
su quelb Croce; « ridnceodo il precelte 


ad esemplo, parli talmente al senso 
r iarellare all' inlelletto , che non ri 
, non ri 1, nè ri sarà alcuno il qua- 
le non rimanga del suo dogma profoo- 
damente penetralo. Di maniera che il 
rederlo è lo stesso che intenerirsi, ioteae- 
rirsi b stesso che udirlo, udirb b stes- 
so che amarlo, amarla lo stesso eh' es- 
sere reramente felice. Qual merariglia 
dunque se milioni di uomini di ogni 
dignità , dì rar» eondisioni , di ses- 
so direno , di srariate ingegno avesse- 
ro guardata con oochio di dispreiio 
i più barberi tormenti, b croci , gli e- 
cubi, le ardenti pire, gli uncinati (erri, 
i denti del leopardo . la ferocia , della 
iena? Qual merariglia il vedere riaplen- 
dere tanta magnanimità e tenta intrepi- 
dexza non già nell' eccesso di momeola- 
neo entusiasmo , ma per b volgere di 
più secoli ; non già b quabbe parte 
del mondo , ma in tutte le proviocie del 
romano impero; non già in alcuni individui 
della plebe, ma di ogni cete di persone, 
di.cm varia era I' educaiiune , varie le 
fona naturali , vario lo bteadimeaio ? 
E quale è l'altra religione che rsuti ne' 
SUOI cultori una oonrisboe sì intima , 
una penuaiione cosi ragiouerob? Si può 
a buon diritta dire che i supplii! sono 
qual' esca lusinghiera che attrae i paga- 
ui alla Croce ; che il sangue da' marti- 
ri ò come seme da cui germogliano 
i cristiani; che il ferro il quab gli mia- 
te non Es che riprodurne de’oorelli. Oi- 
ciamub anche una volta , poiché non 
favellasi abbasUnss. L'evaogelo ha trion- 
fato del mondo idolatra , e questo trbn- 
fo è 1 eleruo maniimeate della divinità di 
Gota Crino, La Croce ha trioofeto su 
i coori, ed io reputo bea piò gbrioeo l'a- 
rér riportela si belb vittoria che se a- 
toK scoarolto I' ordine dall' universo , 
potebà n non veggo aieole neH' universo 
ohe sia più indocib, uà più fiero . nè 
più iodoniabib quanto il cuore dell' oo- 
IM- Nè per oomarendere la sua dottrina 
ri è bisogno deir astraiioua di Areht- 
fottio , 0 deUa profoudità di leiim'^i 
deUa soboxa di N»»km o del sapere del 
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Galilei. Si dia usa igaardo a quella 
Croce , e quella Croce oc iuaeguerà obe 
Ceni Crùi» , iplendore del padre eooi' 
Darre iu meno gli uomiui , e la sua 
legge treli rerilà no« pria udite , ao- 
Duneiaudo la nobiltà di ooetra origiue , 
e la graudezia del nostro dettino ; che 
appresso il nostro peccato, noi rimanem- 
iDO esteri degradati, re delronituti, ma 
che meroè quel taugue preiioao ritoquì- 
ttammo tatti il patrimonio di nottra 
primiera alteua. Uno tgiiardo a quella 
Croce , ed essa ci dirà cbe il figliuolo 
di Oio è luce del mondo per la tua dot- 
trioa , Saltatore del mondo per la tua 
morte ; che tuli'i tuoi misteri non sodo 
che la morale io aùooe ; eh' esso fu mo- 
desto sino all' umiltà , dolce tino a eoo- 
donare i più crudi oltraggi, earilaterole 
lino ad amare i tuoi persecolori, rasse- 
gnalo ne' mali della sita fino ad erilare 
ogni lagnaou , catin tino a dannare il 
più liete pensiero d'impurità, lèdele per 
fino a morire per la tua legge. Uno sguar- 
do a quella Croce , ed essa ne ricor- 
derà cbe meroè tua gli alfiilli sooo con- 
tolali , calmali tono i farori , etiiole le 
ire , assopiti gli odi , rassodala la tran- 
quillità, domale le passioni , inspirala la 
umanità a' ricchi , suscitali i rimorti a' 
colpetoli , accretciule le tperaoie nel 
giusto. Uno sguardo a quella Croce, ed 
^3 ne rammenterà che le creature in- 
tibìli esistono per noi, che noi esistiamo 
per Dio; che quelle non coootcono Dio; 
ch'esse lo adorano per la noitra mediatio- 
ne ; cbe noi lo adoriamo per mesto di 
(ratti Crùlo, e cbe Geiù Crùto nomo Dio 
lo adora per te stesso in una maniera 
degna di Dio. 0 Croce I fonte vera di 
felicità, maestra d'infallibile scuola, te ac- 
cada giammai che io da le mi teosii , 
venga ai io dispregio e in dimenticanta 
io stesso , e la mia lingua inuarridila 
ed immobile rimangasi tu la mia bocca 
te mai fia che io non ti ricordi con ar- 
dore , e te io non rìpotigo nell' esserti 
figlio il principale mio vanto. Salve dun- 
que, 0 trioofalrioe immortale di lutto ciò 
«be la terra e gli abissi hanno di più 


formidabile a di più poatenlel Salve, taa- 
tiseima Croce I . Si , tu mi aocoglietli id 
primo entrare della vita , tu mi sostieni 
in questo penoso esilio infelice, e In mi 
salsa. E voi, o figli tvenlurali di Eoa, 
voi che riempite di sospiri e di lamenti 
la terra , venite alla sapieosa del Cal- 
vario , e odia scuola ddia Croce appa. 
rate f amore , la paaieaaa , la maosue- 
ludiae, la compassione. Da dote nasce il 
sole , venite voi , o bamboli cbe veatiti 
della candida stola terminale senza lutto 
i vostri giorni , si venite al vostro me- 
rito , alla Croce. Correte dal mezsodi , 
o giovani adulti ndle virtù , correte al 
vostro guiderdone , alla Croce ; veaite 
dairOccidenle, o imbiaocale leste, sì ve- 
nite d vostro trofeo, alla Croce ; dal sel- 
tenlriooe , venite o poveri, e venite alte 
vostre ricchezze , alla Croce- Formeta 
delle vostre braccia on' ampia nniveraal 
catena, ed inluonaodo inloroo ad essa 
memorabil cantico di gioia , esclamale: 
Osanna al Vlncilor della morte , a 
colui cbe i profeti nppellarono il eoepi- 
ro delle naziooi , al pacificatore dd cie- 
lo colla terra ; osanna all' Angelo ddia 
riconciliazionn, il quale avendo dinipain 
la tenebre ddl' errore pace fine al regoo 
del peccalo e riconduue sul suolo dd 
dolore la felicità bandita; osanna al pia 
dolce de' figli dell' nomo, il quale fard- 
landò in cuor del ricco e dd povero , 
del eapienle e dell' ideola , dd potente 
e ddr oppresso, fe s'i che Is sua dottrina 
Irionrate avesse oan solo a traverso le 
tenebre della barberie, ma in messo al 
eh arore de' secoli illuminali ; oisooa , 
sciami la terra ed esalti ; oaannn ripeta 
il cielo e trionfi ; osanna risponda l' A- 
blseo e frema. Sono ornai esimati i eia- 
mori cbe chiedesano la pena del trasgrei- 
eore. Alla legge di schiavitù succsm U 
bella legge di grazia. Il mondo non pii 
divampante per vasto incendio vedrnesi 
coverta di lagrimevoli rovine, nè più in 
mezzo ad esse pataeggiare vendetta di 
Dio. Lo celenle pietà , calda di amora 
po' redanti figli od Vangelo , va ai po- 
poli ed alte geali amorosameale dicea- 
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do ; Coti it figliuol di Ifo Mogiò i 
suoi nemici in predestinai, i 
si in sentì , i dannati in eleiti, Nella 
pienena dd tempo appropriossi U aile 
natura di serro, e la rea sombiania se- 
sti di reo a fine di farsi di cotale mist^ 
rioso modo capace di patire. Volle 
re il suo sangue per larare le peccata de- 
gli uomini, e la Croce medesima su cui 
e confitto i il consacrato altsue sopra 
del quale riconoiliq I' uom perdalo col 
Padre ofTesa. 


DehI voi lutti die col vostre paMca 
canto sapete la faticata arpa di Sionoa 
a nuore ragfaesia accordare, roi sì sco< 
gliete intorno a quel ressillo di rittoriq 
patetici centi di amore; andate ripeten- 
do di di in dì che il Sapiente di Natsa- 
rel nel recare in terre il decreto di pe- 
ce de molti secoli lagrimate, ed in fa- 
re pieni gli oracoli dell'antica alleenia, 
pago fu dopo crudeli strazi di sigillare 
col ano saogne prezioso rimmorlele tuo 
codice diriuo. Dicere. 
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DI 

S. ALFOZ^SO SEARIA SE LZGUO&l 


Acoedet boao «d cor albtii: et «xtl(«tiiUtr Deos. 

P»al. SS, p. 8. 

SuscìUbo npcT co« Ptilorcni icmim meam-..* 

Ei serrns ueiis Frinccps ia medio eonim< 

Éteek. S4, 


Si iDOsIra assai folte qualche seguo 
nell* ordiue di Datura su cui si arre- 
sta il guardo esploratore del GlosoFo. 
Costui iovano di ragiooar si sforsa : 
r altezza dell' mnaua sapienza si umi- 
lia , ed innalzando il velo eoo cui si 
copre la cagione è costretto a confessare 
che debile è troppo per seguire le orme 
segnale dalla lotelligeoza iolioita. Nelf or- 
dine morale ^ ed io ispezialita io quello 
della Grazia sì appalesano prodigi che sia 
dal loro oascimeoto , ed io processo oT 
frooo iodici di sublimità oooinameate 
maravigliosa. Uu* anima ohe tutti trascen- 
de i gradi della virtù per inoalzarsi a 
qaelli delta perfezione ; che da signora 
passa sovra quanto ha di più caro V u- 
niversalc ; e che solo ha per legge il 
proprio cuore, confortalo dalla mano del* 
rEicroo; uD'aoima che ponendo a freno 
la natura pe^lrice segna i confini alla 
loria meoesima , questa , si questa ha 
iritio alla pubblica estimazione , ed a 
lei solo si debbe perènne retribuzione di 
amore non peritura. Nè à dato se non 
agli uomini di sovrano ioleodimeoto di 
formarne il veridico encomio. Al volgo 
non si coQcede di penetrare addentro nel 
merito di chi fio dalla cuna fu segnato 
Hosilu. Tom. /. 


in froole eoo la nota della immortale bea- 
titndinc. La grande anima è rapita dalla 
grandezza dell' anima grande, e solo co- 
lui, il quale pari è a lei per prode na- 
tura ed eccellente pnò ritrarre la fisonn- 
mia dì questi esseri privilegiati, e dipin* 
geme i pregi. Cosi Agotlino celebrava 
il nomo di Girolamo^ Qirolatno scrivo* 
va l'elogio di /4<joittno od am^ndiie eran 
dogai I' uno dell* nitro. Ad Alfonso J/a- 
rzis (le Liguori^ precipuo istitutore del- 
rorrevolissima e benemerita Congrega- 
zione del SS. Redentore, solertissimo ve- 
scovo di S* Agata de Goti, gran lume 
e sostegno della cattolica credenza , per 
fama di apostoliche virtù , per credito 
di operazioni miracolose acclamalo ancor 
viveole per santo , si vuole che io oggi 
interprete della p>ttrja esultanza, in mez- 
zo a tanta vagh>>zza di apparato, a laoln 
trepudio di suouo , a tanin fr.igatiza 
di limiami , io uomo di tenue intendi* 
mento ed osenro sorga tra V ordine am- 
plissimo de' dicitori a in tessere serto im- 
marcescibile di laudi. E quali potrei pro- 
ouoziar che degne fossero di lui . dopo 
quelle che dalla cattedra aiiginta del Va- 
ticano fiiron dettale eoo la facondia della 
verità? lo dunque io favellando di questo 
24 
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aMro oovellamnta eompano ni miitico 
cielo della Chien trionraole, io non tnò 
altra (ètica che di cootare i tuoi prodi* 
gi. Io tal gutu presenterò uno spetta- 
colo grande all' occhio del moodo, con- 
solante per la Religione. Dietro alia vo- 
ce inÙlikile dd luccesiare del principe 
degli apostoli che santo saluta /franto 
Maria de Liguori , a me non e dato 
se non di mostrarla impareg^abile nel- 
r altezza della sanlilà, ed a ninno secon- 
do nella magniGceoza deU’inge^. Fo 
sacramento intanto di non mirarlo se 
non efSgiato dall’ istoria , impercioeeliè 
se il modesta lume del vero in lui ne 
confonde ed abbaglia ; di quale stupen- 
da luce non saremmo noi sopralTitli, lad- 
dove a ritrarlo si prodigassero i ricchi 
00I017 deir eloquenza ? 

Fuggite , si fuggite oggdii proCsoi ; 
i miei parlari sono indirilti a preclaro 
compressore il quale ecppe spremei. 

Tutto, 0 signori, è sorprendente in Al- 
forno. Nè tratti più maraviglioii e più 
semplici della sua vite ti acopre un co- 
mulo di porlenli e di virtù la cui misn- 
ra eccede ogni limite di nmaao inteodi- 
menlo. Uscito di una famiglia, la quale 
e per anlichilà di origine, e per nobilU 
di sangue • per uomini Etmosi di ogni 
maniera ha luogo oooroto nelle storie pa- 
trie ed itelione , la prima erediti che 
egli raccolse si fu uu patrimonio pre- 
zioso di crisliane virtù, e di lingolarit- 
rimi meriti, fi al mio ptopoailo ^va 
por di far meszione di queirillntlte trium- 
virato Morto , Creeeenxio , e Jacopo 
de Liguori , i quali superate l’ iovioia 
non meno col valore , che ocdla aoavili 
de* costumi, IraameUevauo nella memoria 
de' posteri tento il loco nome gforìoeo 
ed eterno, quanto quello de' loro mimici 
infame , o dimenticalo. Avveolurati ge- 
niteri deU' inolila nastro eroe ti fnrooo 
Giueeppe de Liguori, od Ama Caterina 
CoDaueri il di veoliselto s^tembre del 
i6p6, e fu il primo frutto di che fecero 
i cieli liete le sue nasse. Spootavano ap- 
pena entro alla giovinetta tua ragione i 
primi raggi , e l’ anima pellegriat non 


era giunte per anco al bivio ioeerlo ove 
per oppeati seotieri ti pn^te all' nomo 
il vino e la virtù , e giù egli con un 
sorriso innoceote tludiavazi di balbettare 
il nome ccofortetore di Geli. Vezzosa 
faoeiuJIo , di spirili viraci . d' ingegno 
penetrante, di faootlà allivnaime e deste, 
adirasi all' aipello della colpa , ed inco- 
mincia ad abborrirla prima che ne oono- 
teq gl' biformi ddioesmeoli- Tu diresti 
eoo Frameeeco de Girolamo , eie AÙ 
forno foeee tanto per ietinto. Nè valga 
il notare, che in una età tenera il mag- 
giore elqgio che possa formarsi di un 
ìaodullo , quello aia di bene aogorate 
speraiue. So beo io che spesso le orme 
de' primi lor peaù s’ ioterpetrano per vir- 
tù , e che Mie sale de grandi l'adola- 
aiooe brute de' gorzooi vistoti allreUaoli 
eroi. Ma noo tono le sole eperanze , o 
cristiani, che mirar debbonai nel Ad Li- 
guari : dobbiamo anco in quella età am- 
mirarne le virtù. Sin d'atlòra quella vo- 
ce oonipoteiHe ebe diiama le anime av- 
veo turate al eompimcola delle magoanime 
imprese , fu par essa che faveitaodogli 
al cuore: Ti adorna di pregi , diceva- 
gli : l ùmalaa eùno di gloria e di ve- 
ete pretioea : tu natoeeti per etier lu- 
me guida e eonforto tra gli uomini. 
Qui fiatale, o Agrigeoliai , la voetra al- 
tenzioae , ed udrete con di sautilà pie- 
ne e di cdificazioae. 

Aprati il volume di sua vite. In una 
età m cui i scoti e le attrattive del pia- 
cere hanno impeto più posseote della vir- 
tù i in nna età io coi le sensaziooi di- 
rigooo quasi tatti i ootiri vokrì, Alfon- 
so tu le ali de' tuoi peneierì n erge so- 
pra te stesso, e a fianco del re 2«st<A 
de medila la divioe gintlilieazioai, con- 
templa robbietlo immeoio delle sue fiam- 
me, e par che iotegni a' Serafini qualche 
nuovo toepiro di amore. Egli è ornai in 
■lato di giudicare , e di vedere che la 
sua conversazione con Dio è sublime. Il 
primo molo del tuo coora fu l'amore 
«erto l'Eterno; l'amor del pcoraimo fu 
r olito. Nò eapeodo uDoora eia pec- 
cato, egli adempie questi due ooniaada- 
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UMOli da' quali dipoodooo tutta la lag|ri 
e tutte le praiÌMM. Sa eba tì liano d^ 
obbietti più imiwrtaati di quei che lo eif> 
ooodaoo. Sa eoe il meato lacero che ri- 
corre il porero è sacro , e che in lui 
Dsscou i riunnagiae di Crùto etoeifiao. 

Ni qui Ayomto n arrata. Oebbe 
io cqpii tempo della nu riia adbmar- 
si di uo pre^o aorello. Tocca gli aooi 
os' quali ai ocuoioeiaao a diiliuguere le 
asioui de^i uomini. Nel eecoodo Imtro 
di sua eia , ooi mm dobbùun «rcare 
ad de Ultori più l'uomo, dobbmiBO 
già mirare T detto. L* anima di lui leg- 
giadra muse aogelo, pura più che ntg- 
giada di bel mattiao , aspersa di qad 
pudore che è il colore della santità lì agi- 
ta, si scuote, si elera. Chi ruol essere 
no prodigio al volgere del decimo anco 
di sua rila debbe attentamente osservare 
gli oggelli; looprire la linea chiara talora 
e talora ascosa che determioa i eoofiai 
della vera pietà; trovare de' sostegni a na- 
toci ed eoicaci per ealeare le orme eoo 
pie sienro ; saper resistere e tante forse 
contrarie che oe fraslomano il deliberalo 
consiglio; usare da aliimo tutta l'eoer- 
gia dello spirilo tra la pertnriiwsiooe del- 
la carne. Quetla è 1 * opera più «aode 
deir uomo, e formidabile aocm u sag- 
gio invecchialo nelle niedilaxiooi, e nelle 
pratiche virtuose. Alfano , o eigoorì , 
nell' iDcomiociaole aprile de'saoì giorni, 
per Irienfo della Graiia, fa tulio qoesto, 
ed anche più. Kgli appose alle lutiogbe 
no petto armalo di trìplice asbergo , pu- 
gnò forte , vinse , e In santo. 

Io aon lieto dì seguire questo inimi- 
UIhI gioflnetlo Ira 1 *P. dell'Oratorio del 
Neri ov'ebbe l'educasioo prima, e ven- 
ne mollo creaceodo in pr^o per chia- 
resta d' ingegno , per dottrina di leggi 
civili e di sacri canoni , per amene lel- 
tere , per cooosceosa di arti geotili e 
per una bellissima dispoaixione a tut- 
te le cose ooorale ed eccellenti. Posso 
quindi a vederlo tra ginreeoasnlti del 
edebratiasimo coUegio nspolilaao, ove 
in sul fior degli onci pnbUica a|q>rova- 
tioo nsetihudo , di onora vivissiaw lu- 


ce arrìocbisee quella facoltà la quale 
per le diviae ed umane com spaxwado 
D diritto doli' iniquo sceme e dugiouge 
ad à di ogni Stalo e città spirilo oor- 
ms e sosiEgoo. Nà pioeiol diletto io pro- 
vo nei mirarlo io messo a qud mare 
immirarabUe del bro , dota non tardò 
a levarti od alta mtimaiHHie per ieva- 
r»lo sapere, per aggiustatessa di mente, 
per fama di teemeote dieilore, e meritare 
000 meoo la faenetoglienia À quei prò- 
alari senatori , ma attirar sopra di $é 
gli sguardi ancora de' granm pnasimi 
al trono , i quali li avvaaroa ben lotto 
di trarlo a più ampio e Inmicoao orto- 
tonte. Ma so tono »^>rainodo oooleolo 
di veto quest' angelica erealara venire 
olle prete con mille orìncoli che voglioa 
aprirgli il cuore alle gioie arvileoale 
dd secalo. E^i ha dentro le mura delle 
case paterne P affello di una madre pas- 
sionata più di Baehele ; il genitore che 
omea n<a primo frutto dal suo amore un 
erede; i geolilisi stemmi a lato de'qnali 
Ita dipinta la gloria; ano ipkadido patri- 
monio ; uno spirito viso abbastansa per 
essere ammiralo. Fuori della casa il ri- 
ipetlo e la veoeratione de' popolari , il 

E lauto de' letterali , le nobili adereose , 

I chiaiezsa del parenlado. Tutto quetio 
toglierà Alfano a se sletio ed alle sanie 
tue affissioni; ma Alfotuo, come aquila 
generosa a volo iollevati olire le nubi 
senta e^re dall' impeto degli opposti 
vanti reapinlo. luvaghilo di Dio nuli altro 
brama che Dio ; Dio è la lune de' suoi 
oochi; Dio è la parola della tua bwca; 
Dio è la mela eJ il termine dei tooi al- 
leili. Indarno le più geniali brigale , le 
soena le più iooaolefài , ora lasciaruu 
gli atolli tanti segni di no vano gaudio 
e di una qatai brutale intemperanza 
bnoo forza per Irario dietro alle lu.-in- 

S hiere ed allellalrici loro sembianse. Io- 
amo la tolnllà lolla di fiorenti grasia 
abbellita a lui fatti incontro , pereliè 
olTerenJati ai senti ed alla immagiuasio- 
ne trar lo posoa al disaipamenlo ed alla 
dislraiione , evaporando si la totlaosa 
delia ino anima, e cercando io Ini mo- 
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do di depriTire la bella iempra del aao 
cuore. Il de liquori aniiHto da qoella 
Grazia , che viene dall' AIUmìoio , aco- 
vre U vanilà di quei beni apparati , 
ne abborre la fralezza, ed aiaorto in tm 
nembo di luce, rivolge atterrito il piede 
dalle putrefatte cialerne di Babilonia. 
Tanto era io lui il vigore di quella aan- 
iità la quale lo aonuncia per nomo senza 
carne, o nella carne un angiolo del para- 
diso. E qui mi avviso d'intralasciare una 
lunga sene di splendidi fatti che infinito 
farebbero il mio discorso. Senza di che a- 
vrel di gran cuore ricordalo, che la parità 
virginale fu l’amor primo di Mfonto-, ch'e- 
gli dai primi anni le si strinse con voto; 
che all'ombra di nostra gran Donna la 
custodi da fanciullo in sino all'ullima li- 
nea delle cose. Vi avrei detto quel che 
egli diveooe sotto l' ali dell'Oanipulenia 
che lo educò ; quali schietti , soavi e 
divine idee gli abbellissero io spirilo , 
quale felice pioggia di doni gl'irrigasse 
il cuore, quale amore, quale mnoceoza, 
quale lede ne dirigesse gli alTelli. Vi a- 
vrei Dolalo che per lieve sospetto di ve- 
race colpa, dato uo addio al foro, lun- 
ghissime più che mai divennero le asti- 
nenze , indefesse le orazioni , continue 
le macerazioni, con le quali aflliggeva la 
sua carne c serbava immacolata la ca- 
stità che lo metteva a pari co' cilladioi 
del cielo, lo ve lo avrei dipinto in atto 
di vestir l' abito di chiesa , e di faieliar 
la causa dell' orfano , della vedova , del 
pupillo , e dar soccorso d' ogni maniera 
a questi esseri di mala ventura , privi 
nel comun vivere di umano conforto , 
ed esposti sempre a divenir vittime mise- 
rande della prepotenza, della ingiustizia, 
della sedazione e della sregolatezza. Ma 
qual bisoguo ho pure io di ricordare per 
singolo luti' i fatti memorandi operati da 
MJonto Maria de Liguoriì Chi non sa 
che i grandi apostoli , come scrive leg- 
giadrisaimu aratore, non sono già lavo- 
ro di un giorno , nè si fondano come 
di getto, ma sono opera di molti anni, 
e si laiorano quasi a scalpellc^di virtù 
faticosa ? 


Che se questa pianta si «olile negli 
Iterili incolti campi del secolo gillò ger- 
mogli ai belli , quali frutta meravigliose 
non produrrà ella mai or che trapianla- 
ta D^i orti fecondissimi di Gerico, ioaf- 
fiata viene eoo afiluenza magmore dì ce- 
lestiali rugiade? E ben tu m intende- 
sti a pruova, o illustre porporato, rara 
gloria della cattedra napolitana , orna- 
mento e decoro dell’ illustre prosapia de' 
P^nateUi , quando scosso dalle conte 
virtù del diacono de' Liguori, il carico 
gl' imponesti di ascendere su la tribuna 
evan«lica per isebiudere le vereconde 
sue labbra alla parala dolce ad una vol- 
ta e tremenda del cieb. E chi può dire 
con quanta alacrità , e eoo quale entu- 
siasmo applicasse egli l'animo ad una cosi 
grande impresa? Chi può narrare la forza 
del suo zelo nell' attaccare la sorda em- 

S ietà del secolo , la quale sin da' tempi 
el de Liguori era tutta intesa a prepara- 
re quelle anarchie, e quelle guerre, che 
iodi noi abbiamo contate con gli an- 
ni e con i giorni. Ed ecco questo no- 
vel'o Salvatore girar pe' portici del 
tempio , per le contrade di Galilea , 
per le piazze di Sion, per le marine di 
TAeriade , per le strmie di Samaria , 
e là presso d pozzo di Citcoùie tu il 
vedi che cangia in colomba la Samari- 
tana adultera, e qui nella casa del i'a- 
riero muta io scrafina la peccatrice di 
A’oón , ed ivi nel banco di Cafarnao 
dà la divisa di apostolo a ìloMeo usu- 
raio. Ecco questo dispensatore della mo- 
rale cristiana, il quale posto tra il cie- 
lo o la terra per arrecar le speranze del- 
la eternità agli uomini , eccolo scorrere 
per le terre le più lontane , coltivare i 
villagi più oscuri, spingersi dentro delle 
moolagne più inaccessibili , e quivi fra 
semplici ed infelici abitatori operoso dif- 
fondere eoo larga mano In grazia del- 
r evangelo. Umile come quelli cui ragio- 
na , povero al pari di essi, poiché l' i- 
stesso suo bisognevole diviene patriniouio 
del misero , Àlfùneo Maria de Liguori 
gl' innalza al di sopra dell’ impera del 
lcm[>o , per non lasciar loro nè il desi- 
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^erio delle ingaoseroli me pronsem, ni 
il dolore di aver perdute le fra^i eoe 
felicità. Alla voce dì Ini altri tesori ri 
aprono per l’ oppreaio : tutti oorrono in 
folla a' piedi di '^tiel Dio che eoola le 
loro lagrime , di t^nel Dio loro eterna 
eredità , dì quel Dio in roano di cui à 
riposta la ricompenaa de* gialli. Ed ohi 
M la rapidità de’ oiiei favellari aegnir 
poteae il coreo rapida delle eoe apo- 
itolicbe buche , oh 1 ‘come io ve lo 
additerei ora ifidare le piogge ostinale, 
or le procelle ìmpelaose. ora ì raggi 
deir salivo sole , ora il freddo , il son- 
no , la fame , nnll' altra gnida aven- 
do, di nuli' altro soccorso farnilo, se non 
se quello della sua fidanza nCU' Eterno, 
e là detestare la bilinqne adulazione che 
trasfornui ■ mostri in eroi, e qui la bieca 
invidia che cangia gli Abtli io Caini , 
ed ivi n larvalo orgoglio che muta i Già- 
eobbi in £saó, e là la sfrenala libidine 
che presenta ai Giuttppi la veste cauta- 
minata de' fftiàen. Vedreste come per lui 
gli odi si recano a pace , come le of- 
fese si ricambiano in benefizi , come si 
combattono le ire, come conTorlanei i ge- 
mili della pietà sbigollila, come ai sal- 
vano in un paolo i diritti inviolabili del 
Sacerdozio e dell* Impero. SiNnpre ilare 
nel volto , sempre bello della persona , 
sprrzzatore d’ agni maniera di pericoli , 
voi ammirereste in Alfonto uno zelo ri 
intrepido , un si ammirabii disiuteresae 
che metteva a conto di lucro il perder 
lutto per Critlo ; che non per altro cre- 
deva gran dono la vita se non se per 
averne morte a gloria del suo Sig^e. 
Voi d' allo stupore compresi sareste in ve- 
dendolo assalilo da quelle veementi coa- 
vulsioni che gli acolevauo le membra , 
da quelle iucredibili palpitazioni che gli 
coinroovevaoo il cuore, da quell' incendio 
divoratore , oude sì riparava negli am- 
plessi immacolati di Getù-, per cui, un- 
to de' sacri crismi sacerdotali, a piè de- 
gli altari la sua anima sembrava cangia- 
ta in sacrario del Dio vivente. Voi 

àia chi potrebbe lotte ricalcare le orme 
seguale da Alfonto iiaria de Lignoriì 


No , cho io noi posso se^re. I^li à 
vriooe piò del carro di EtteeehieUo : 
egli à no Giotuè per la rapidità de' 
snoi prodigi. Sebbene qual' uopo ho 
io pare di aocenaarveii f Testimoni fu- 
ron già delle sns apostoliche impre- 
se quei due rioooiaU masnadieri ai qua- 
li egli franse con man pietosa H pane 
misUeo della vita. Teslimoot ì portenti 
operati in Foggia , in Amalfi , e nella 
^la. Testimonio il collegio de’ Cinesi 
in dove vestendo per bella nmillà l'abito 
di eoavillore fu lieto di rimanere nel si- 
lenzio del chiostro. Testimonio fioalmen- 
le l'amantissimo genitore, il qnale io 
ndendrio predicare dal pergamo , curva 
le ginocchia a Ini dinanzi , si arresta 

E da sacra veoeraztone , e non osa 
re se non H lemlio dell' abito cui 
bagna di dolci lagrime e copiose. Ap- 
pressa tutto ciò , chi sarà tra il popolo 
eletto , il quale non abbia una indubi- 
tata testimonianza dell’ ammirabii santità 
dell’ esimio nostro Alfonto Maria de Li- 
guri , quando essa più che mai appa- 
risce nelta islituzioae di una società di 
specchiatissimi uomini, obbedienti volon- 
tari , ntili cittadini , missionari zelanti 
esemplari penitenti , de’ qnali I’ Apostolo 
ebbe forse in pensiero la vorace idea, al- 
lorché dipingeva a' fedeli il carattere su- 
blime dell'evangelico operaio? E donde, 
o Agrigentini, potrò io qui pigliar lena 
e talento pari ebe adeguar possa i me- 
riti della Congregazione del SS. Reden- 
tore? Illustre Istituto! Quali non ebbe a 
soffrire insani latrati, superare ostacoli, 
a durar contrasti il moguanìmo tuo Pa- 
triarca nel gittare la pietra angolare delle 
tue fondamenta? Di quante bestemmie 
non fu esso ricoperto? Che non si tentò? 
Che non si disse per distruggerlo con 
vecchie fede , e con popolari vaneggia- 
menti? Si sarebbe narrato che Alfonto na- 
to fosse religiosa perfetto. (ìli ulBzi più 
bassi pigliavasi per aè latti , ed aveva 
più cari. La sua ubbidienza non pur era 
sempre la prima a seguire V altrui vo- 
lontà , ma preveniva i desideri. Le sue 
peoileoio nan erano in lui comandale 
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rimani di oosrieoia, non risoo«e d« 
giiiatiii» TeodìcAtrioe di posuti dinrdioi, 
oliè di morUl peccala ooo mai mlò lorda 
od intrica la biaoca itola , di coi nel 
ululirefo fonte fu già rifcstita la aua bel- 
r anima. Nè dobbiao» bma le neraTi* 

f i, ìmpercioecbè quell* Alfituo che ieri 
riito paicere il famelico, ntroire l’ h 
dieta , ricorrìre I* igimdo , egli è quel 
mederifflo che por oggi diToonlo maggior 
di se sterno pensa , ruole ed open alla 
dirina con i^ si graodio^ con Toglie 
ri unisorale , ooo operaxiooi tanto pre- 
clari ed ammirabili ; quella ohe oggi am- 
miriamo santissimo saoerdole, inriilo fòn- 
datore , minMlro di riccooiliasìone, apo- 
stolo lelantiarimo , egli è pur ceso che 
inritato a dettare Dorelle regole pe’ sooi 
amantissimi figliuoli, ai studia di far co- 
noscere a tutu che il renoe cidto di un 
Dio può solo rendere fruttifere di gnpxb 
rirtò le claustrali famiglie ; die la reli- 
giooe di Crùto è la religioDe deU* nomo, 
perchè il guida a grandi destini ; de* po- 
poli , pwchè loro impone di ubbidire 
alle savie leggi de' loro aoTrani ; e de’ 
sorraoi , chè lor tuona dicendo che an- 
che la sovranità degooen in abbomioerole 
tiranoia se avviene che non si regni pel 
ranlaggio e I* iocremeoto della Religione; 
quello da ultimo che oggi noi vediamo 
a gara onorato da' vesoovi , dalle città, 
da’ popoli , dalle corti , dal Vaticano , 
è par quello stesso che in Noeera i suoi 
confratelli tacili e riverenti videro so- 
speso nell’ aria oolle braccia aperte cin- 
to di mille raggi , maodar dagli occhi 
e dalle guanoie lacppi e faville; che in 
Modugno da quattro vergini claustrali 
fu osservato su l' allase degli olooiuiti , 
nell’ atto che offeriva il sangue deH’ A- 
snello immacolato , aliarsi da terra con 
fa corporea salma ; dm nella città di 
Foggia avanti l’antica e portentosa im- 
roagme di nosUa augusta Signora, men- 
Ir' ^i al cospetto di scelta scierà sdiiu- 
deva il labbro al sermone santo del cielo 
di repente gli scintillano gli occhi come 
stelle , spleade e riluoe il volte come 
«de, e dalla Yergine ri epicca un viro 


e fulgido raggio , ohe ia faccia a fui 
li diileode a riverbera , e tutto lo illu- 
stra ed irradia ; che procUmeto ret- 
ter meggiote della sua Ordioe, emulau- 
do la glorìa de' Franettehi CaraeeiaU, 
e de' Carli CartAa illnstri suoi ooccit- 
tadini aumenta il numera delle sue ag- 
gnerrile miliiie io Lnoen , in llìceio , 
m Copcssele, oimona di querie cose ta- 
cendo mollemente, n guisa di uom las- 
so e vinto dilla fatica , ma con la piò 
accurata solleciludiDe , pigliaodo vigore 
dal peso stein che lo Mprimera. 

Che le per meritare l* ooore del trioa- 
Ri tra i romaei , e salire colia porpora 
sul VatieaDQ era mestieri di legoalarsi 
per profoodità d* iogeguo , per uoooeo- 
«a di ooslomi . per ooosumala saolilà 

10 ancor fresca gioveotò ; chi sarà colai 

11 quale tulle non ravrisi siffatte qualità 
in Atfanto Uaria A Liquori, dopo 
eh’ elfooo si fecero apertameote manife- 
ste olr acato occhio di un ponlefioe , 
riie portò sol eolio di Pieiro la piò va- 
sta meole , ed il migliore de' cuori ì Al 
A L^uori dunque b potestà di dettar 
leggi in Isdraele ; a lui la efiUve delb 
magiooe di DatidA ; a hii il bratti sul 
primo candelabro della Chieaa. E fugga 
%li pare , e ri asconda alle toibcile in- 
cnieite del decima terso ClenmUe che al 
reggioMolo della calisdra di S. Agata 
A' Cori' lo chiama auaioso a lo iorib. E 
bgga egli , e tutti usi i autterfuggi a- 
doperaU già dall’ umib Gtrmia , allo- 
raquando b volb Iddio prodotto nelU 
pubUica luce di Gerusalemme. Indarnu 
egli al presente cerea di br vabre i 
meisi , le preghiere , ed il pianto altra 
volb epioti inuansi , onde rionneiò dap- 
pòna r arcivescovado di Salerno , e po- 
co di poi quelb di Palermo. Apwlo è 
il volete del cieb. Varie giustissimo 
ordine di Provvidenia eh' egli ehioi il 
capo. Ed ecco il nuovo noto del Sigoote 
su b sponde fortnoate del Tevere : ecco 
questo Dovelb Moti m seno alla citb 
snob , che b ap^ode, a lo grida in- 
clito, iooomparalMle oompboe ^b cri- 
stiana aedma. E già pormi di oscol- 
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tare le eoatnida del Piceno (die ramaen- 
taso con gioia quel di arreuturoio io cui 
Àlfomo coaparre Ira loro come l' ange- 
lo preounor della pace ; h qoesti il au- 
to , U il padre dioera a' luai Ggliuoli j 
il miaislro fedele . l' uomo ^ojto pgli e 
qoealo. Nò qui, o Agrigeohoi, io porrò 
lede Del tallo campo che mi ai para 
' ionanii. Voi chiamo io teitimoaio, io* 
eliti Goleai , toi che il redesle aalire 
aul trooo di Artnne , come H meiaag- 
giera dedie ditioe miaericardie , aolt' i- 
rede aul capo e coi tolto raggiante di 
luce , ah 1 li tei dir ne polrele oom’ o- 
gli toelameole frenane cou fermo hrae- 
ciò il moatro ricalcitrante dell' aleàmo , 
com'egli reprimeoe i profani abuii oM 
popolo, la lieenia oel clero , la aoper- 
chieria de' grandi, la aordidezza ne' tem- 
pi , la ne^igeoaa nell’ ammioiatraziooe 
de' lacrameoiti. Voi che il miraite tra la 
ecave fragania da' timiami, cinto da te- 
oerandi latiti innalzare per toi le pure 
(ue numi all' Eterno , tai contar ne po- 
treste se mai pretalie io lui spinto 
d' interesse , le difformolio strano moti- 
mcolo d'ira, se raggia d'intidis il ma- 
culò , se oseurollo ombra di fatto o di 
simulazione. Voi che lo oditle be' giorni 
delle tosire soleonilà sciogliere dal petto 
quella tace onnipoteote di Dio che scuote 
il deserto , che solfaga le Gamme, che 
svelle i piò superbi cedri del Libano , 
voi attestar ne potreste i trasporti della 
sua anima quando per opm di lui rial- 
Mte si vedero quelle ckiese in prima 
abbattute , rispeltato quel sacerdozio gii 
oegletto , protette quelle scienze affatto 
obbliale , loooroggiale le arti rdmea- 
le oppresse. A questa energia unn piò 
udita , a questo grado innesto di santità 
di itarialo sapere io deggio pur eoo- 
russarlo : a* iopicooliace al mio guardo 
la folla achiern di qaei portenti operali 
d i no Michea nelle campagne , da on 
FMa nel Carilb, da no Eliuo nel Gio^ 
dano. Nè più mi dealan le merariglie il 
furror di un Ntemia , lo ido di un 
dona, la celebrala carità di un Ama». 
Per lo che altri dirà come al pHina a- 


dirsi nelle eitti , usile terre , ae' rillag» 
gl che il rescoro di Uguon ne renisas 
alla lor rolla gli uscisiar iocootro ^ 
abitatori , ' predandolo eoo miUe grida 
compasaroneroli chi per assolaiicn dallo 
colpe , ehi per iscioglimealo dalle oeo> 
suro, quale per implorara il soccorsa 
drile sue orasioai , quali per esser sen- 
za piò da lai benedello. Altri dirà co- 
ma, la mercè soa, farooo aperte o fon- 
date qurile cose Baile ore rifuggono dal 
tomollo dd mondo perrerso tanti serri 
fedeli, e Umle rergini immacolata ; ore. 
ereacono alla aperaase della Qiiesa e 
dello Stata le pnmizie della tribù di La- 
ri , chiamate al ministero del saotuario. 
e destioate ad essere lume e guida al 
popol regneote d'Isdraele. Altri ragìoae- 
ri di quei oari suoi Tolomi , ne' quali 
come in prezioso deposito tu redi riro- 
eala a pratica salnlare tutta la dolcezza 
del Sala , tutta la dottrioa del JVeri, 
tutta la tenerezza dei Saaae , tutta la 
santilà del Sarromea. Al fonia Maria da 
Liguori faltoaì enralo degli Agòttìni , 
degli Aliamoti, da' Critatami , e de' 
Tornati senza prestigio di reltorici sr- 
teSc! prende a disamina tnlle la decisioni 
e i decreti de' Coooiii , luUe le omelie e 
i trattati de' daltori, talli gli annali ed i 
fasti della Chiesa, latta le qoistioni a le 
eoolrorersie degli soelosUci, e quante ini- 
qne bealemmie e giudici pronunzierODa 
coatra il Sapiente di Nazzaret gli antichi 
e moderai settatori, e quanto intorno alla 
morale eristiaua , ed io riguardo al do- 
gma, ed alla mistica teologia ban det- 
talo i Botila i CiriUi ed i pia solenni 
maestri ia dirinilà. Cosi dall' ateo sino 
all' ultimo elerodcsao , ha egli sapula 
rinoere ogni più psrrieaco nemico , e 
far trioafare la fagliuola primogeoita 
dal ffattareno. Altri ricorderà Ri- 

corderà altri (ad iaGerisi» pure la care- 
stia deTrumecli) che Aljbnto norello Già- 
atéóe h che i graoi deH' Egitto dal- 
sao Gglioolo impetrati e concessi sico 
prestamemenle proali il che sparisca la 
fan» dalla desolala terra di Caaoaa. 

Se BOB che egli il nostre iaimilahii 



eroe e Monigliaiua di quel cedro piu- 
hlo lungo le amene rigiù di Engaddi che 

f [uanto pia è carico di dolci e sapotoee 
rulla, tante più si piega a si abbassa ; 
carico egli il santo prelato oltre misura 
di proTonila umiltà, iusnlBcieote sliman* 
dosi a più sostenere di queir ampia dio< 
cesi il graristimo pondo, dopo di avere 
implorato il provrido consiglio del Para- 
dato, inanimito dalle fervide preghiere 
de' giusti , cooforlalo da' suoi eletti fra- 
telli, domanda, e gli vien coocedulo dal- 
r immortal Pio VI di sempre cara ri- 
cordanza di essere dimesso dal suo epi- 
scopato, e di andare a compiere la sua 
laboriosa ed onorala carriera nella casa 
di S. Sliahel» de' Azioni ch'egli fondò. 
E qui, dovè lo scalpello che GMàe 
desiderava per incidere in bronzo e sul 
marmo le parole uscite allora del suo 
labbro } Chi mi porge il pennello ed i 
colori per ritrarre il venerando vecchio 
io mezzo alla sua diletta amantissima h- 
miglia. Oh I mia beatitudine , io li ri- 
vedrò pure una volta (diceva egli nel 
porre il pieile in quei sacri chiostri) io 
rivedrò la cella tutlayia memore de'miei 
sospiri : io spargerò di lagrime quel 
suolo che stampai colle mie orme , io 
coprirò di baci quella mnra consapevoli 
de miei leueri elfetli. In lai modo il 
lume della santità di Àlfoma Uaria de 
Liguori si uni col lume della sua dot- 
trina, e formarono un sole che per lo di- 
scorrere de' secoli noo mai vedrà venir 
meno il suo vivo splendore. 

Sacre virtù , eoi vi affollafc ionansì 
alla mia mente, c chiedete a gara che 
io di voi tolte faccia ragiooe aUorequan. 
do faceste laminoso corteggio al mio san* 
to campiooe. Ida la oavicella del mio in- 
gegno non può correre sì vasto mare i 
chè r elogio degli nomioi grandi appar- 
tiene a tutto il genere umano , ma non 
pouono degnamcolo lodarli se nmi le 
anime presso a ptw ngiulmenle grandi. 
Il perchè , o Agrigeotini , io vò limido- 
menls radendo il lido ed oso appena toc. 
care di alenai àuoi pregi ohe più viva, 
mente colpiscoao la allooila mia buiaiia. 


L'umiltà ohe sostiene nella sua illustre 
bassezza l'edificio della altre virlù fu il 
pregio siogolarissimo di Aifoneo Maria 
de Liguori. Gli erano poi iodivise com- 
pagne la pallida penileoza di che voleote- 
roso ùnaaguiaava i flagelli; la ingegnosa 
modestia oqde adoperava a covrire di 
denso velo il nobile ingegno ed il vasto 
sapere; la circospetta prudenza con che 
temperava le ardenti sue brame. Era il 
digiuno la sua piò cara delizia. Egli pia- 
ce sè stesso , allorché ripeteva che il 
perfetto può in sè accappiare la vita 
contemplativa e I' operosa. Egli eoo Dio 
saliva a parlare come Moeè\ ed al par di 
Moti sceodeva a dar precetti agli uomi- 
ni. S, la meditazione sedevagli io dolce 
qelaacQoia sulla fronte e smorzava I' at- 
tività de' seosi per rìnfòrzar quella dello 
spirilo . Lo elevava talora dal suolo co' 
fervidi trasporli della carità , e talora lo 
posava IraaqailUmeate all' ombra ospitale 
della crooe. Cosi Àbramo dormirà , e 
l'angelo degU eterni decreti, scuotendolo 
lo svegliava. (/> scio svegliava Alfonso 
ed egli sulle peone de' venti volò ; volò 
dove lo chiamava l' amore della Ueligio- 
ne, a fle' popoli. Se non che la carità , 
le vigilie , le appUcaziooi , i sudori do- 
vevano alfloe fare del nostra eroe una 
vittima. Indebolivosi a poco a poco , 
^ *’5e> giorno loglievaii Uoa parte di 
sè; ma noo vi fu giorno che non venis- 
se coolrasegnato delle sue fatiche. I PP. 
del SS. Redentore Io videro da acuto 
malore menomalo di forze , mentre tutti 
se lo auguravano immortale. Egli solo è 
traoqoillo io mezzo agli affannosi timori 
di sua imqiaeote dipartita , e quando 
le membra sono vicine a prosoiogliersi, 
egli va iooonlro la morte con quella 
tranquillità che è tutta del gioslo, il qua- 
le la riguarda come il Mica pasuggiu 
dall'esilio alla patria. Con voce fievole 
preode oomiato ael suoi dilettissimi figliuo- 
li , e con le teucre sue parole esprime 
loro le smanie amorose della sua anima 
amai vicino a volare al talamo del suo 
diletto. Ed ecco che già scende dall' allo 
un raggio di luce sol capo di lui eoa 
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cha mi tfriio Mura iigniSs8U b dÌTÌ> 
DA grana che io qoal {molo b axiisle e 
lo ooMoia. Dietro a qanto rugio eoa- 
fortatora si.leagooo io bali dae aageli 
belli ambedue di pudica bellena. Salve, 
o meeiaggierì di Ok) I V neo porb la 
eorooa; r altro i tuUa iintaale in ragi» 
naodo oon lui b Hai rinlo , par ohe gli 
dioa, o anima benedetb ; k wib b tua 
guerra; ninno li può lorrala tna tìIIo- 
ria ; eoooli b eorona. Al cielo al eielo; 
Tieni , che di laesò ti aipetbao i bea- 
li. Oh I come è commimo il ino ono- 
re. . . Prende no crooiSeso che strìnge 
slretlamenb Ira le mani , ri ala sopra 
cogli occhi aQUsato, lo sbinpa di soa- 
rinimi baci. ... No , non mterrompete 
ì snoi parlari sm ohe egli abbu boa. 
Ma , oh Dio I b deMra del Sigimre gii 
segna T immnbbil decreto. Quei che b 
circondano aliano airGleroo con le brao- 
eia i lumi molli di pianto, e lo suppli- 
cano che Usci per qnalebe tempo rume- 
no questo uomo rirtuoso su la terra ; 
ma neir abbassarli,, ohimè I reggono che 
ei non è piu. ... Oh I voi che il b- 
menbte , serbale in bianco nurmo an- 
che tdb bcrime noilie , ai nostri roti , 
alle nostre preghiere quelle ossa umilia 
te , che le future generazioni sealderan. 
no di baci. Bruoblegl' incensi a piè delb 
tomba, ore si regga l' immagia sua sfa- 
villare come sole. Siionioo ilidi del ^ 
belo ; gloria ad j4!fomo Maria d$ 
guari il quale ha migaiCcato b destra 
onnipotente dell' Altissimo; glorb al Db 
de' prodigi che impareggiabile il Iroe 
nell' altezza delb saotilà , ed a oinoo 


seconda nella magniSsenta dell’ ingegno; 
glorb tre ralla alla Ire rolta angasta 
Triade , la quob lo pruoeUe per essere 
lume oonforto a rerilà in mezzo a' de- 
liti del secolo. Gbrìa risponda il oieoo 
a cui egli diede b luce ; glorb esob- 
mi lo storpio a oni fe dono del libero 
moto ; gloria il poralilioo citi rìchbinò 
all'intero seatimeoto delb rib. DaU'Ais- 
atro all' Aquiboe, dall'Orto air Occaso si 
ripeto , ohe a lui tutto a' iaehiaioo le 
contrade del catlolioo mondo , e lui 
salatina beato, e lui riconoscano incom- 
parabile pcotoggilore. Sì , o Jlfoaio , 
tempo è ornai reauto che prenoi eroi o 
regi diaaozi si le inenrriao le altere lor 
teste e li sì prostino io atto umilissimo di 
reaerazione. Dalla pontificai sedia del Va- 
ticano li ' fe pbuso il sesto Pio , ti pro- 
clami degno di pubblico colto Pio VII, 
li reaeri Leoas XII , c tempo è renulo 
che Pio Vili ti grida annorerato tra b 
schiera eletta de’ santi. Ah! da quel bea- 
to ii»giocno piega a noi tenori tuoi dero- 
ti affeltuoei il guardo. Biloraino una so!* 
U , e ririrano i candidi prischi costami, 
il timor Salubre de' giudizi terribili del 
Signore , ed il furor cosbote della eri- 
sliaoa credeoza. Volgi le lue luci pieto- 
se su questa monarchia a te cara. Beni-- 
gno , felice, mignaoimo vira ì'erdinan- 
^ li gli. anui de' Pulriarchi ; e di co- 
sbscù dorè d'immorlalilà rivestilo rìsplen- 
di Ira la gloria de' compreusorì accogli 
i oasii mli e le umili preci di quantun- 
que l’ iorocano inieroossore delle celesti 
benedizioni. Dicera. 
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DELLE LODI 

DI • 

NOSTRA DONNA DEL SSi ROSARIO 
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OmnroTRin wmpilenx) Iddio I E Go 
dove la Fama libr^ lu lo ali dell’ adu- 
lazione Tolerà ad oITrìiO osiequioia il 
tributa delle laudi al àmio oatenlalore 
de' secoli profani } E un quando vorrà 
ella andar celebrando ì miracoli deU’u- 
mano in^eeno , I' elDgiale funeree moli, 
gli alien obeliachi con ordir gli encomi 
sopra di ohi vivendo' neo fece mai cosa 
migliore che morire t Sì, al gran tem- 
pio dir voglio di Efeto sostenuto all'in- 
torno- da smisurate colonoe , e non me- 
no , ohe appreso il discorrere di qua- 
ranta e più lustri dal Genio cospiratore 
dell'Asia fabricalo; alle famose egiziane 
piramidi innalzate dal regio fasto per 
trasmettere alle vegnenti generazioni la 
ricordaoza della svanita grandezza ed il 
simbolo della mal concepula immortalità; 
aH' aitero simulacro di Giótió Olimpico 
laroralo dal famoso Fiàia a regalali col- 
pi di Eoo scalpello : al Rodiano Colosso 
scullo io bronzo dal nuovo Cadmo del- 
r Asia : agli orti pensili, alle superbe 
mura di Babilonia rolla a lussuria , alla 
rinomala torre di MeoG , al mogolGco 
mausoleo di Caria? A questo settemplice, 
io dir voleva , elegante lavora che più 
che altro ricorda la caducità , la mise- 


ria , il noUa dell' umano ingegno , fio 
uondo correrà stopido spellalore nn mon- 
0 intero .per tributare eoa rispettoso si- 
lenzio le sempre rinascenti sue meravi- 
glie ? E fino a quando vi studierelo , o 
nazioni , di vantar questi mutoli prodigi 
di stemperala arte, che sostenuti in alt» 
per ombreggiare le chimere di cieca ido- 
latria , od il fasto di lussureggiante su- 
perbia , cedendo da oltimo al tempo di- 
struggitore caddero , crollarono , ed al 
presente si giacciono in oscure zolle, in 
spani frantumi , in fredde reliqnie ,' io 
vili ed inutili pesi della terra oppressa? 
Che lì; volgete altrove il guardo a con- 
templare un obbietto delle più orrevoli 
ammirazioni, che noo giù delle sette me- 
raviglie r ottava , ma si bene l' unica 
più che umana meraviglia , annullatrice 
di quante possa mai, non che inventare 
eseguire puranche arte bizzarra e fasto- 
sa- In ragionando adunque del Rosario 
noa vi dirò che sia opera inimita- 
bile e pellegrina; non diro che sia una 
opepa , ohe a ravvisarla nell' eccellenza 
del lavoro, e per la grandezza delle par- 
ti , è un nobile intreccio degli accani 
più recouditi , e. de’ più onorandi miste- 
ri ; nò dirò che aia un inno delle 
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più alle lodi nU'AUnsinio e la oragùùi'a 
piu rommovcnle cd accetta cne come 
profonio d' ÌDcenso la terra inoalM ai 
cieli ; ma vi dirò che sia arpia potente 
che reepigoe ed allaotàoa quale che 
siasi coDtaminamento profano, quale che 
siasi insidia incursione ed infestaiione del- 
le immiche potestà iufernali- $ : qurato 
sia , o boi!, il semplice , ma grandioso 
cibbictto che a conTincimenlo della mis- 
credenza, a confusione deH errore di pec 
noi radasi discorrendo. 

La gran Vergine madre , dietro la 
sna dimora in questa ralle di pianto, ful- 
gida sempre dmle rirtò le piu preclare, 
e ricolma di sorrani eccelsi doni di gra- 
zia e di gloria, tolta da ultimo alla fu- 
gace ruota del tempo , a quei sublimi 
doni fu prescelta che beo audiceraosi a 
lei che generato area temporalmente nel- 
r intemerato suo chiostro chi ha una 
eterna origine tra i splendori immenai 
della dirinità ; che diede una reca vita 
aH'aulor medesima della sua rila; Clie di- 
reuoe uatural geoetriee di chi ha unica- 
mente un Dio ' per padre ; che contrattò 
con doppio prezioso riocolo l' uno di af- 
finità con r Augusta Triade . 1' altro di 
consanguineità coll'umanato Signore. Con 
lei quindi la polenza del Padre che creol- 
la come. a sna regia.' con lei la sapien- 
za del figliuolo che adornoUa come eoo 
tempio ; con lei l’ amore dello Spìrito 
Settiforme che arricchilla come suo tala- 
mo. h'è dettar li debbe le merariglie so 
spaziaedo eoa arcana preecieoza' profeti- 
co il pensiero per entro il buio nelle fi- 
gure , or la redi preconizzala ai secoli 
della futura legge Della iurìlta Gioele , 
or nella coraggiosa GiudiUa , or nella 
leggiadra Deoora , or linalmeole nella 
celebrala /tbigaiUe. Nè recar li debba 
stupore se là ralieiuala viene quasi cam- 
pa guerriero, se quà è descritta qual 
Davidica torre, se ivi nomioata la vedi 
ual forte rocca di Skm. Si , o eccà- 
emici , furon questi i rassembrameoti 
en imm alici , i simboli gloriosi, i relusìi 
geroglifici , le sacre allegorie denotaoli 
queir al la sovrana polenza , dì cui rice- 


vutane la iuveslilura su- la soglia del 
deifico regno , la rivalse io prò della 
casta sposa di Grillo, con essere sin da 
allora il terrore dell’ inferno, la debeUa- 
Irioe deir eresie, la risloralrioe del ge- 
nere umano. Per lo che io qual tempo 
ti appalesò ella vieppiù per madre della 
Chiesa, per avvocata della fede, per mae- 
stra della ortodossa credeoza se non se 
Dell’ avvenlurato momenlo in cui oomio- 
ciò à lavorarsi al torno dell’ armooioa 
voce il verginale salterio quasi mistico 
serto di empiriche rose che serpeggiar 
si vide per V aurato tuo criue ì Che si; 
rappreteolalevi all’animo quei pallidi Irisli 
giorni segnali a carattere di sangue ne- 
gh annali del decimo terzo secolo , e ve- 
drete in quale abbomioazione di enormis- 
sime col^ gemea il cattolico moodo. 
Fu in quel tempo che per la libidine 
delle meati introdotte nelle cristiane cat- 
tedre le Soltiglìeize del Peripalo, parlar 
si fece, alla teologia no llogaaggio di 
tofiami e di novità scandalose. Allora 
fu che imbaldanzì furiosa l’ albigese ere- 
sia, la quale distese su gran parte del- 
le Gallie le sue rapine sacrileghe , soli 
Delle Alpi, scese io Italia, minacciò Ro- 
ma, e d invadere la luterà Europa coo- 
eeputo aveva riofernale divisameolo. Que- 
sia mostro abbomincvole apparso sul rì- 
deote campo di Chiesa taula, qual dace 
della riprovala gente, fe prestamente per- 
venire per ogni dove il feral rimbombo 
di quella tartarea tromba che solleva po- 
poli , ribella provincie, sovverte imperi; 
sicché a buona ragione rassembrar lo po^ 
levi a merilricio parlo cd informe di padre 
incerto, che figliuol ti era degli adulteri 
della fede ; dei Manichei , c come tale 
ad Olila della unilà e trinità di Dio cer- 
eo ergete un trono al iommo male , e 
dogeHo di ampia corona come a nume 
iupremo ; degli Ariaoi , ed ingiurioso 
al Verbo , gli negò la copsustaozialilà 
col Padre ; de' Macedoniani , ed ingiu- 
rioeo allo Spirilo Santificafore, gli negò 
la divìda natura : de’ Nestoriani, e coo- 
trario a Grillo, ^li negò l' unione ipo- 
statica ; degli Elvidiani , e nemico alla 
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Madre , le negò la rerginal parila; d»- 
g li looDOclaslici , e aprezzator de' aanli , 
li oltraggiò nelle venerande immi^pai ; 
de' Valdesi, e beffalor de' sacerdoti , ad- 
debitò ad essi le indignilà le piò esecran- 
de. Sì ; pc' reprobi figli di Albi , i sa- 
cri crismi non sono che vane ceremoaie, 
i sacramenti imposture, l’anima un tes- 
suto di dilicatè fibre , la vita un lieve 
soOia il quale disperdesi per l'aria. Dio 
immortale I Qnal tsrreote di errori' che 
soverchia gasala e corrompe fede inao- 
ceoza probità snggeiione I KiecrandA set- 
ta I Non conlenla di chiamare in tuo aiu- 
to gl' inverecondi costumi , I' empie be- 
stemmie , la' crudità di no secai iHslo, 
rompesti i patti giurati , sfioruti vergi- 
ni , contaminasti talami , rovinasti chio-’ 
stri, diroccasti chiese, e senza piò vede- 
sii derelitta la greggia, espulsi i pastori, 
privi gli altari di sacrifici^ negato si 
santi il colto; e Dio stesso senza adoratori. 
Ahi I in mezzA a questa spaventevoi selva 
di orrori è di più orride Jietvei quale asilo 
alla diletta figlia del Nazzareno! Come 
solilarja siedi su la pietra del dolóre , 
signora delle genti; come ti gronda dal 
ciglio le lagrime ; come ti si slaocan 
dal cuore i sospiri , e sa le deplorando 
sciag^ ti spunlan del labbra interrot- 
ti dai gemili i lamenti ed i treni del- 
r incoosolabil profeta 1 Dio grandissi- 
mo! Non faceste voi saeramenlo solen- 
ne di fede! promessa 7 E con dichiara- 
ale che sino al cader de' secoli cammine- 
rebbe «Ila generosa sn l' aspide e sul ba- 
silisco, e eoo piè vinchOre conculchereb- 
be il leone hisiecne ed il dragone ? Ed a 
vero dire in mezzo ai più infieriti aqui- 
loni non campò mai sempre ella dall'ins- 
mioenlc naufragio? Non fugù la giu- 
daica perfidia , la mùomeUana impcalu- 
ra , r ecetioal pravità, ridoialrica su- 
pereltfieoe , il fascino sedullere del si- 
georeggiaola vizios la irret^uieta tormen- 
tatrice degli ìin)ani- pelit l' moanita stem- 
prata ambitiaoe} Non trionfo da ultima 
degli elmi roventi ad armare le leale, 
de' piombi disbui abnsgiare le viseerr, 
de' dentati graffi a stracciare le carni 7 


Ed ora...? Che sì : camperà por ora dal 
tetribilo pericolo,, vincerà, trionferà, ma 
eoo r arme invitta della quale la cinge- 
rà r Imperadrice dell' unirenoi nelle cui 
mani , come noia il gran CtrU/o , fidò 
I' Eterno dellà orlodoisa credenza lo scet- 
tro e la difesa. Sergi duoqne , sorgi o 
bella figlia di Sion, e coronata di roso 
il crine, e con. le mani agilùndo il pa- 
cifico olivo prepara feelosoViaoo di gra- 
zie al Largilor delle gioie , che di si 
atroce guerra è ornai giaolo felicemeote 
il termine. Laoade come oell'anticg al- 
leanza, beeodoti innanzi Geremia si prin- 
cipe de' Maccabei coosegoogli la spada 
veadicatriop de' nemici di Dm, sì Mwria 
al più caro apparendo de' suoi figlinoli, 
gli porge di propria mano la sacra co- 
rona ; e come lungà stagione innanzi 
r invittissimo' Gedeone , armalo sol di 
trombe e di ardenti faci seminò tra Moa- 
biti e nelle contrade di Gabaon I’ esler- 
minio e la morte , cesi il glorioso Pa- 
triarca dietro il canto armonico del ver- 
gioal salterio baUe i deliri della umana 
meniogaa , atterra T idra dell' eresìa, e 
riporta a gloria della Chiesa la piò glo- 
riosa delle villorie. 0 meraviglia! Ecco- 
lo..., Ti aifrella , o sole a illuminare 
il grande spellaoolo del nuovo meravi- 
glioso triooìó. Eccolo... Largo al Gu- 
smaoo , largo al novello Maeeaòeo , al 
oomballilore iarillissimo .- a lui la palma 
della vitlaria , a lui il lauro della coo- 
quìsla. Già t' intima I' altoooo , già si 
viene alle prese , già iacolzata conquisa 
abballuta e degli Albigesi la truce tre- 
menda disumanala masnada. Mano ope- 
ratrice di lì segnalate meraviglie, di che 
nuove testimonianze e preclare , di che 
pure e sfavillaole ipleodore non bai tu 
ai mortali sguardi rivestila ìllnstrala e 
falla visppià evideutemente credibile In 
verità delia BeligioD santissima di Crù/s? 
Così i vari di Gedeone ^ l' arca del le- 
stauRote, le faci, le trombe rovioarooo 
Madian, Gerico, ed Azoto. Ma qual s'af- 
faccia al pensiero altra a rilevante im- 
presa che a sé attrae io sguardo, ingou- 
Bra l'animo, e tutto doDunda dell'ora- 
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DOD mU il nerbo , lo iplendofe , la di- 
gnìlà'T Sogno non i. Spinti da robioar 
tele di sangne gli Albigeai, rampono io 
aperto tnioullo , corrono roribondi alle 
armi, e ooo impeto da diipcrati ioreato* 
DO le erùtiane talaogi. Il cielo , il cie- 
lo però ba lìaalmenle abbandonati i fello- 
ni all' impelo al furore aH’ebbrena della 
loro empietà- Eh dorè aono più quelle 
ecbiere ioriocibili T dorè le erenlolaoti 
bendiere ì dorè l' immenso treno de'luo- 
oaoli bronail dorè le folle torme degli 
agguerriti carelli ì Tutto srani come 
nebbia che in faccia al iole li diieoglie, 
come fumo che portata dal renio disper- 
deii- Per lo che rabbioeo il principe delle 
tenebra io redeodoii fellito oe'rergognon 
suoi disegni , non contento di arer po- 
llo in atto talli i tuoi iforzi , rinoo- 
volli di tempo in tempo per -meizo del- 
r infedele , dell' lodo , del Traoe , del 
Moro- Ma qual prò ? Ah le ignoti foa- 
lero alle Iroscorae eia relualiaiiqe i len- 
ti trioaG che per Moria riportarono e , 
un AlJmfO delle Spagne io i Mori , e 
no Oidoardo d' Inghilterra, sa ì Danesi , 
e qn Giotatmi d'Austria su i Turchi, « 
e un Zemnùea su i Bulgari , ed un 
Eraclio su i Peni, ed un. Pelagio , un 
Emmatmele, ed un JVarsele su gli Ara- 
bi , sn gli Scili , e su gli Goti , gl' io- 
numerabili riportati sotto i trionfanti rei- 
silli del sacrosanto Rosario , ballerebbe- 
ro a teslimooiare la poderosa poma del- 
I' inritlo suo braccio ; talché a buon di- 
ritto r immortale Aurelio in farellaodo 
della regina degli aogioli, la nomò for- 
teiza de’ militanti , palma de' rincinlori. 
Qual merariglia imperlaoto se eelebi , 
o coniugali, di bionda età o di canuta , 
di alta o di umile condiiione , di sacro 
o di profano stato facciansi a reoerare 
con ispezial culto il Mariano salterio 
qual rivo specchio lucidissimo della più 
eccellente sanlilà T Qnah stupore se sif- 
fatto cbbielto di ammiraaiooe celebrato 
sia con festa , adornato di Gori , profu- 
malo di oleisanti incensi , dareazato eoi 
vezzi di encomialrice eloquenza , talché 
la ptopagozioa sua rapidutima reggasi 


jiortre nelle piecipae città italiche , e 
passar, quindi ed ampiamenle disleaderti 

10 Praocia, nella Fiandra, in Germania, 
in Portogallo , Della Grecia , neH' Asia , 
e sin Dell' Anserica seUentrionale ? Qua) 
meraviglia se un Eil^po Meri col Ro- 
sario nella mano (acctaai a scorrere le 
contrade di Roma, e riduca a peoiteoza 
le anime le più traviale t Se un Ignoiio 
di LoydaeA aaFraaeeeea Borgia ne usi- 
no con esito feUoisslmo , ed un Fedele 
da SimariOga , che al Rosario ascrive 
la oonversiòD di ima gran parte degli 
Elveti popoli? Quale sorpresa ss drila 
pootiGcal sedia del Vaticaao il quinto Ab, 

11 terzo Paolo, rundecimo Leone lo pro- 
clamino pace degl' imperi , guida delle 
famiglie , calma degli aOGlti , sovveoi- 
meoto de' poteri , ristoro degl' infermi , 
rifugio sollievo aiuto de' popoli? 

Q eredi della colpa e del dolore eh e 
riempite di lamenti e di lagrime la ter- 
ra, venite al fonte perenne d'inelfabili 
gioie, e nel Mariano Salterio apparerete 
che i brevi mali che soffrite sono seme 
proliGcatore d' interminabile felicità. 

Correte, o Gg|i degli uomini , correte 
tutti da' quattro teoG ad arrollarvi sotto 
lo stecdordo di ti gloriosa Vincitrice. 
SciogUeta ommirabil cantico ti che cielo, 
e terra l' ascolti. 

Gloria alla ristoratrice del primiero 
fallo, a Colei che fu prescelta ad acco- 
gliere nel verginei seno 1' ostia espiatri- 
ee del gran delilto ; gloria alla propn- 
gnàlrioe della crisGaoa ciedenzà , alla 
corredentrice del geoers umano ; gloria 
tre volle alla tre volle santa nella quale 
stanziassi lutto lo stuolo delle virtù spar- 
se iu tutta la si svariala molUlUdioe de' 
santi ; gloria risponda I' umanità riscat- 
tala su la di cui testa è spenta la fol- 
gore della vendetta , ài cui p'is è spez- 
zata la catena della servitù. S ripeta da 
età in età , che da quell' istante bealo 
in cui r Etisroa degnolla di un guardo. 
Ella divenne là maraviglia di tutti i se- 
coli , la benedizione di tulle le genera- 
zioai , r opera grande deli' Onnipotente, 
l'ara di sua misericordia. Che la fecoa- 
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dilà di OM il«ril« pMpirò ia lei la ver- 
ginilà di noa malte ; che sieoame il Pa- 
dre ab- eterao geoerà il Verbo della laa 
propria ed noioa lostaata coli Ella diede 
al Verbo l’etaere di caroe. Ch'ella era 
ioaanxi a lulli i laooii, e che ella larà 
per tulli gli arreaire l'ooor d' lidraello, 
la difeoditrioe' dalla callolica religiooe, la 
debellalrice dell' ereiie, la reiua del mon- 
do, la beuedelta nel tempo, la beaedelta 
nella eternità. 

Angeli della paoe , Angeli ddia glo- 
ria , Angeli tulli che alala io cielo ed 
io terra , JehI fra la arpe aoeordale al- 
r armonia degli astri ile ripetendo , che 


se il bd eiegailo disegno del sacrosan- 
to Rosario un'opera rappresenta pellegri- 
na ed inimitabile; è ella altresì un'arma 
poteate che respioge od alloniaaa quale 
ohe siasi eontamioameolo profano, quale 
ohe sia» insidia iooursioua ed iateela- 
sions delle nemiche potestà ioferaali. E 
eoi che iolorno a me ante preparalo i 
caotici di Sioooe per odabrare rAagnsla 
Nostra Donna, temperate le rostre cetre 
alle angeliche arpe , e prediealela quindi 
ddiellalriee dell' eresie , difeoditrioe della 
callolica eredeoaa, maestra della fede, ut- 
TooUa del genere umano. 
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\jA Biografia couiderala diligasleioHite 
nel tuo generale aspetto come là serie 
di tutti quegli uomiui che lo studio , 
l'esperienza e l' ingegno hanno segnalata 
nel castissima regno delle lettere , delle 
scienze, delle arti e didis armi, non 
può presentarsi agli oecbi del sario che 
gnal parte importantissima delia patria 
istoria. Uno de' più pro&iadi dotton, che 
ottener fama ed amore nel mondo , in 
una delle sue opere destinata a perpe- 
tuare la gloria del secolo in cui senoero 
date alla luce , ragionando di larari di 
cos'i fallo genere li riguardi per T nom 
di lettere come la stella polare che gui- 
da tra l'ombra la cela del nasigante. 
E nel vero, se il ragheggiator geologi- 
co è lutto inteso a meditare sul mutato 
aspetto delle isole e delle terre, su i ma, 
ri ed i laghi disseccali, su i onori oon- 
tinenli surti dal seno delle onde , sul- 
r abbassamento dello montagne, su le 
piante e gli animali affatto usciti di ri- 
sta dalla superficie del globo e quelli cbe 
si si rinvengono di nuova creaziooe ; se 
il devoto ed avventurato cultore di que- 
gli studi severi che mrttou l'uomo dentro 
ngli intimi segreti della natura , volge 
lutto r animo a qiiellu contemplazione che 

(i) ^tursio Jìsr-ono fu posto tnnanii allaBìo- 
{{rana de* cootemporanci ciliari per iscicase 
Mcpciai. Tvìit. A 


lo dirigo alle idee degli obbietti inseosi- 
bili, e lo avvalora ad innalzarti con vo- 
lo ardito e franco per l'altezza de' deli; 
se il filosofo politico non minare alleo zio- 
ne o' mette nelle oonquiatats naiioai, nel- 
le desoUte pravincie, nei rorasciati tro- 
ni, nelle monarchie ristabilito, nelle hat- 
taglie , nelle pad, oe' commerd , oelte 
alleaaze ; te Mkhebmgeh e Jlafaab 
i primi che sacrarono in Italia no'ara alla 
bellezza celebrala dalle profferte di tutta 
f Europa , disviando dalla mente agni 
altro pensiero , ti attirano 1' amminHio- 
ne de^i adoratori delle wU belle ; rin- 
crescerà poi ad nom di sicuro ed nqni- 
tìto gusto volgere il guardo an quanto 
nel proprio paese e nella sterna tua na- 
zione tcorgeu di erudito di GlosoGeo 
d' ingegnoso? Sa la vita di coloro cbe 
accesero nelle patrie contrada il sacro 
fuoco della filosofia, che diffusero in esse 
i semi della umanità e della ooltnra. che 
eredi e custodi del preiiceo sapere de' no- 
stri padri contervorooo il nobile denotilo 
della tapienia? Per ultimo tu quegli uo- 
mini , cbe facendo tesoro degl' immorta- 
li volumi degli antichi ed iusegmuido alla 
gioventù le scienze morali si renderono 
benemeriti della più looteoa posterità ? 

teucre e<l amU <bl volgente eecolo XIX. 

SS 



202 »• 


Di qai apparóce che la Bio^ifit bob 
telo debbe ngnardani come il piò pia* 
cerale degli ilDdi , ma come preaidio , 
oltre ad ogni credere oeoenano ai col- 
tiratori di qualunque piò lublinie e piò 
difficile diaciplina. Ella , siccome dice 
Poiiim , è la scuola degli uomini cbe 
tìtooo in drile coosortio. Ci popghiamo, 
nia mercè, io grado di proierir senteo- 
tenia non solo di quello die nel presente 
tempo sono gli nomini, ma di antiredere 
quello che in tempo avvenire potranno es- 
sere. Ella ce li dipigoe oon quelle doti 
delle quali veogono in peculiar modo a- 
dorni. Delinca con lieliaràna allegrezxa 
la sagacilà de' prudenti , il valore de- 
prodi, la rirln. ue'saii e il vigor degl'in- 
gegoi. Quindi il guardo de' loro magna- 
nimi inlrapreodimenli riororsaudo la men- 
te commove il cuore , e commoveodo il 
cuore , lo scuole , lo inoalsa , lo in- 
grandisce. Rende del pari manifesti i lo- 
ro vili, gli errori e sioanche i loro piò 
occulti traviamenti ; onde come in una 
tela veggonsi effigiate persooe che ini- 
quamente fecero sotlenlrare all' emula- 
xione r invidia , all' ardore di lama la 
vanità degli applausi , al seolimenlo di 
graliludine la sconoacenu piò nera ; che 
celebraroco un mestiero c^ valse a co- 
ronare il delitto , ad insanguinare l' in- 
nocenza , ad esaltare l' usurpazione de- 
gli opulenti, a sanlilicare le (ibidioi delle 
menti ad encomiare lo spergiuro, a tradire 
il sovrano, a vendere la patria , a. invi- 
lire r animo proprio. Ella non lascia di 
ricordare i nomi di quei valenti che dal- 
la perfidia dimenticati dimandano di es- 
rer fatti partecipi di una gloria da cni 
gli espulse ora la nequizia , ora la dis- 
lealtà , rara l’inganno , e a cni sono al- 
lamenle chiamali dalla riconoscenza e 
dalla ragione. Bello è il vedere come le 
nazioni sebbene abbandonate al domi- 
nio di potenze lontane , o taglieggiale 
cd oppresse da usurpatori , pure non 
hanno spento quella energia e quel ca- 
lore che fa crescere spontanei nel seno 
loro altissimi ingegni in ogni maniera di 
filosofia e di lellerarìe discipline. In oon- 


clusione, le arti della guerra e quelle 
della pace, le arti soSlenilrici e immeglia- 
Irioi della vita umana , le ragioni del- 
l'aumento 0 decadimento delle scienze , 
le lettere, e le leggi, i buoni e malvagi 
costami, i vizi, e le virtò, lutto ha ugual- 
mente diritto di entrare in questa patria 
senza confine. Socrate al chiaror di que- 
sta face trasse insensibilmente la filosofia 
dal cielo alla terra , riducbodola a di- 
mesticarsi oon gli uomini ; ond'è che 
pria li osservò e li conobbe , e di poi 
come r ombra , che trae non colla for- 
za , ma colla vietò gli pose in freno 
e gli governò. AriitotAe, il quale al dir 
di un antico famoso., raccolse in sé le 
cognizioni di lutti i paesi e di tulle 
r età , cercò in pria» luogo di esami- 
nare ^li uomini ed i particolari della 
loro vita per quindi senvere i suoi capi 
lavori di politica e di morale filosofia , 
di modo che volle essere prima lo sto- 
rico e poscia il legùlalore. Ma senza an- 
dar ricercando i ruscelli torbidi dell'anti- 
chità, è per noi dolce cosa ricordare alcu- 
no di quei sommi piò vicini a nostri tempi. 
L'impareggiabile tra ì politici Nietolò Sa- 
cAùùellt tra gli altri moltissimi llaliani 
che nel secolo XV per opere famose diven- 
nero singolari, quale e quanta dottrina non 
raccolse dall'analisi ragionala della biogra- 
fia di Diogene Laerzio f Giambatlizla 
Fico , guidato da questa luce piantò 
vestigi verso le sorwnti della universa 
giurisprudenza e ridusse lo spirito della 
istoria a scienza ed a calcolo. Il presi- 
dente di Montetguieu, uno di qoei ma- 
gai cbe da per ogni dove levò altissimo 
grido , oon perchè solo filosofasse egre- 
giamente, ma perchè egregiamente trattò 
la causa della umanità , oon seppe rin- 
venir modo piò possente per riuscirvi 
che levare in alto la mente su i fatti e 
e le gesle di coloro che il precedettero. 
Il cavalier FHangim, splendore sovrano 
di questa illustre patria, od anzi delle na- 
zioni tulle, pria di consecrarsi all' 0|iera 
della legnlazrane, l' importanza della bio- 
grafia aveva totalmente sperimentata che 
già si apparecchiava ad esporre un nuovo 
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ffielado (li meglio scriverla, K la morie, 
mioislra della umana vila oon lo aveue 
soffermalo, e te l' astallo dell' ignoraosa, 
nemica tempre de' grandi ingegni , non 
preciderà il tao cono. E per tacer di Ha- 
Ubranehe, di Bacone am f'eru/amio , 
di CondorcH, di Kant, di ffantier e ii 
(anti altri che del panalo trauer prolillo 
per dirigere ii presente e immegliare l' av- 
venire, valga per tulio l'eeemplo di To- 
rnato ffoóìei e dello tteno d d- 

tentlem , i quali areodo più che altri 
fatto diceria contra aiffatte opere, oou di- 
tdegoarooo poteva di prevalertene, e tpet- 
ao ancora male , ogni qualvolta ti fotte 
loro porta occatione di stabilire o con- 
fermare le loro dottrine. 

Ua di tulle le più laudabili opere, 
quella ti deve la più laudabile riputare, 
che tutte avBoxa nel merito della otilità, 
tema la quale , la gloria Itetsa oon è 
che un vano nome, che un teducimenlo 
della maraviglia, che no errore deU'io- 
lellello. 1 precedenti esempli , comecbè 
tommariamenla etpoiti, par ohe postano 
estere più che sulficiesti a continoeroe 
deir uso oon meno che della Biografia 

f ino farti, che della tua neoenità ed ufi- 
ila peculiare. Ui fatto , quale lesione 
non riceve chi legge le vile de' tuoi in- 
tigni cittadini, i quali sciarono ardeote- 
mente I' onore di questa clanica terra , 
culla sempiterna e prediletto toggioroo 
delle arti e delle sciente 7 Le virtù di 
tanti illustri personaggi e la gloria che 
splende aocor viva tu i loro nomi, non 
c'infiammeranno a meritare 1* iateite loro 
laodi l'eeempio loro imitando? Sarà ella 
piccola cosa vedere , come molti nomi- 
ni dalla fortuna IradNi oon dalla natura 
abbattettero gl' idoli dell’ errore e Ibrsas- 
•ero la natura tteisa a capitolare oon con- 
segnar loro la chiava m’suoì segMi? 
Come ^li stani deliri tieno splendidi mo- 
numenti d’ ingegno , sieoo fonti di ma- 
raviglia , e come i sogni dell' imma- 
gioasiooe valgono qualche volta più che 
le veglie della ragione? Quale orrore non 
e' inspirerà la narrazione di coloro che 
con vizi turpi e spregevoli ti sono ren- 


duli mille volle più abbietti degH schia- 
vi stetti ; e qual gioia d'altra banda eoo 
detterà nel cuore del sapiente la vita di 
colui che nato nella più perfetta oscuri- 
la, col tuo ingegno sublime e con le sue 
azioni generose ha ecclitsalo in tutti ■ 
generi ciò che havvi di più abbagliante 
nrl prestigio della nobiltà ? Quale scuola 
per ooloro i quali vivendo di fantasie e 
d'immagini, strascinati dalla vanità, cor- 
rotti dall'adulaiione, insuperbiti dalla loro 
nequizia, nnvidii dleiiiadi riempiano A- 
leoe della fama delle loro brillanti stra- 
nezze , cercando U gloria negli eccessi 
e la felicità ne' disordini ? Quale ammae- 
stramento oon ricevono coloro a' quali è 
dato di vedere la felicità estere la ricom- 
peota della saviezza , l’ infelicilà essere 
la cootegoenza della stravaganza, la èti- 
ma estere il premio delia virtù ed il vi- 
zio esser punito col dispregio ? Eglino 
coooteeranno evidentemeote. quanto avea 
ragione fiutano di dire, che il er’zt'o i 
un perfetto JMro <t infelicità : eh» 
questo netto, tenta aiuto attnd e ten- 
ta apparecchio eT ittrtmerUi , appena 
ti attacca alt anima , la tpetta , la 
opprime e la rovinai ei canea Fuomo 
di dolori, di lamenti, di rancori ; di ri- 
Hiofvi, di pentimonto. Imparerà quel 
padre ti snaturato e ù profondamente 
corrotto che , dopo aver dato a propri 
figli la vita liiica , lor cooteode la per- 
fesfone^ della vita morale ; che la neli- 

5 iooe è la più nobile , la più sqblime 
elle scienze ; che il suo librò è il più 
bello de' libri; eh' esth sola è quella ebe 
ingentilitce i popoli e nobilita le ftmi- 
lie; che prive della sua vivificante io- 
uenta , le lettera non producono più 
che opere sterili , imperfette e oooive ; 
simili a quelle piante cni non illumina 
più la lui» benefica dell' astro del gior- 
no. Apprenderà l' uomo che a profettio- 
ne o mestiere si addice, che è proprio 
del saggio ed onesto cittadino lo spiegare 
l'amor più severo per la verità , ed i| 
consacrare pel servigio di lei tutta la 
grandezza del proprio ministerio. Appa- 
rerà il filosofaslro orgoglioao che l' amor 
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della palria laolo esallala da lutti ■ G- 
loaoG , tanto celebrato da tullli gli ora- 
tori, e decantato cotanto da lutti i poeti 
è r averne a cuore i tanlaggi e la glo- 
ria , il non aicollare l' interesse privalo 
a prerereosa del bene pubblico , il pro- 
teggerla nelle comuni calamità, illustrarla 
con le opere dell' inchiostro e delle belle 
arti , r illnminarla , il costumarla , il 
servirla, il conciliarle il rispetto e l'a- 
miciiia alle nationi straniere. Vedrà 
r uom di Stato dipinta eenza ombra di 
falsìlà la vita di alcuni esseri, la cui sto- 
ria tutta oon rammenta che beoeGci ricom- 
pensati con mostruose perversità, sacra- 
menti proranali , regali speranze tradite, 
conGdenze de' principi ingannate , coosi- 
derazioni ricevute dal trono adoperale 
per rovesciarlo, arme avute dallo Stalo 
rivolle coolro lo Stato, tratti di clemenza 
fatti servire di motivo per impervmar di 
vantaggio e ricchezze sovrane, per usa. 
re parole della Scrittura , diveoule ali- 
mento e bevanda della perGdia e della 
ingratitudine. Osserverà eziandio quegli 
croi di fedeltà, ai quali non rimase al- 
tro bene solla terra che il loro onore e 
la loro costanza, e partecipare degl' in- 
fortuni del loro Principe, che gli aveva 
prevenuti oo'suoi benefici, che gli ave- 
va obbligali colle eue grazie , che gli 
aveva incatenali colla sua cooGdenza ; del 
loro Principe più pronto a perdonare che 
a punire, c che dimenticò spesso di es- 
sere fie, per ricordarsi solamente di es- 
sere il padre del suo popolo. Che pib ? 
(.luale làione oon riceverà colui che eoo- 
fidn il suo onore nelle specniazioni , ed 
■ suoi beni nel capriccio T Colui che fa 
trascorrere il lei^ a sollecilarc umilia- 
zioni e favori? Colui che si abbaodooa 
a violenti amorose paasioei o a crudeli 
inimicizie? Colui che spende i suoi gioi^ 
III e le sue nolli a merilani o nel foro 
o sul teatro gli applausi di quei popoli 
iograli , incostanti e maligni ? 

Che se , messa da banda ogni consi- 
derazione di pubblica e privala utilità , 
rigu^ar ai voglia il solo diletto, di dui 
molliwùni uomini unicamente sono desi- 


dercsi, facìl cosa sia il dimostrare come 
ooche per questa parte riesca necessaria 
non che giovevole lo studio della Biogra- 
Ga. L nel vero , qual dotto in leggen- 
do la vita di Tucidide non si sentirà 
entusiasmalo, veggendolo paragonalo alla 
velocità di SaUuttio ed alla fede di 7'o- 
cito ? Chi in passando a disamina le ope- 
re di Senojimte non proverà dolce diletto 
nel mirarlo pregno ili socratica virtù e 
di possioai ai storia e di militare scien- 
sa e di soavissimo stile ? C qual soddi- 
sfaiione non proverà il letterato nel ve- 
dersi come in Alene, leggende Erodoto, 
Senofonte, fioliòio : nel SeiMlo Homeno 
e nella corte degli Augniti leggenda 
Imìo , SaUuitio , Patereolo : net Se- 
nato Fiorentino • nel Concistoro romano 
leggendo iSepni', EarcU, Guiceiardino. 
On I eome alr esaltazioni con cui ciascu- 
no di castoro si studia or di celebrare 
le vittorie, or di commendare i vittorio- 
si, or di riandare la religìono e la su- 
perstizione de' pc^i , la cagieni prime 
di ogni cosa ; oh I coma il savio sor- 
ride , apprende a adora la sublima ani- 
ma di coloro i quali il rendono ipetlatore 
di lutti gli avreuimenti e cilladioo del 
mondo intero. 

Toccale rapidamente ri falle cose ci 
crediamo dispeosati dal Iralleaerci vie 
più su tale argomento. Ci basterà solo 
Bggingnere, che per esser privi di una 
BiograGa, dalla quale poter ciascuno ri- 
levare aocuratameote l' esatlezza delle ci- 
lazioni, la precisione di ogni particolare, 
la circospezione nelle oszervazioni , una 
severa atlenzione soprattullo nello slabi- 
Gre t'epocbe, neiriodicar le persone, e le 
singole case; per essere sfornitì di tal Bio- 
grsÌGa si è pei passala confuso l' infan- 
zia degli seìenziaG oon bi infamia delle 
scienze, la prima età degli artisti con 
la prima età dell' arte, e si è negletto di 
separare l'eflfello de' tempi e delle viceo- 
de da ciò eba è ioercole alla facoltà del- 
r iolellella : ed ecco come da simili sba- 
gli che si riprodooooo tanta frequeole- 
meole, ti à preteso dedurue risultainenli 
obli ed immoocahili per la istoria dei 
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progreni dell' ingegoo umano ; ed ecco 
come Unta utili scoperte furono iiiTolate 
in pieno meriggio come parti legittimi 

E reseatate da pirati alTapplauM del pob- 
lico ed al premio delle accademie. Ouio- 
di a buon dirilta io lui bri principio di 
quello nostro ragionameolo pouemmo , 
come per base ferma, essere la B ogra- 
lia una parte interessante della istoria 
patria. Ma spingiamo più oltre il dire, 
lodaroo eoo abbellire la terra cercano i 
figli delle arti di acquistarsi una rino- 
manza durerole. Due crudeli nemici , il 
tempo e I' uomo stesso, affrettano la di- 
struzione delle loro opere. Cbe ci resta 
delle iranieose ricchezze della Grecia e 

deir aotica Roma ? E quanto i laro- 

rì del dirlo Raffaello uno hanno ormai 
perdalo del loro primo splendore?.... Il 
moodo intero è coperto di quelle roioe 
Teoerande che oomandaoo il rispetto e 
r ammirazioae. Ma se no Diogene Laer~ 
sia , ed uno Seetonio non ci aressero 
serbato getosameote i nomi di quei sommi 
cbe destarono lo stupore de' secoli, eglino 
sarebbero immersi io un profondo otòlio. 
Pria che Plutarco e Cornelio Ngpote pub- 
blicaiaero le loro opere ohe li collocano 
nel numero de' migliori biografi, si sa- 
rebbe detto che una barriera, separando 
il Lazio dolio oltre nazioni, non dorease 
giammai permettere cbe si oonoacesaero 
^neì raloroeì che trionfarono del lecolo, 
in cni fiorirono. E quale ardore non de- 
stò nel petto de' suoi cittadini il Cicero- 
ne della Francia , Marco jtnfon» Ma- 
reto , ed il signor Laiilè , allorché da- 
gli arelli, ore giaoeraoa, trassero rediri- 
ri tanti nugnamini, che scrittori non da 
dolce carità di patria, o per megUo dire 
motsi da liiore, cercavano di occultarne 
i nomi alla posterità. Qual fu mai il sor- 
riso di sua commacenza , quando Italia 
vide sorgere il Giorno, il Benlieoglio, il 
Tiraboeehi, il AfazzaeeAeUi, il Bettinelli, 
il Cormani.X jtudree, l’£^;om' rivendicare 
i suoi diritti, nsuroati dogli stranieri, io 
fallo di seiensa e di letterario M^r^ les- 
aeodo I' elogio de' più grandi Italiani , 
maestti sempre di oMero che ìnaegnaneg 


ed ullinunsate nella soorgero l' iograndi- 
mento di sna gloria, mercè le opere cbia- 
ris<ime del Faiòroni, elegante scrittore 
della vita di Cotiino il Grande, di Lo- 
remo il Magnifieo, di Leon X, e di tanti 
illustri, che ne' due scorsi secoli si sono 
segnalati pel loro ingegno ; del cavalle r 
Bosmini , autore della vita di Gian Ja- 
copo Trioulxia , dello il Magno , lavo- 
rala con molla esattezza sopra documenti 
inediti del conte Napione , tento oom- 
meodevole per gli suoi sorillori d' Italia ; 
del Lana e del datari rioomalissimó per 
la storia pittorica ; ' e del celebre Cieo- 
gnara, il primo a dare uoa istoria esalta 
e ragiooala delia soallura ? Qual gralilu- 
dina non debbeai da noi peronnemeote 
serbare all' esimia msrchose Spiriti , al 
noto p. do Angelit, al dotto- p. Affilio, 
e apezialmeole all' ernditisaimo ed infati- 
cabile IHetro Napoli SignortUi, i quali 
co' loro letterari latori fecero fede di 
qoaolo il rimanente di Europa debbe 
agl' iogegni che videro la luce in questa 
terra beata, madre perpeUiameole meon- 
da di sapienti , di artisti e di letterali 1 
Da qnaslo intendimento prese sua orì- 
gine il pensiero di pubblicare brevi cen- 
ni biogrefieì de' nostri conlemporaneì, i 
quali sì rendettero chiari ne' vari ge- 
neri dell' uUI sapere : pensiero, che ap- 
pena manilesUto a molli dotti che ci 
onorano di loro benivoglienza , o a cni 
ci slriogon vincoli d' amistà, riscosse da 
ogni parte aoddiifacioieDlo ed ancor fa- 
vore. Ed ecco il perchè ben poco, anzi 
nulla curando lo squittire di quei pappa- 
galli eruditi e le cianoe del vile perdu- 
tiisìmo branco de' sacoenluzzi , noi eoo 
coraggio e pieni di fidaoza imprendiamo il 
nostro lavoro. Perciò, anziché appaurarci 
ai sarcasmi ed alle bestemmie de' nostri 
delrattari , noi pubblichiamo seoza fasto 
o pretrosione le notizie bioOTaCche de* 
ntniri contemporanei con quella verità ed 
esattezza che son proprie dell'nam di o- 
nore. E tanto più il facciamo , perchè 
essendo noi gelosi della gloria e ^ao- 
dezza della nostra patria , aìam itcnri 
cbe In noeln opera venà beoigoamenle 
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lecolla da' oostri e«tic!lladÌBÌ memori di 
quella senleoza , che ta gloriò eeiuiiU 
tri aeer tentato , gaantungue non ri « 
fotte riuieito. 

Il precipuo nostro scopo aduiN|ue sa> 
rà quello di esporre la serie di lutti que- 
gli uomini die nel regno delle due Si- 
cilie lo studio, l’arte e l' ingegno han- 
no distinto dagli altri. Daremo opera 
massimamente a segnare la patria, la na- 
scila , la morte , i genitori , ed i parti- 
colari più luminosi della sita di ciascu- 
no autore , le principali sue opere ed 
ediiiooi , accompagnaodole bene spesso 
co' giudiil che no bau dato i dotti, s 
co' sentimenti di stima che fanno a loro 
fasore e ci estenderemo sopra di esse , 

0 su' loro autori minutamente , quando 
si tratta di uomini insigni che procacciaro- 
no più onore allo Stalo ed alle - lettere. Ar 
scriseremo ad ouor nostro riseadicare le 
ìogiustisie sosenle falle da alpuoi umoristi 
oltramontani e scerri di amor di parte, 
sarà nostra cura di esprimere fedmmeole 

1 pensieri di ciascuno , dipiogerne i co- 
stumi e le doli, esporre il bene che bau 
recalo alla umanità ed alla patria è nulla 
omettere di tutto ciò che possa interes- 
sare la posterità su gli esempli che le si 
propongono di rirlù sublime e dì vera 
ed utile sapìenia. Farelleremo pur anche 
de' giovani di grande aspeltaiione, sicu- 
ri essere questo per essi nuovo stimolo 
di gloria , per percorrere con istancabile 
ardore le vie che conducono ad eterna 
fama. In tal modo noi rivendicaremo un 
diritto a quei giovani di belle speraose, 
i quali finora sono rimasi trascurati per 
indoleota n per inginstisia. Si è credula 
la giuventn incapace di ogni aorta di 
merito ; e guardando piuttosto alle de- 
bolezie innocenti de' giovanetti, ai è per 
anco dispretzalo quelle giuste lodi che 
si dovevano alle loro oasceoli virtù ; lo- 
di tanto più debite quanto minori sono 
gl’ ioleressamenlì che li oongiungono al 
vero merito , e tanto più profittevoli , 
quanto più forti riescono gli stimoli, per 
ìncor^giarli nel cammin della gloria. I 
talenti debbono essere rispettali io qualun- 
que dà ai riIrOTÌoo , spezialmente qua- 


lora chi li possiede non tralascia di eoi-, 
tirarli , per renderli utili alla società , 
cui ne deve in parte la esistenza e la col- 
tura. Per consegnenle i guerrieri, i po- 
litici , ì teologi, i metafisici , i matema- 
tici , i fisici , ì medici , i giurscoosolli, 
gli oratori , i filologi , gli antiquari , i 
poeti , i musici , ì pittori , gli scultori , 
gli archilctli , e qui da ultimo le perso- 
ne cospicue per gradi, con un soddisfa- 
cimento misto ad un grato stupore, leg- 
geranno la loro vita, le loro prime idee, 
le loto prime affezioni, àbbiamo stimala 
di Irascegliere I' ordine alfabetico , per- 
chè più comodo riesca a leggitori , qua- 
lora venga lor pensiero di soddisfàre la 
ouriosìlà di sapere io qoal tempo o io qual 
luogo abbia sortila i lutali quel rinoma- 
lo autore, quel chiarissimo artista, quel 
celebre capitano. 

Ci confidiamo intanto che questo no- 
stro lavoro non abbia la mala ventura di 
esser messo a roba od involalo di peso, 
come è avvenuto a molti articoli della 
Biografia degli uomini illustri del regno 
di Napoli da noi dettati e dall'egregio, 
e costante nostro amico firn «oro Terracir 
na da Manfredooia, dalle mani rapaci dei 
compilatori della Cmtimtaskme al nuoto 
Dizionario ilorico , i quali eoo sempli- 
ci e misere ciloziooi si argomentarono 
poi di coprire in tal modo i loro plagi. 

Possa questo nostro lavoro meritare , 
se non il plauso , il compatimento dei 
dotti nazionali e di quanti hanno a cuore 
l'ooor delle lettere delle orli e delle scien-' 
ze. Bsso otleslerà la rettitudine delle 
nostre inleazioni, e la purità dello zelo, 
che ci anima per tutto ciò che riguarda 
la domestica gloria. L'idea poi, e la pre- 
venzione d' esser questi nobili sforzi di 
giovanile ingegno , ci daoiro un diritto 
più sacro al comune compiacimento. Al 
ohe dee aggingnersi la coosìderazione 
che un cultore delle Mure non può sa- 
grificare all' amor del saper nazionale 
che ì frutti , comunque poco pregevoli , 
della propia islilazione e degli stadi ai 
quali fu dedicalo dalle tenere paterne cure 
e dal desiderio di rendersi nel miglior mo- 
do. ntile al bel paese , ov’ ebbe i natali, 
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Ooortodo prof«Morc , t« oom da te di> 
scorie se per mu parte daeoo a vedere 
noa mente edoeala in alti e ^aerosi pen- 
sieri, acconci a promoorere Te olili insti* 
lucioni; motlrano daUaltra una virtò mag- 
giore, o almeno piò bella di oni virlò 
della mente, Tardeoia del delirio on- 
de sponlimeo si palesa quel candor di 
animo fatto per assicurare i beneGn della 
coodizion sociale , e che , come della 
leggiadro scrittore , appellar potrebbesi 
teoereua di amico , amor di fratello , 
sollecitudine di padre. Nè temo di esser 
tassata di partialilà se innanzi tratto di- 
rò che santo e sapientissimo sia a ripn- 
tarsi il tuo divisamento. E solo gl' inge- 
gni grossi ed imperili che non conoscono 
di esso il valore spezzar possono qnel be- 
ne che acconciasi a maraviglia al tipo 
deir ordine per cui ogni proGcoo vero 
si appalesa , come iT sole appalesa il 
crealo. Ed a buona ragione andari spo- 
nendo essere la scienza dell' amore del 
pubblico bene la scieasa del diritto pub- 
nlice. Nè in fallo ti opponevi ia affer- 
mata che dalla luperEcialilà e dalla 
menzogna venne non liete danno al 
posiliro incremento delle scienze, tal- 
ché nelle piò splendide oelebrilà tcopresi 


ousai sempre no lato debole , no che 
u iocomplelo, di vizialo, di claudicante, 
di arido, di arzigogoli, di scorrettezze , 
di che poi partorirono vaghi desideri , 
diiordòiati contrasti, vergognose contrad- 
dizioni , impotenti velleità , miserabili 
tentativi. E nel vero òiaaozi che Carla- 
sib , e NewUm creassero la meccanica 
de’ solidi e de' liquidi ; ionanti che Eu- 
lero ed i suoi SDoceesori dessero la vera 
applicatiooe dell'algebra alla meccanica; 
innanzi ohe l'immortal GerdU, ed il di- 
vino Tammato , vera aquila de' lovrani 
ingegni , agevolmente moveisero ad an- 
nientare i molllplici e folli listemi dd- 
r arrogante ateismo ; infine , avanti ebe 
ti fossero concsciule e bene addentro scru- 
tale le iugeaite proprietà dell’ nomo , e 
e qnindi de' rapporti che lo slringooo 
alla gran catena degli esteri, catena cui 
cantava Omero avere il primo anello so- 
speso al trono di Gùee, in quale letar- 
go non furono immerse le matematiche, 
la teologia, gli studi filosofici , e quasi 
tane le scienze ? (juauli vani metodi , 
quante lupposizioni gratuite, qnaoti la- 
iismi , quanti azzardi non fnmoo spinti 
innanzi dalla borioza imposlora ? Ed era 
pure a lamentare che in un aeoolo io etri 


(i) Qanto àueom tii isdiritu a bti ce nel Collegio, di Priuipalo nteiore disoei- 

Cjs si a à yo nelT «prire la scaoia di dritto po^ rende il di quattro oUolve i8l8. 
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ai è cercalo di giorare con gli aind! i 
coatnmi , e eoo i coctumi gli atudì , in 
cui tante capacilà iolellettaali hanno im- 
maginalo rroi ed eroioe , virtù e vili , 
gioie e dolori non ùmevi alato un nolo 
che aveaae riioUo lo aguardo ad innal- 
zare nna caltieda che tratlaiae delia acieo- 
za conaervatrioe dello famiglie e delle 
nazioni, della quale fico aentemiava ala- 
re i principi nella nalnra della ooatra 
mente e nella forza del noatro inlendere. 
Levata però da lo la voce innanzi a Co- 
lui al quale la maestà del trono non fe- 
ce mai pericolo all' oratore di ogni nlile 
trovalo, soddisfallo rimase da ultimo il 
pubblico voto. Si , eolanta felicilà deb- 
basi a quella benefica mano, e saremmo 
per dir laumaiurga, che umiliò l'orgo- 
glio insolente degl' ignavi ■ che serrò 
la bocca alla insidiosa calunnia ; che 
pace , sicurezza , riposalo vivere donò 
alle campagne , alle cillà, ai popoli ; a 
quel Faunurimio ii che Prioci^ giusto, 
provvido , benevolo ristabiri I' interna 
tranquillila con la clemenia, nella quale 
Pb'nia proclamava stare tulle le virtù che 
8 re e signore si addicono. Colante fe- 
licilà la dobbiamo, egregio PlovDSozz , 
alla tua solerzia , ai tuoi sagrilizi , a 
queir invitta pazienza cui risponde il for- 
te desiderio di far lieto il proprio simi- 
le con allreltaole corde di un tocco 
per schiellezia , e vigore iaeHabilmenle 
armooico. Kd ò io di cotaoto solleone, 
sacro al Paiacrz nzu'Àiioa kostso, che 
tu gilli le fondamenta di quella scuola 


che farà manifeslo a molli ciechi , che 
anche sotto il rapporto di oos'i filli stadi 
avevamo una esislenza onorevole. È appun- 
to in questo giorno che non da compenso 
venale , o da compra ammirazione rice- 
vi il pUnso dovalo alta iolegrità di tua 
fami, ma lo ricevi da Intla una generazio- 
ne ch'è contenta gridarti meritevole della 
palou cittadina. Bella gloria lotta tua in 
vero, di cui devi ondar pago, ed essere 
tutto io conservsrhi perenna, nè crederò di 
«sgerare se oso asserire che la Storia , 
luce fedele delle incomparabili cose io re- 
gistrate si fausto avveoimeuto, scriverà, 
che il giorno quattro ottobre del i838 fu 
giorno di allegrezza per questa elaisica 
terra , per questa terra cui scalda beni- 
gno sole , ed irrigano acque di vita ; 
ebe la patria del Capua , nel Ctuatto , 
del iSoivn' nuove beuedisioni riofaiamò 
sol capo augoslo del Re , sicura di ve- 
dere per la oasceole gioventù cresciuta 
una nuova fronda al lauro sempre verde 
delle scieoza ilaliaoe : che ciò avveniva 
sotto il reggimento di un Domenico An- 
tonio Patroni, uomo coro alle arti, alle 
lettere , e quel che più monla, all'ooore: 
che a magnificare tsnla esultanza oull'al- 
tro mancò tranne un oratore più degno. 

Ascendi iolaolo, chiarissimo Professore, 
su la meritala cattedra , e pendano dal- 
le lue labbra , e faccian tesoro della tua 
sapienza quanti sono amici del suolo na- 
tale, quanti caldeggiauo la civiltà, quanti 
bau fuoco d' iogeguo a fecondare il semo 
della tua parola e della tua dollriua. 
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Xloiello sozio , Eccelleotiiiiaii Sigaori, 
a Toi si presonla , dal quale però non 
è mica ouovo il deaiderk) di essere anno- 
lenito io uoa si lodevole Adunanza. Ghia- 
maodomi a parte della Toslra dignità e 
delle vostre cure , voi avete credulo di 
soddisfare più che a (otto a] nobile e 
geolilisaìmo animo che vi dialingus , e 
alla savia sentenza che adottala avete , 
di non allontanare da voi chiunque al* 
Tamore verso la pairia ed il Sovrano unis- 
se la propeosioae decisa per le utili co* 
noeoenze e per l' amena letteratura : ma 
jo sento con ciò adempiuta una delle 
mie più ragionevoli ed ardenti brame. 
Tanto dunque a nome della pairìa , in 
di cui vantaggio rerveotemeote vi odo- 
erale , quanto a nome mio poiché prò- 
llevole membro della società dichiaralo 
mi avete, ih vengo a rendervi le grazie 
che per ma si possono maggiori. Tosto 
che per breve tempo mi abbiale prestato 
orecchio , giudicherete eh' essa non prò* 
vengono se non dql sincero sentimento 
del beneficio. 

In quella età quando esser suole più 
audace la speranza , e 1' animo più de- 
bole , assai volle invesligaodo in quale 

(■) Questo diioorsc fa dall' A. feritalo natia 
pobUicA tornata tenota dalTAceiidcB’n Reti Mer* 
MoBiLài- TVin. I, 


angolo della terra la lélicilà avesse sua 
stanza , e dove I’ avesse avuta una 
volta, io mi aggirava con l'accesa im- 
maginazione per r uno e per l’ altro o> 
misperio , e per tuli' i tempi dell' antica 
e iqoderaa istoria. Strana conseguenza 
della mia curiosità I dappertutto io ne 
travedeva qualche traccia , fuorché nel 
luogo e nel tempo del viver mio. Simile 
a tal che, agitandosi angoscialo da grave 
morbo , si stona per trovar ristora io tutte 
le poaibili posizioni , io mi trasportava 
ora alle rive del Giordano , ora alle vi- 
cinanze di Eleiisi , ora valicava il Gan- 
ge , ora r Eurola , ora benediceva la 
sorte degli antichi Lucani, ora la sem- 
plicità de'pastori caldei. Praltanto si ap- 
pressava V età del disinganno .- una ve- 
duta che mi colpì, leggendo io uno scrit- 
tore antico {Atento) la maturò. In Alene 
secondo le relazioni di lui , a tempo di 
Demetrio Falereo si contavano ventimi- 
la cittadini, e quattrocento mila schiavi; 
ecco , io dissi, uno Stalo di quatlroceo- 
tornila nomini soggetti a ventimila tiran- 
ni. Allora , dileguatesi successivamente 
le massime di quella politica insana, che 
si fa gabbo della umanità purché vegga 

golUna la sera de' trenta agosto iSiS, scade 
egli stalo noBiiaato sazio detta stessa. 
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avverali io certo modo i tuoi fiUizi siste« 
mi , al mio spirilo dichiarilo nuovo 
lenirò si scoperse e nuovo mondo. Mi 
parve allora di vedere io immeosa turba le 
truci ombre degl’ Iloti in Isparla e dei 
servi io Roma chieder vendetta pel torlo 
comoesBO alla natura umana* Mi fu di 
orrore rioliera aolicbilà, quando riflellei 
che il domestico servaggio , cioè i' uso 
di far degli uomini tante belve vi era co* 
sì UDivcrsalmeolc slabililo. Lode sia alla 
celeste Cristaoa Religione per averci li* 
herali di un male con grande, che solo 
bilancia tulli i fregi dì coi alcun popolo 
antico vantar si pesa. Lode a quella sa* 
crosanta dollrina che inculcandoci sopra* 
tulio la carila , ci raccorda ognora che 
lo scopo di tulle le sociali istituzioni 
debb* essere la comune felicità delluman 
genere. Lode a quel cullo beoeCco che 
alle vìtlime umane ha soslituilo il sacri- 
fizio dello viziose affezioni , ed alla vec- 
chia ferocia quella virili soave che più 
avvicina l’uomo aU*EWre Supremo. 

Quando poi compiuta e pcrfelia ooo 
divenne la risoluzione de' mìei concetti , 
allorcliè il nostro pio e clementissimo 
Monarca , ritornato felicemente in seno 
di quei figli che per un intero decranio 
erano stali esposti agli oltraggi di stra- 
niera gente , usò lauta dolcezza e man* 
suetudìne verso quei medesimi che più 
ne temevano , quanta basterebbe sola a 
farci perdere la memoria di tutti i pas- 
viU rovesci ? Allora sì che io mi trovai 
felice di non essere nato nè in altro tem- 
po uè in altro luogo. Sin da quel tempo 
io rimasi devoto più che mai lo fossi 
alla Sua Sovrana Maestà in cui tanta vir- 
tù splender tidi , e alfa divina Religio- 
ne che può dare di tali monarchi olla 
terra. Quindi è che veggeodo alcune 
massime fallaci ed inopportune penetrar 
troppo di leggieri il cuore degl’ inavve^ 
doli, i quali non sapendo goder del pre- 
sente tengono dietro ad un bene imma- 
ginario sempre ricercalo e sempre smar* 
rito, io 000 cessava di agognare che ^li 
uomini più scelti della nazione si accio* 
gesserò ad invigorire la vera filosofia con» 


giunta alla vera Religione, le quali due 
possono fare di un suddito un figlio e 
di un sovrano un padre. In questi voli 
io mi era quando V egregio conte cava* 
bere Fmeenzio jémbì^gjio Galdi mi fé 
sapere che una società per questo obbiet- 
lo aodavasi a riunire già io questa me- 
tropoli. E perchè con un cuore alla più 
schietta e nella amicizia disposto e dei 

f nh nobili afifeUi cspace , possiede unite 
e più sublimi qualità dello spirilo , non 
mancò dì propormi a voi senza indugio, 
e descrivermi, se non qual sono (giacché 
conosco pur troppo la mia picciolezZa ) 
almeno qual egli brama che io sia. La 
ragione gli fa vedere che la patria può 
essere servita in mollissimi modi c da 
lutti , e la sua heoigiiità verso dì me 
lo ha persuado che io possa {servirla an- 
che in oualilà di letterato. 1 / onore che 
dietro afia sua proposta mi a^elc conce* 
dulo , fa 8 Ì che il vincolo , il quale a 
lui per lo innanzi mi slrigncva , or di* 
vengami comune con tulli voi : o quel 
che prima nel mio animo non era che 
semplice voto dì essere non inuliie a' 
miei coocilladioi, or, poiché mi veggo al 
fianco d'insigni personaggi,, da scopo 
comune tratti e delle più alle conoscenze 
adorni ed iilrulti , prende il sembiante 
di salda ed inalterabile fiducia. L'aiuto 
del Cielo , io son sicuro , o sozi , noo 
abbandonerà la noelra inlrauresa. 

E quale dar si può della protezione 
deir Altissimo, e degli elogi de’ virtuosi 
più de^na di quella che appiè del di- 
ploma e rapportata ? Impugnar la penna 
per la patria religione , e per lo patrio 
governo , e per U patria' civiltà : cosa 
pernar di meglio ? Le leggi ed i costu- 
mi SODO il palladio ed il sostegno del 
beo vivere di ogni popolo : i buoni co- 
stumi proilncooo le buone leggi , e le 
buone leggi a vicenda riproducono i 
buoni costumi. Questi due obbietti sono 
iiifia di loro scambievolmeolc c cagio* 
ne , ed effetto , e così strcllamenlo av* 
viliccbiati che l'urto dato a l'uno, porla 
iofallibilmeatc l' impressione alT altro. E 
nel vero come può mai la leggo produrre 
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j desiderali effelli doro il dorerò e la 
volontà siano fra dì loro in perpetua con- 
tradizione , o doro 1' uoin di Ioga che 
debbe farla riverire aia il primo a met> 
lerla in coolribuzione per le sue igno- 
mioìose ciipidìni ? Aime allorcbè sonnac* 
chiosa allo strepito delle armi dell’ain* 
bizìoso Ultppo^ non bada che alle fesle^ 
ai teatri eiJ a* sunì piaceri , serba cer* 
lameuie lo leggi di Sohne; ma i di lei 
costumi erano ben direni da quelli che 
produssero ì trofei di Maratona , di Mi- 
cale» e di Salsmina. Le leggi dì Roma 
a tempo della guerra Mitridate non 
erano più perverse che al tempo dell'in- 
cendio di Brermo : ma il tornare del 
crudele SìBa mostrò eh* ella non era più 
la madre de magnanimi CamilU, Come 
poi dall'altra banda possono essere baooi 
ì costumi dove la le;;ge li corrompa 
eoo ) suoi iniqui dettali f Come può na- 
scervi r eroe quando i premi e le distin- 
zioni « la più poderosa molle del cuore 
umano , vengano attribnili al vile , ed i 
al mercenario » che a prezao dell* onore I 
abbia compra la licenza di conculcare 
ogni obbligazione ed ogni diritto ? Io 
dunque credo che voi , soz! promotori , . 
io riunirvi abbiale ragionalo così : otlU 
me leggi da ottimo legislatore si ema* 
nano» o tale è il nostro amatissimo So- 
vrano : pori cd illibati costumi da una 
Religione divina si richiedono , e tale è 
la dottrina del Vangelo. Ma perché e le 
ragioni delie leggi sieno conosciute , e 
i vantaggi di nostra santa Religione con- 
siderati , e dagli usi gli abusi vengano 
drslÌDti» e La volontà quindi sia disposta 
all' osservanza di quelle » e all’ ossequio 
di questa ; necessaria si è la coltura 
deir ingegno. E nel vero chi a* nostri dì 
ignora quale luce abbian riceruto le ma- 
tematiche, la tisica» ia chimica , l'astro- 
Domia le scienze naturali e divine? 

Piace a me intanto di corrispondere 
al beneficio fsKomi , a di rendermi più 
degno del vostro compiacimelo, lo » 
tutto me stesso conseguirò ad avanzar 
cammino nella letteraria carriera, spinto 
da* vostri esempli» e da' vostri ioettamenti 
inanimilo. Se tulle le società letterarie 


a tale obbietlo come questa servissero , 
ooQ. alle medesime s’ imputerebbe di edu- 
care gl’ ingegni all’ eristica, alt’ invidia, 
alla maldicenza ; ne le accademie chia- 
mar potrebboosi la tomba degl inlellelti, 
ed il monopolio delle cognizioni. Ruoo 
por noi , che dagli altrui malanni , c 
dii sa se non da propri ammaestrali, scos- 
so il giogo de’ pregiudizi, riconoscemmo 
nello adunanze la decenza , ne' sozi la- 
morevolczza, ne’ capi li prudente consi- 
glio , ed in lutti k) studio non già dì 
segnalarsi per le stravaganze, ma di sa- 
grificar h propria gloria al bene univer- 
sale, all avanzamento delle scienze, alla 
propagazione delle utili scoperto. La no- 
stra Accademia alle altre tante non con- 
erde per (ai lodevoli qualità , laiche la 
patria rìconosceole f ha sempre applau- 
dita, e la sua profonda ammirazione le 
ha tributata. L'adulazione disonorò sem- 
pre chi volle usarne ; nè nfai seppi nel 
mio cuore dare alimento ad un vizio che 
a verità nemico si rende sempre al me- 
rito 10 pregiudizio della virtù. Or dun- 
que , signori , nelle mie siguificazioni 
di rìspelio per voi non ravviserete che un 
sincero testimonio dovuto a' vostri meriti 
lelterarì che vi procacciarono la stima 
universale. Da ciò comprenderete a qua! 
gloria io mi senta elevalo in vedermi in- 
fra voi, ed a quale debito io mi vegga 
tratto per far giusta la vostra scelta e 
l aspettaziooe che su dì me concepiste. 
In me vi offro fervido amore verso ia 
dolce patria , filiale sommìssiouo verso 
I amanilissimo Sovrano, rispetto perenne 
verso le leggi e la divina Religione. Ma 
non potrò render fruttuosi gran fallo que- 
sti affelli miei, se non con adoperare i 
miei deboli lumi ad uso di quelli (e ton 
troppo pochi) che ne sentono il bisogno- 
Ogni altro ar^mento mi è negato dalla 
fortuna. Quello eh* essa togliermi non 
ha potuto , per I avvenire siami con voi 
comune : 

ì Né ebe poco io vi dia da tmpntar sono , 
y Cbe qdaoto io posso dar tatto vi dono (i). 

{i) Vedi Jriotto , Canto i. si. 3. 
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Se tallio più TÌTO esser ne suole il 
senso del ricerolo fsTore , quanto più 
grande è il nostro affetto verso di chi 
geolilmeule lo ci cooiparte , e quanto 
più luminoso e nobile si è il di kii pre- 
gio e la dignità-' quali e quanti non di- 
rete, soli amatissimi, essere stali i dolci 
- sentimenti, che l' onore di essere accolto 
dalla più cospicua delle calabre accade- 
mie produsse io me, che calabro pur sono 
e per sangue e per cuore ì Perciocché 
seohene le circostanse di mia famiglia 
lungi mi portano dalla patria de' miei 
ari , ed il mio sistema tutto giorno mi 
rammenti che sarò cittadino dell' unirerso 
Goché amerò gli nomini tutti quai miei 
fratelli : nutladimefio rmtnssar non pos- 
so quella segreta compiaceosa che soa- 
vemente sorprendemi quantunque , vol- 
te in pensier mi ricadono i pregi onde co- 
leste contrade vanno distinte , e quel 
dolor che mi si desta allorché ascolto dir- 
sene male da chi gli abitatori mal ne 
conosce- Laonde non mi riuscirebbe , 
quando pure il volessi , tacere e dissi- 
mulare il torlo , allordiè poggiando ta- 
ti) QnesSn diacono fu dati* A. ìndirìUo aU'Ac- 
radcm is Covenlino , scada stata naaiinato suo 
usa Gornspandsale- 


luni sulle sanguinose sciagure che in 
tempi troppo vicini si scaricarono a pi»- 
cipiiio tu codesto «nolo, pretendono in- 
ferirne non pure barbarie e ferocia nella 
nazione calama, ma ìocapacilà di ogni 
buona e lodevole istituzione. Costoro non 
sanno o maliziosamente Gogono di non 
sapere che laddove siano ignoti gli ec- 
cessi , ignoto é benanche 1' eroismo , e 
che quegli animi che di poderose pas- 
sioni sono capaci , da una saggia edu- 
cazione moderali, soghooo al più sublime 
grado di virtù pervenire : quando al 
contrario in mancanza di queNa energia 
che porla a sormontar gli ostacoli, non 
se ne avranno che nomini nulli : 

s Qact vulgo a popolasso voglio dire 

s Degno , priou cao assoa , dì morire (t) 

La cagione dell' ottimo e del pessimo 
in morale è la medesima, cioè la grande 
sensibilità , donde gli smisurati desideri 
ptovveogoDO ; e questa unica cagione 
per la diverta applicazione effetti diver- 
sissimi produce. Trallanlo lo tpcllalore 
volgare declama e vuol sangue e morte ; 

(t) Orlmtkjvwt I Coai. XVI. N. al. 
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il rilosoFo discopre l' oro nel torbido, ma 
uasi perpeliiamenle gli ti vieta di sten- 
erri la mano. Applicando onesta gene- 
rai teorica (che non mi ailopro a vie 
maggiormenlr chiarire, perchè tolto ginn- 
gerobbe vecchio ad ottimi maestri) alta 
tempra della natione calabrese , io la 
trovo rispellabile ne* suoi medesimi ec- 
cessi ; lanlopib che so da una parte molti 
spiriti mal diretti presso di noi credette- 
ro di segnalarsi sotto le bandiere della 
crudeltà e del mislatio , non vi mancai 
cono dall' altra mollissimi, i qiftli in so- 
stenere il diritto riprodussero le pro- 
vo de* nipoti di Jjcitrgo, e di liomoto. 
Ma le loro asioni giacciono io pre- 
da all' oblio e perchè avvenute in oriz- 
zonte troppo angusto . o perchè loro è 
mancalo un Tucidide , un Livio, un 
Senofonte, Tanto è più vero ch'egli- 
no dal genio natio sono all' eecellenza 
trasportali , or che le armi non servo- 
no se non per le pompe e la candida 
|iaee signoreggia nella bella Esperia , i 
calabresi fervidamente alle arti liberali , 
ed alla letteratura intesi distingoonsi cosi 
bene , come terribili e nemici di riposo 
furono nei passali rovesci. Se tra uomi- 
ni si fatti , a cui no Cartesiano suppor- 
rebbe innata le idee del grande e del 
sublime, scelta si facesse degli ottimi e 
de' più chiari , non sarebb'egli singola- 
re I onore e la gloria di colui , a prò 
del quale una si nobile adunanza avesse , 
non dico pronunzialo , ma semplicemen- 
te aecennato il suo gindicio? Eppur questo 
mi è toccalo in aorte , di esser dal Cor 
della calabrese letteratura dichiarato suo 
sozio , e col suo rispettabile titolo dive- 
nir decorato ; sicché io considerando la 
dignità vostra e la scarsezza de' meriti 
miei , mi porlo a conghiellurare che a- 
nime gentili , a cui troppo impone il 
nume dell' amicizia , credendo di vedere 
in me ciocche ordinariamente nell'amico 
si brama, abbiano io buona fede procu- 
ralo di trarre voi pure alle vedute islcs- 
»e- Il qual pcnsiere mentre di una parte 
sterza il mio cuore a rendere agli amici 
i più affettuosi alti di riconoscenza , e 


ad usar ogni indnslria e fatica , perchè 
dalle commendazioni loro non provven- 
ga rossore ed onta ; dall' altra mi accre- 
sce , anzi che no , il coraggio per aver 
io saputo, sia per diritto aia per torto , 
procacciarmi la stima di persone che in 
sè degnisssime di tutto , ancor piò sti- 
mabili mi sono poiché voi le trovale me- 
ritevoli di tanta fede. Quello che di pre- 
sente io far posso si è di avere per 
I' Accademia Cosentina il più allo coo- 
cello ch'io di formar sia capace ,- e spe- 
ro che ciò per ora basti a guarentirmi la 
vostra brnevolenia, come al pastore Ideo 
bastò r aver trovata bella Tenere , per 
meritarsi la protezione di lei. Né potrei, 
pur volendo , fare altrimenti.’ percioc- 
ché r aseociamenlo delle idee (astrazion 
falla di ogni altra ragione) fa à che io 
non possa volger lo sguardo alla lette- 
ratura de' calabri presenti, seoza che non 
mi si affaccia tosto alla mente gl' insigni 
nomini che in altri tempi vi Gorirooo ; il 
cui grandissimo rinomo non può non 
formare un'assai vantaggiosa prevenzio- 
a pro de’ presenti. E quei che di biasi- 
mare voi altri e di deprimere la vostra 
patria si compiacciono , vorrei che per 
poco viaggiassero per gli spazi dell'an- 
tica e della moderna di lei storia ; che 
certo a frcnie del vero resterebbero sgan- 
nali e violi. I.a scuola Pitlagorica neo 
fu essa la prima di quante mai fiorisse- 
ro nella Grecia Europea? Non si spiccò 
da codesto orizzonte la luce che rischia- 
rò r Italia finche le romane legioni non 
ebbero con i popoli le isiiluzioni insieme 
annullale ? Nè mi si obbietti ebe non 
essendo stalo italiano Pillagora, l'onore 
di quanto ci fece lutto ricade a Samo , 
o a quale altra ne sia stata la patria ; 
perciocché non mai quel divin fonte di sa- 
pere si sarebbe fermalo in queste classi- 
che terre , se non le avesse trovate as- 
sai disposte ad approfittare delle sue dot- 
trine : né mai proferito avrebbe cotesto 
soggiorno e quanti altri e la Grecia e 
r Italia gli offriva , se costi la coltura 
non fosse siala già tale , da produrre 
neir animo del sublime filosofo ferma spcr 
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raoza che focilmeote vi larebbesi codo« 
icìuIa r eocelUota delle sue istruiiooi. 
Di fallo , mollo tempo prima della tc* 
nula di luì, Zeieueo area già dato a' Lu> 
cresi no corpo di leggi , meotre tali' i 
popoli deir Italia e della Grecia e per 
coosegneote dell' Europa ìolera ti agi> 
tavaoo fra i diaordioi dell* anarchie , 

0 fra le tenebre di arbitrarie aatoeludi' 

01 : e quando Piitagora tTCva preaio i 
Doslri aperta la tua scuola , fiorirà con* 
temporaneameole il medico Demoeede 
da Crokme ; aozi i Crotooiali che pur 
per lo ÌQoaozi nella medicina ti erano 
toprammodo distiali , mercè l* opera di 
Democidé veooero a tanta fama , .che 
furono riputati i più ecoeUeoli medici del 
terra. /Vim< Croioniataeòìcit Erodoto {i). 
medici celeòranlur per Greeiam , ee- 
cundi vero Cyrenoei. Goù dunque Pif^ 
tagora non per altro t'inraghi a fiatar* 
si nella terra bruzia , te oou perche gli 
riusciva agevole di coogiuogere i tuoi 
lumi a quelli che già ti eraoo tparti , 
quando altrove non avrebbe potuto prò* 
cedere che ttenUlamrale per lo buio del- 
la barbarie. Nè t ingannò per certo nel 
suo parlilo, che ansi compiulameote oor- 
rìspoto a quando egli iveva inleto e de- 
siderato. Le tue ilotlrioe furono perpe- 
tuale et! ampliale da' suoi discepoli , il 
nome dei quali a traverso mille catastro- 
fi scappò alla voracità del tempo. Il lo- 
crese Timeo acquistossi tanta riputazione 
e fu tenuto in coti gran conto da Pio- 
tane , che cbslui oon credè di poter de- 
corare con piò onorevot nome il suo dia- 
logo intorno alla natura delle cose altri* 
menti che ioliiolaudolo Timeo. Filolao^eJi 
IppasCy ambi da Crotone, non sono igno- 
ti nomi nella Storia della filosofia. Ma 
il pillagorico Alemeone^ anche Crolonia- 
le , non solamente nella contemplativa 
professione del suo maestro avaoiossì , 
ma alle fisiche scoverte inclinalo fu il 
primo a fare anolomiche OMervaztoni ed 
a scrivere su gli aoimali , e priacipal- 

(0 lab. IB. 


mente sa la struttura dell’occhio. Caren> 
tn legislalore de’ Turìi fu , secondo 
Diodoro^ il primo isliUitore delle pubbli- 
che scuole : il che non forma leggiera 
laude non ^ore alla Calabria , ma io 
^aerale all Italia sopra le altre genti. 
Che più ? La scienza politica in mano 
de Greci d' Ifalìa fece cos'i ampiameu- 
te sentire i suoi poteuli influssi , che 
del loro senno sparsasi la fama ed lu- 
di il desiderio oltremare , i Calcidesi 
non ricusarono per loro legislatore /tn> 
tromeda da Reggio , ed i Cretosi accol- 
sero senza superbia le leggi che lor pro- 
pose Anomaerùo da Locri. Piatone istos* 
so non isdeguò d* imprendere espresso 
viaggio per ritrarre dal calabro suolo 
gran parte di quei libri e di quelle no- 
tizie, che io Grecia gli procacciarono il 
troppo allo titolo di divino. Potrei poscia, 
se fosse del mio proposito , mostrar di 
leggieri che oon solamente nelle lotterò 
e nelle soieoae; ma nelle belle arti ezian- 
dio costì debbe l'Italia riconoscere i più 
antichi maestri. 

lo direi, guarentito da Pausanùt. cho 
il primo a scolpir separatamenle ciascu- 
no de' membri del corpo umano , uo?u- 
dogli insieme e ooaoeUendoli con chiodi, 
fu Leareo da Reggio , e gareulilo da 
Plitwf direi che Pùtagora scultore al- 
tresì dì quella città, vivente in tempo 
della guerra Pclopoonessiaca , rallosi a 
gareggiar, nel lavoro di una statua coti 
olirone, uno de’ più cetrbri scnltori deiU 
Grecia , nel paragone il vinse ; c direi 
pure che di questo italiano Pùtagora fu 
discepolo il famoso Lìsippo. Ma queste 
c simili glorie cui non manchcreblie di 
porre in mostra chi dì gloria andasse 
scarso , non voglioosi uè debbonsi met- 
tere a calcolo dagli abitatori di quella 
Grecia grande, donde una gran parte 
delle leggi pervenne a quei romani Utessi 
che poscia si ersero in legislatori della 
terra, e che non altronde che dalla gran- 
de Grecia ricooobbero il primo autore 
del toro teatro. Conciosiacchè il celebra- 
tissimo Litio AndronicOy quali che sia- 
no 9lati i (oro poetici pregi , passalo a 
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Hnroa iujmetJialamPDtc i)opo h secon^ | 
guerra Cartaginese , avendo dato il co- 
dio Ialino a ciò che di più bello egli 
Irovava presso ì Greci , lo vi produsse 
con ioGnili applausi , presentando cosi 
al Lazio i primi esempli deUa leatral poe- 
sia. Nè poi t sozi nmaiMissimi , io mi 
sono proposto di spacciarvi un pomposo 
ma ìoopporltino catalogo di coloro che 
comaoqtie e por rjualsivoglia melilo di- 
stinti comparvero da questo suolo ; ma 
mi srono mostrarvi che il mio rispetto 
c la mia prevenzione por I' Accademia 
Cosentina e cosi grande, corno grande è 
il merito di quei magni che novelle stra- 
de seppero aprire o additarle ad altri 
per U prima volta r i quali in conse- 
guente sollevati sopra gli altri vostri, li 
coprono in quel modo che gli eccelsi or- 
ni adombrano i minuti arboscelli* lo so- 
no tanto lootaoo dal volervi inlraltene- 
re io sì minute cose che sodo per 
passar sotto silenzio e Bruno da u>n- 
gobucoo, primo a scrivere di chirurgia 

10 Italia (sebben dietro alle orme de- 
gli Arabi e di AristotHe) , e Corion 
amo MarHtano , cd Antonio Telesio. 
Ma DOO posso raoiniPDtariTii dolcamente 
del celebre Mo Giano flarrotiò , né 
soglio tampoco trascurar la memoria di 
Bernardino Telaio , illustre figlio del 
suolo coseutiuo , il quale benché , per 
non sembrare faiioso conlro rIÌ antichi, 
aresse adottale le dottrine di Parmenide, 
affermando che il caldo e il freddo so- 
no i principi onde tutto si genera, non 
dimeno fu il primo a tentar nuove vie 
ed a scnolere quel giogo cho Platone 
ed Aràlotile da più secoli avevano im- 
posto agl’ ingegni . Il gran Bacone che 
non isdegnò di passare ad esaminaiione 

11 sistema, allorché dopo di averoe confuta- 
te le opiniooi; de Telaio autem, dice, 
bene eentimut , a/ytrr ut amatorem ve- 
ritalit et teienlit utilem et non nullo- 
rum jJacidorum emendatorem, et noto- 
rum hominum primiim agnoteimue , ci 
fa chiarameute vedere che mentre egli 


trovava il Telaio disvialo dui più diritto 
seoliere , il riconosceva però per uomo 
che ne aveva diminuiti gli ostacoli apro 
di quelli che vconcro dopo di lui- Che 
dirò poi di quel fior de' valotoai , di 
GianrP ineemio Gratina, foodalore del- 
l’Arcadia , corifeo della italiana giu- 
risprudenaa , maestro e protettore (il 
che solo varrebbe a formania un magni- 
fico elogio) deH’ abate Pietro Meta- 
ttaeio ì Che dirò e di Dionigio da 
Moutelioae, e del sommo Gerarca ylnge- 
la blinorito , c di dnUmia Minorità , 
e di Domenico Minorità e di quelli a* 
nostri tempi più vicini, dir voglio degli 
Spinti, dei Solfi, del Colia, del Gre- 
co , e di tanti altri solenni maestri ? 

Successori nella luce a questi grandi 
nomini oggi voi siete, da cui la calabrese 
lallwalura aspetta che si rinnovi la non 
mai spenta gloria. Che se per lo grande 
edilìiio a cui siete iulesi pensala avete 
che io non sia una pietra affatto inutile; 
se i benignissimi sealhneuti che per me 
nutre l'onorando iolendenle /fndrea Lom- 
bardi che a voi mi propose , vi furono 
in qi^cbe modo vanUgiosi; se in somma 
mi riconoscete per voslrò non solamente 
con la prana, ma anche col cuore, avrò 
mai somcienle facondia per palesarvi in- 
lieramenta I4 mia riconeecenis? Grane a- 
dunque per me vi renda la vostra fama, 
corno quella a cui se non porto accresci- 
mento , presto però rispeltosissim’ omag- 
gio- Grazie per me vi rendano le Muse, 
le quali sanno che , sebbene io non val- 
ga a render loro insigni servigi , non 
cessp di amarle appassionalamenle. Gra- 
zie per me vi renda il vostro genio e 
la vostra erudizione, che se non trove- 
ranno in me un prode campiooe , certo 
ne avranno un ammiratore sincero. Grazie 
da ultimo vi rendano i calabresi tutti , 
i quali godono di vedervi pieni di beni- 
gno sffelto verso i vostri confratelli , c 
di scorgere, che per voi non si tralascia 
■nodo , onde si rincorino e si ipallrinq 
gl’ ingegni. v 
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IN GUNDIM PLCMB£AM, ET IN LAMINAM PLUUBSAM, AMBAS INSCBIPTAS, 
n AGRO TSIOCOLENSl {hODIB S. JBJVJ) IN SICILU ULTERIORE INVEN- 
TAS , VERTENTE ANNO MOCCXL EEPLANATIO , IN CONSESSU VIRORUU 
DOCTRINA, ATQUE OMNIGENA EBUDITIONE PRAESTANTIUM , QUI NEAPD- 
LUf TOTA EX EUROPA , ET PRAESERTIM EX ITAUA CONVENIT , IV 
CAtENDAS OCTOBRIS MOCCCXLV HABITO. 


IVemo sit veitnim, doctjuimi viri, qui 
hoc mirelur, quod ipse gravibot mai ma* 
iilratos curia paululum poslbabilii io 
uoe oroaligsimum cooreotum Tenirem» 
el de moaumeoUi aoliquis terba fa* 
ciam; sì quidem utilU ae nullo non tem- 
pore prsculeis res est, saeculorum, quae 
fueruDt , arcana delegare, oogiùlìooum, 

J [uae historìae atque artibus easent prò* 
ectarae comparaodarom causa. 

Nullo elaborato esordio, quidquid mihi 
videlur , dieam de duabus aotiquis reli* 
quiis io campis Triocalae (hodie S. Anna^ 
oppiduluffl Sioilise ullerìoris ) invenlis , 
ouo tempore ab angusto sapientissimo 
FenUnoMio lì Agrigeotum Procurator, 
ut de crifflioibos quaererem , missus fui. 

Gtans plumbea altera ex parte imprea* 
tum habet futmeo cum scriptione Rem* 
ex altera Aiee vtxif. Lamina quadra* 
la , cui unus ex quatuor aogulis de* 
CMOS est , medio io drculo osleadit 
Z«y; cum daobus icriptiooibus circum- 
staotibus , quarum altera est Quv oXihn 
AI6Q ; altera rars^sa Cuv Omi;. Ìu alte* 
ra parte eiusdem lamiuae elìam in me* 
dio hujusmodi circulo legìtur.* EXrjCcpva ; 
et io ambilu Circuit fiuOCas tm opx99 
npQi, Haec suol duo antiqua mmumen* 
la , quae explaoanda suscepimos. 
llo«au,f. Tom» J. 


Io primis , quam aeUtcm prae se fé* 
ruol ea? Quid sigoifiealum roliiol? Hisce 
duabus rebus demus operatn eoodaadis, 
et nobis dox sit Histona, quae uulli alìi 
populo forliore voce quam nobis llalis , 
loquitur. 

^rgebat olim Triocala non mious 
natura quam arte muoilìssima Urbs; sur* 
gebat , iuquam, iuila Diodorum Sìeu' 
/tffn, obi ouoc esiat S* Anna, tloc pia* 

: num faciunt raderà, quao nuoc quoque 
teoporis cerouQlar. Nemioem hoc fugit, 
varios lumultus in Italia Cimbrieo bello 
excitatos Sicìlìam quoque alligisse , id- 
que , oom praetor esset il|ius provinciae 
LKtaiiu A'eroa plebei generis, sed illa* 
stria ae consularis. 

Io tempio Deamm Palioanim Syracu* 
SIS oooiurabant servi. Eo quidem tempo* 
re faolum est , ut Saloiut supremaui 
arriperet polesfatem, et sumpto Triph<h 
nìi nomine Trìocalam occuparet , ibi* 
que sedem slaluerel ; Alhenio autem 
Lilibaeum Segestamque ad arma coa- 
citaret , seque cam Triphone coniuo* 
geret. 

Qui (anlam refreoaret lìeeoliam, Roma 
missus LucuUtts. Eie frustra Tnoca- 
lam obsedìt, et in patriam reversus ma 1* 
ctatia est. Ne Caio Sfroilio quidem , 
2 $ 
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r]iiì post illuro ruissua est res bene suc- 
cessi!. Caini aulem Aciliut post multas 
crucolasqiie ptigaas Aihenionem , qui 
Triphoni vita deruoclo auccesaerat , vi- 
cit ; copiae servorum fusae luot ; qui se 
se dediderant , Itomae feris obiecti ; et 
Triocala fuodilus excisa (i). 

y £( moi smili T&&tata Triocala bello i (a). 

Haud temere igitur ex pracmissis re- 
bus arguì polesl duo aatiqiia moaumenta, 
de quìbus scrmo e.d , Sicilìeosis secuodi 
bolli servilis aetatGoi prae se terre. 

Meam coofìrmat scatentiam verbum 
EjsjCipt» t scripluiD io lamina cxlat. 
Et quoDiam cuioue sodilioui praeibat sa- 
crameDlum , ad rem quam maxime fa- 
ciunt Toces rov opx» ©eovst. 

Servi , ut suora dixioms, primum io 
acdom Deorum Palìcorum , qui tantum 
ili Sicilia colehanlur, conveoeraot. 

Hi autem Jove et nympba Aetna na- * 
li erant , magno io booore saerameoU 
ergo habiti. Accepimus ibi esse lacum , 
quo, qui perinrii damnandi esseot, proi- 
ciebanlur ; qnin et, si fides sit habcoda 
Macrobio , ipsi periuri precipiles age- 

bonlur (3)* 

Iure meritoqiie igìtur una cnm verbo 
E>.r.iCi;><o , quod io medio exiat , alia 
quoque rov opxo'j rap/k Gcoucr 

logiiolur. 

Sah'ius et AtheniOy'wK optatae vicloriae 
certiores cssont, ad rcligtooem confuge- 
rnnt , et numinum, tamquam vates, au- 
xiiium spopooderuat. batat igitur ver- 
bum ^upiter , Deus) in altera par- 
te laminae , cui illa gìaodis Avo? 
yictOTÌa Jovis, rospoadent. Ad idem coo- 
feruot duae scriptiooos Qtsi AiJQ 

— /Mi prospera dent — «ron-a €o> 6101? 

— Deh confisus sum — Yocem ArrQ 
mit oomen ducis , aut quid arcani esse 
c-onseO' Ncque eoim iojuria servi opem 
implorabaut. lovist a quo Palicae orti es- 
Ae pularentur. Tum oumea illud bberato- 

(1) Ikod. Sic. Lib. 3 fi. 

(#) Sit. Jtal. LU». 4 > Vf STI, 

(S) MacTBb. Lib. 5 . 


ris nocniac a Sicuits colobaUir. Ile eoim 
vera iogons statica Syractisis illi posila 
est , cimi siiblato TrasybiUo qiiolannis , 
quo die pulsi» tjrauuus , ludi aliaqua 
iaoumora sacriitcia celebranlur (4). 

At cairn duo monuinefita gracce io- 
scripta suoi , et Siculos , cum Servili 
bello Rtimanis parereot , latine loqui 
oportebat. Et hic animadvcrleodum est , 
Siculos, licei orli in Graecìa ooo esseoi, 
Graecum lameo habuisse animum » et , 
cum de lingua agerctur , slatim ipsum 
subegisse viclnrem : 

> Graocia capta forum victorem ccplt, et artes 

■ Inlulit agresti UUo y (5). 

Et qiiin assonlor FannetU eroditissioo 
viro , qui omnos lepores ae veouslates 
ooslri idiomalis apprime calle! , imioo 
attica apis est , nomo est qui igoorel , 
Tullium cum in Siciliam essct , f^erris 
accusandi gratia , profeclus, et io Seoa- 
lum Sjracusaoum veoi<sel, etsi per Ro- 
manas loges magislratìbas graece apnd 
graecoa loqui non licere! , nibilominus 
graece loqui volutsse. Enimvero gens , 

: qiiae rnrae coeli |•ulcllriludiai aeceptam 
refcrl majorem gloriae parlem, qua lon- 
ge lateqiie suam pervulgavit famam , 
laolamqiie excitaiit iovidiam; cui pom- 
pae regales suoi , luxus vestium , meo- 
sarum opuleotia , populorum conven- 
tus , aediOciorum elegantia, varielas io- 
stitutorum ; gene » inquam , quae lepo- 
res divitiasque sui ioiomalis legilimas 
Dovit, non ita facile lapsu paocorum ao- 
norum suum alieno mulat/ praeserLim 
Graeci , quibus durum , difficile , et , 
ut notai Qtàniiltanus saepc mugieos lo- 
quilur latioum. Qua de re animo oasci 
non Mterat perplexilas, timor errandi , 
difficollas , et fere conlioua haesilalio , 
quomodo , quae seutires , verbis expJi- 
cares. Sed vir summi iogenii, Diodorua 
Siculns (6), hoc non dubilavit adsercre, 
quod sua etiam aelate SiciUae sapieotea 

(4) Dhd. Sie. lib. t. 

(5) Orai. 

(6) JVerat. Bib. BitU , 


» 
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Roomoac Majc3talÌ8 eloquium proterre de- 
digoareatur; oo(jue uoquaiD Venerei grae- 
carum Musaruiu cum arguiie lalioae iia- 
guae DOtifl coniuDgpre vili fueriot. 

(Jioumque sese rea liabcal , Siculi ira 
iaceoii ho 8 armorum uiuius (raoqnillo ae 
pacato aoinK) miaime nitiiebanlur ; ìmì 
quidexD aiuua ririulem ioUaoimarì viofr> 
baot. Sertile belium ime speetobat , ut 
doffiioaloraoi iugum excuteretur. Me- 
moria prìKae libertatis toaLilulorumqae 
Buorum maiorum ip«ÌB gratissima esse de- 
bebat. Imperitìae argumeolum praebuisset 
'l'riphOf si e<wuiD» quos adrersus pugua* 
baiar, serfflooem adbibuisset. 

8uperest, ul, quioam duorum moau- 
meotorum usua esse potueril , ioresti- 
gemus. 

KecUos opiaari posse xideor, glaodem 
iilarum esse » quae a fuodiloribus adbi* 
berentur* Qood reiares ad hoc lapidibus 
io rotuoditatem vergealibus, aul glandi- 
bus plumbeU utereotur , apud soriptores 
eorum temponim , et polissimum apud 
legilur : 

> Part emiau glande, aat lapidibui oppagna- 
re , (i>. 

Serri , nipote li , quibus , Romaois 
ioperaotibus, aliis armk praeter fuodam 
exerceri , Suida teste , nefas eral , de 
quo agitar , bello fuodis potissimum uti 
^ueruQt. 

Haec mea tealeutia eo magis feritati 
coaseiilaoea esse ridebilur , quo magis 
animadrerlelur , huiusmodi glaades ubi- 
que Trit^eosibos campis bue illue spar- 
MS, nt in praeliis fieri Decesse erat, in* 
veniri- Io ea, quam eipianandaui susce- 
pi,^gio8 cernilur fulmiats, quae melius 
ex TSTOO ItpcBsicv declaraluri Ea igitur 


fntiDsa pxprimil, idemqne ac fulmeo de- 
bebat efllgere. Éius usus , ut iacereliir , 
eral. Periode ao si rex et vates Trìpho 
serrU dioeret; En olandes plumbea^ , 
iaeiu i eoe tot fulmina vo6ù erunt : 
Aoalet tternent : tupiUr id proòat : 
ejus efit tictoria^ 

Hoc oobis argumenlo erit, lamiaas ad 
tesseras perlinere , quae Polybii seoten- 
tia ab imperatore mililibus per tribunos 
dabantur , quo ligno cifis ab hoste no- 
otu digQoseeretur .* (x). 

I Claaùea Uinqoe sooat , U bello tessera ti- 
gDom I (3). 

Huic Virgiliaose seoteotlae illud adso- 
nat Sdii italici: 

) TacUam dot tessera sigoam • (4)* 

Eae quadralae erant, ligoeae aul plum- 
beae » (n) quibus noo soluto aliquod ef« 
fatum , rerum etìam oomea alicuios Dei 
aul berois scribi solerei. Ita Phooeoses 
/Hneoin, ( 6 ) Cajus Jtdiut Victoriam , 
Pompeiua Afaynu» Il^culem incictum^ 
Pompeius iunior Pielalem , Sylla ApoU 
Unem , Gyrus Jotttn socimn ducemque 
belli luibibeat ( 7 }. 

ilio fiaem facio. Optime cnim novi hoc 
mollo melius ac doclius potuisse fieri ; 
sed qui, nt eisdom illius magni fonlìs 
Italici sermonis rerbisutar, qui quod pò- 
test , facit, nihil amplius ab eo pelitur. 
Alioquin si mea nba me fallit senleatia, 
praediclam laminsm plumbeam omnes ba> 
bere rerae tesserae conditiooes , meaqne 
argumenta doctisaimonim Arcbeologoram 
iuJicio snbiecta a verilale minime abhoj^ 
rare ridenlur , cum mibi dui fuerit mini- 
stra immortalitalis Historia, et pqpalomm 
quos aoliquoa ( 8 ) appeUsmui , instilota. 


FINE DEL PRIMO TOMO. 
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DELLE MATERIE CONTENTITE IN QUESTO 
PRIMO TOMO. 


Dtdiea d$U Opera . . . p<g. l 

Atrertmento di Epioeoio Aldaot 
Majer ai legatori ...» in 
Cmno biogr^co dell ■//...» ▼ 

Awertimenio delT Autore . . » 5 

J)ella Fila c^iToraaalo Tasso — Lù 

bro . ... ■ . ■ 1 7 

Delle Opere Torquato Tasso — 

Ubro /y. ...... » 4i 

Equitù Grggorii Morelli Fila . » 6i 
iJeUa Vita e delle Opere 
crtcantooio Boberii gg. . . » og 

DtUa yda e delle Opere deKAb, 
SefaOoQ CaUi ..... » 

Dt^o g delle Opere elei conte 
Michele Maria Milano ee. . » 

Elogio Funeltre ^ Franerò / Re 
del Aegno delie due Sieilie ee: 
detto nelle eoienni eeeqttte cele- 
brale m Fotenta . . . . » lOi 
di Maria Criatipa di Satoj a 
Ee^ina del delU dueSi^ 

etite, recitato nelle eoletmi «e » 
guie fatte w C^eti dalle poteetà 
etmli e mtitiarx . . . . » loi 
. . • d^ eav» Gimeppc ^tcto Poli, ng 
♦ ♦ . di rfiDceeco ^*<yio de’BogtIi iij 
... dì Giuseppe ha&cUi . . » i83 

n * . dei p. ntccoia Uaoftli detto 


. ^^delbar^ ^ 1 ^ 

di VioceoKÌo Maria Imperiali 
principe di Franeavilta,. . > 

. . . del barone Giambaliita Gal* 

loflì » i5q 

, . .di AoDa Capiaibi naia Mariano i6S 
Delle lodi della Maeetà di Fraoot- 
tco l Ile del regno delle due 
Sicilie y Oratone detta nelVAc^ 
cademia de' Felati di Aquila di- 
ecorrendo d dieeinove agoeto del 
1828 y eacro al genetliaco della 

Bì . S > > 169 

Prolmtone Aceadttniea culla pac» 
etone di Gesti Crii(o« Signor No- 
itroy letta nella colemie adtmon- 
za tenuta la cera del Fenerdi 
Santo del i883 nella CAieea dt 
S. Domenico in Piedimonte dA- 
h/è. . >177 

Elogio di S. Alfonso Maria de Lì* 
goori , recitato il di i3 ottobre 
i83q edV adunanza tenuta nella 
Sala Èmpedoelea diCirgentiper 
celebrartene la cantificacèone » i85 
Delk lodi di A'w/ra Zltwn Jet SS. 
Eotario, Pnktkne Aetaiemica 
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tl»Ua n»Ua talennt tomaia tenu- 
ta ih Catantaro diteorrendo ii 
di quattro ottobre i 83 q . . > igS 

Dùcono proemiate patto innanzi 
alla Biografia dei contemporanei 
chiari perùdeuze lettere ed ar- 
ti del volgente tecolo XIX . » loi 
Breve dùeorto indiritto a Beaedel> 
to Canlalupo nell aprire la tetto- 
la di dritto pubblico nel Collegio 
di hrineipato ulteriore volgendo 
il 4 ottobre del t 838 . . i 207 
Diteorto di grazie indiritto all Ac- 
cademia Beai UergelUna , in 
oecatùme di ater eletto a co- 
nto i A 209 


Diteorto di rendimento di grazie 
all Accademia Cote Mina per a- 
vere nominato fA. a tozio cor- 

rùpondenle i ii 3 

Nicolai Morelli in glandem plam- 
boom , et in lamiaam plumóeam, 
ambat intcriptae, in Agro 'iri- 
ealenti (Hodie S. Aaoa) in Si- 
dUa ulteriore inventat, vertente 
anno MDCCCXL exjplanatio , 
in Contettu virorum dottrina, 
atgue omnigena eruditione prae- 
ttandum, qui NeapoUm tota ex 
Europa , et vretertim ex Italia 
eonvenit, IP Colenda! octobru 
MDCCCXLP habtto^ , % 217 
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Errori 


Corrmoid 


PftgCol.T. 


piarcnUffigi* 
cvDir «fatti 
a vf aflciulere 
I 4 Floriiarivtana 
t I 5 dagli Alfaticali 
■ a a del cb. dottore 
a 3 Nopoli 
a 5 Pistria 
6 MSS. 

j8 £ mandato 
a6 E chiamato 
a «S voUa 


gn Brenna 
contra/wli 
oOcndere 
FlorimonUna 
dcaK Affaticati 
dal cb. dottoro 
Napoli 
Pistoia 
, MS. 
,E mandato 
E chiamato 
Tolta 


nota 

i 3 

i7 

noia 


a 3t de' prìncipi, asenar.de*priocipl menar 
a I Au'UOfli Autamni 

a 4o jcioia gioia 

a 1 1 li di cui il cui 

f//;/fì»r,taTolodcl-. Stipendio a quei 
le raluto pag.aoS^ tempi rìputato ti» 
oìsiuioifféital.cc. gnorile • ffrUini y 
taT. dello Toluto 


■4 

s 5 


8 benevole 
35 parrccchie 

«6 apMnc 
«7 Eleononora 
o un eguale 
|3 improri&a 
l3 Ml:U 

33 Tcrosoinigtianca 
35 in*crosimÌgbanM 
46 che , tanta 

8 dello corti 
8& la cui lettera 
3a itnporlunataln 
38 la fé credere 
3 da sofferti viaggi, da' «offerti riaggi 

34 intere interi 

6 cosi felici ; che cosi felici , 

17 cha itn-ltolo che strettolo 

«8 ad oirerigli ad offerirgli 

> I ribaldi ribaldi 

5 braccia poiuolom, braccia peniolone 

34 nn* altro un altro 


pog. aoS 

benevola 
parcrebie 
oppone 
Eieowra . 
noa eguale 
islproTvi^a 
MS 

Terisimigllaaia 
iavcrisinùglianza 
che (anta 
delle corti 
la cui lettura 


mporlunato 
le fe credere 


ao MSS. 

4? o cicl m* invita 
4 q tu’/ nrfftMi 
»4 precedere 
So abberraiione 

6 erebeggiaroDO 
«4 «entird 

«5 alla Estense 

8 improviso 
33 Àliizi 

7 deir amor 

9 fvcra 

>0 dieci voi* 

35 nota 
28 


MS. 

a'I elei m'invita, 
tu atei negtuti 
procedere 
aberrazione 
echeggiarono 
sentiri 
air Estense 
improTTÌso 
A/bìaù 
dalT amor 
aveva 
dieci volte 
»*«ggi» 
noia 
fomoM 
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lo eapncciosa eaptCCiow 

17 rifuggiarsi nfogiarsi 

44 uccompangnafidolo, accempagnimdole 
4; annolato>i annoiatosi 

«3 gioia gioì* 

16 admotn adniota 

3a in parte, almeno, in parte almeno 
si vide 
curava le riedmte 
Flos 
del 
Orna 

S ie Dicu 
èdiction 


45 ei si Ttdde 
IO curava, lo 
49 Fior 
8 dal 
s5 Homo 

44 Dien 

45 maleJiction 
eS una ampia 
«5 rdiciuìmo 
«7 elio muore 
«« di 

36 nec'^sario 
18 vita 
iS pubplicafa 
ao WilJi 
8 in Sorronto 


vita 
pddilicata 
wiib 
in Sorrento 


I «7 allorché, oprandosi, allorcbé oprandosi 


« « CI 
9 noia (1) ai cristiani 
3 nota (1) a cappello 

6 e inioruo al quale , 

3i r liérot 
34 degiti 

7 scuriiiU 
4 t de Rotti 

3a elegante 


a SI 

ne* crìstiani 
a capello 
ed lotoroo alla 
quale 
r béroiae 
degU 
•corrili lA 
de' Rotti 
elegante 


ivi • «4 audio di Geneva •• quella di Genora 


I 53 del Morghen 
t 46 Brusdie 
t 0 (Jtore 
I 9 io 4 figuralo 

I 33 inganno é 
I 39 proporre 
1 1 noia (t ) brìevamenle 


dal Mor^Kett 
Bnuselle 
Le Clero 
in 4 figurata 
inganno , à 


•7 oortoggiani 
9 Vuna M.TVcpuet, rtmudi Bl. Peccati 


brievcinente 

cortegiasi 


Barto/omeo 
r 3o d’imitazione , 

I 43 arlcficio 

f De la Idteraiare 
I «5 Giaatbattitia 
I 45 patrooeggiata 
. 3 j pressoc^ 


Bartoiommea 
r imiti tioae 
artificio 
do la Utiératuro 
Giamh^itta 
padroneggiata 
pressoché 
Albizti 
palesemente 


I A/fnii 

I 38 pa/esamea/e 

I 4 o ^r/Za grm eo/na, qatUa gran c^a 

: 3i Corteggiani Cortigiani 


I b6 Anqvi/lora 
I 18 Norvergia 
I a5 Norvergia 


AeptiÙara 

Norvegia 

Norvegin 
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ifi a aS lopratiUo 

topraUuUo 

iri 

midi de l'Muropa — 
a Si fe 

nidi de rEufopc. 

fò 

lai t 
UH a 

ifi qualcbé 
4 § che si. La 

qualche 
dio si : la 

iri 

a ^ CItUion 

Oiàloo 

inS X 

ST /éaretì 

Aìtrtli 


1 4 

Si 

ifi a 

^ da ultimo gittoto 
67 le case 

da allimo giuota 

iri 

12 Più 

Più 

iri 

la cosa 

iri 

a aa (Jn’abbozti> 

Un abbotto 

loi X 

iS il pla-uM 

H plan>so 

iri 

li Bara 

Bara « 

ifi t 

4 patnUce 

punisce 

u nota a da' teatri 

de* teatri 

ifi 8 

3 S con pacatexta 
4 i gli fosse 

con la pacatetia 

U 

1 dfi Giovmale 

GiooenaU 

iri 

lor fosse 


t 28 Fresoche 

Pressocebò 

106 X 

4 s tal'cgU é 
i 2 E qui 

tal ^li 6 


1 2 a IngliUerra 

Inghilterra 

tOf l 

£ qui 

fia 

L 28 y$ceiUium 

Eiaeentrum 

in a 

34 propinquo 

propinqua 

iri 

t 4 $ Incitammlam 

incilaniootum 

u 8 g 

ia Exlinlus 

Extinctus 

63 

1 1 lelectiornm 

seteclioram 

uà X 

aa popoli 

popoli 

Ifi 

1 31 optioiis praeceptU, opLimis praeoepUi 

iri a 

ta Trillo principe^ TVmoao pnactpc 

iri 

iri 

t il praelcritns 
a a£ divincUis 

praetenlus 

dcvlnctas 

if» a 

benefiocQlissimo 
A£ a Candii del 

benencentistÌBo 
ai fianchi del 

M 

iri 

I 22 ostcjidil In koe 
t X oniaa 
a Fraercptoi 

Oslenlit. In hoo 
in opina 
Praereptm 

ll 4 a 

iri L 
ii 2 a 

l 2 Baiildi 
^ compiilo 
*5 fe 

BtUiìdo 

compito 

fo 


1 1 & eooiiUvì 

consiliarii 

u£ 1 

45 

Moria 

ifi 

aa Italoram 

llalorum 

Ito a 

n 2 1 

4 afferrata 

efferata 

®9 

8 8 contendati 

eonuBeadali 

2 i congbigUe 

eoQcbìglio 

tu 

U ioUorito rolle 

sollecito, Tollé 

ni 1 

La la sciente 

lo seieaso 

7 ® 

I 17 i stodl 

gli studi 

Ita t 

lC Fmnotoeo 

Fronct*co 

iri 

ai stadiosa • 

studiosa 

Fin a 

5 a illnilre 

illuilre 

li 

11 

I 18 la informaiiooi 

le inforniationi 

tSa a 

19 nè 

ne* 

1 4 § Lmrgitionì : 

Largizioni. 

l 22 a 

s 2 beneroglianta 

benifOgUenta 

•fi 

a I /Viecaiioi 

Ai'coiùu' 

i 5 g 1 

IO improriso 

improfriso 
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i» 

Sa 

i?i 

iri 

SS 

&4 

SS 


Si 

ìtì 

li 

in 

SS 

la 

H 


lS Trtònttiaoi 
t ^ dcrùncro 
t aS di laido 
a il eregriaa 
I ^ aannoozia 
a u contradùione 
a al che Ir 
t il boneoieriU 
1 12 , eoeleùa>tico 
B a paarixono 
1(0 

a Si wuopo 

l 4 

L 8 itaveoda 

6 l’apt'r 

§2 modi debbaoxì 
1 7 profona 

ao roji por uno 
X a laaae 
a 45 il maggiora 
l 12 ma teooroua 
a M ad oppraaio 
t ^ ripriAualo 


TrièoHÌani 
dirimere 
di lalto 
peregrina 
annanaia 
coolr addinone 
ciie le 
lieoe aerilo 
ecclMiastica 
puerinna 

(ili 

tal uopo 
oreoohio 
itapenda 
Tarer 
modi deUionii 
profana 
un UDO 
Jeoner 
il maggiore 
aoe tenerexie 
ai oppraue 
npru tinaia 


^ 1 ^ dalle diraaatione ^ dalle diramaiioni 
^ i ^ iatituùeoi degni ùtiUuioae degno 


lio a ^ consegnenso 
idt a a nomo 
ida 1 afi E’ 
ivi aZ agrieollori 
iri 4 o Uuirersild 
ivi a Sa aemprepià 
ai t 1819 

ila a il U farore ma 

in $4 drtionziooi 

iri H malvaggio 

i 4 fl pia tre e metta 

iti i ^ D.iMtana 

i5i L 1 nbellir 

w a£ *ì 

irt 1 idili 

iri il Rigori 

iri >2 meffteméne 

kS6 1 o elo<piente 

tri aS auticki 

i5t a li riaggiomanla — 

ITI ^ delle Mpienia 

158 a a cialtara 

iSg t S fo 

irt a 18 Tornato 

i$o a 3 lopratatlo 


oottieguentQ 

nom^i 

£ 

agricoUort 
lini remi tà 
tempre più 
i 8>9 

il farore , ma 
diisennoni 
raalragio 
tre o nmxto 
DemoHene 

riilMrnir 

1) 

idìLU 

W »e* rigori 

flptmnno 

elo<{uoato 


na maggiormente 
dalia sap enta 
esalava 
fe’ 

Tommaoo 

topratlutto 
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